Anno 63* N. 23 Quotidiano 
Sped. abb, post, gruppo 1 /70 
Arretrati L. 1.300 


LIRE 650 

* MARTEDÌ 28 GENNAIO 1986 



ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


GOBBACIOV-liATTA 

Primo lungo colloquio 
su Pei, Pcus e sinistra 


Paolo Borsellino, giudice a Palermo 


«Ma non basterà 
il processo per 
battere la mafia» 


L’incontro, durato quattro ore, riprende oggi - Le impressioni di Natta e di Pajetta sulle novità emerse - Una 
discussione che ha affrontato anche la questione della democrazia: come ha risposto il leader sovietico 


«Il giudizio dei 474 sarà solo una tappa» • Le indagini, l’istruttoria, 
le richieste: «Più mezzi, la criminalità ha preso le sue misure» 


Risposta 
a Cossutta 

Bufalini: 

come 
vogliamo 
discutere 
per il 
Congresso 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Il primo della se¬ 
rie di incontri tra Alessandro 
Natta e Mikhaii Gorbaclov è 
cominciato ieri mattina alle 
11.05 nella Saia dei colloqui 
del segretario generale, al 
Cremlino. Strette di mano e 
scambio cordiale di battute 
sotto l flash del fotografi, t 
numerosi occhi delle teleca¬ 
mere e — cosa del tutto in¬ 
consueta, anzi unica, per in¬ 
contri a Mosca tra segretari 
generali di partiti comunisti 
— davanti ad un nutrito 
gruppo di giornalisti italiani, 
inviati e corrispondenti, am¬ 
messi nella sala per assistere 
alle prime battute del collo¬ 
quio. 

Gorbaclov — che vestiva 
un gessato blu e appariva 
molto disteso e sorridente — 
è entrato da una porta e Nat¬ 
ta dail'altra. Si sono stretti la 
mano al centro della lunga 
sala. Gorbaclov ha dato il 
benvenuto al segretario ge¬ 
nerale del Pel: «Sono molto 
lieto di vederla. Il nostro pre¬ 
cedente Incontro, a Roma, 
avvenne In circostanze ecce¬ 
zionali e non liete». Il leader 
sovietico si è quindi avvici¬ 
nato a Gian Carlo Pajetta e 
gli ha stretto la mano con 
cordialità, ripetendo, .ocln 
rad vas videt», molto lieto di 
incontrarvi. Poi, squadran¬ 
done scherzosamente le fat¬ 
tezze, ha aggiunto: «Sembra 
che non sia cambiato niente 
dall’ultima volta*, riferendo¬ 
si evidentemente all’aspetto 
fisico del suo interlocutore 
che. In effetti, appariva an¬ 
che lui In buona forma. Pa¬ 
jetta ha risposto che «beh, In 
effetti di cambiamenti ce ne 
sono stati tanti...», con un ge¬ 
sto circolare della mano che 
pareva indicare l’ambiente 
circostante. Ma ai presenti 
non è sfuggita questa evi¬ 
dente e non casuale sottoli¬ 
neatura del leader sovietico: 
quasi a voler chiudere quel 
capitolo del 26° Congresso 
del Pcus In cui Pajetta dovet¬ 
te portare il saluto del Pei 
non nel Palazzo del Congres¬ 
si ma nella Sala delle Colon¬ 
ne della Casa del Sindacati. 

Gorbaciov si è poi rivolto 
al giornalisti chiedendo ad 
alta voce, un po’ per cella: 
«Chissà cosa scriveranno». 
Natta ha allargato le braccia 
nel suo consueto gesto: •Scri¬ 
veranno probabilmente che 
ci siamo scambiati dei sorri¬ 
si». Le due delegazioni si so¬ 
no poi sedute ai due Iati del 
lungo tavolo di legno chiaro, 
coperto di panno verde. Dal¬ 
la parte sovietica, accanto a 
Gorbaclov, sedevano Vadlm 
Zagladin, primo vice respon¬ 
sabile del dipartimento In¬ 
ternazionale del Comitato 
centrale (Boris Ponomariov, 
che la sera prima si era reca¬ 
to, con Igor Ligaclov, a rice¬ 
vere gli ospiti aU’aeroporto, 
non era Invece presente alia 
prima tornata di colloqui) e 
Andrei Aleksandrov-Aghen- 
tov, assistente personale del 
segretario generale del Pcus, 
uno del cinque — si ricorde¬ 
rà — che accompagnarono 
Gorbaclov al vertice di Gine¬ 
vra con Ronald Reagan. Dal¬ 
la parte italiana, come è no¬ 
to, oltre a Natta e Pajetta, 
prendono parte al colloqui 
Antonio Rubbi e Renato 
Sandrf. 

I giornalisti presenti han¬ 
no fatto in tempo, prima di 
essere cortesemente accom¬ 
pagnati fuori dalla sala, a 
sentire ancora un frammen¬ 
to di dialogo sul tempo mo¬ 
scovita. Gorbaclov ha rileva¬ 
to che la temperatura di que¬ 
sti giorni è di gran lunga su¬ 
periore alla norma. «Verrà 
ancora freddo, prima che ar¬ 
rivi la primavera». Ma Intan¬ 
to Mosca si aggira sui 2 o 3 
gradi sopra zero ed è come 
trovarsi In pieno disgelo... 
Perfino la Moscova è senza 
ghiacci. 

L’incontro è durato quasi 
quattro ore filale, senza in¬ 
terruzione. «Un colloquio — 
ha poi detto Natta in una 
conversazione con 1 giornali¬ 
sti Italiani (oltre al corri¬ 
spondenti hanno accompa¬ 
gnato a Mosca la delegazio- 

Giulietto Chiesa 

(Segue in ultima) 



•Le previsioni catastrofiche di qualche tem¬ 
po fa non si stanno avverando: il processo si 
celebrerà, ormai è tutto pronto. Non abbia¬ 
mo preoccupazioni particolari: Infatti è inte¬ 
resse di tutti — giudici, avvocati, imputati — 
che si giunga celermente in dibattimento. La 
mafia non e né vinta né In ginocchio. Cosa 
Nostra ha già adottato alcune contromisure. 
E non dimentichiamo che il numero del lati¬ 
tanti è molto sproporzionato rispetto a quel¬ 
lo dei detenuti. Lo Stato deve fare ancora 

f iarecchio. In vista di questo maxiprocesso le 
ndagini vanno potenziate, non ridimensio¬ 
nate. Dallo stralcio di questa istruttoria sca¬ 
turirà un altro processo non meno significa¬ 
tivo». Sono parole del giudice istruttore pa¬ 
lermitano Paolo Borsellino, Intervistato dal¬ 
l’Unità. Borsellino è tra i collaboratori più 
stretti di Giovanni Falcone. Del processo che 
ha contribuito a Istruire, dice: «Sarà solo una 
prima tappa, l’inizio di una fase nuova, il 
nostro lavoro è destinato ad aprire altri oriz¬ 
zonti*. E ancora: «Se l’attività ai conoscenza è 
andata avanti Io si deve alla riappropriazio¬ 
ne del grande patrimonio investigativo con¬ 
seguito fra gli anni *60 e *70». Ma perché in 
quegli anni non se ne trassero le dovute con¬ 
seguenze? «Gli atti della prima commissione 
di inchiesta — risponde Borsellino — finiro¬ 
no in archivio, non ne venne garantita la 
pubblicità, il Parlamento ne fece uso molto 


limitato... In sede politica 11 fenomeno fu 
molto sottovalutato, considerato un bubbo¬ 
ne regionale, mentre il cancro mafioso si sta¬ 
va nazionalizzando e Internazionalizzando». 
Aggiunge Borsellino: «Lo Stato deve farsi 

f ileno carico della necessità di sostenere e po- 
enzlare lo sforzo investigativo». Il giudice 
indica alcuni «accorgimenti geografici» adot¬ 
tati da Cosa Nostra:!! Trapanese è un «pozzo 
profondo» e molta attenzione va dedicata al¬ 
la Calabria. Buon esito per le indagini ha 
avuto 11 lavoro Investigativo svolto in Spa¬ 
gna e in Canada, non altrettanto la coopera¬ 
zione con gli inquirenti tedeschi (la Germa¬ 
nia è ormai anello decisivo per l’importazio¬ 
ne di droga dall’Estremo oriente): «Conside¬ 
rano il fenomeno della droga — dice Borselli¬ 
no — soltanto dal punto di vista della tossi¬ 
codipendenza». Dopo il maxiprocesso. Io 
stralcio per circa trecento imputati: «Sicura¬ 
mente — afferma 11 magistrato — in questa 
sede le connessioni, le frequentazioni, gli In¬ 
trecci tra mafia e certo mondo politico e affa¬ 
ristico troveranno una migliore collocazio¬ 
ne*. E sulle voci che vogliono Buscetta assen¬ 
te dall’aula? «Non mi risulta nulla di tutto 
questo. Finora nessuno dei 23 pentiti ha ma¬ 
nifestato la volontà di non comparire in di- 
battimento». 


L'INTERVISTA DI SAVERIO LODATO A PAG. 3 


FINANZIARIA 

Governo ancora 
sotto. E Craxi 
attaccai! 
voto segreto 

Governo battuto ancora per due volte alla Camera, Ieri, du¬ 
rante l’esame della finanziaria. Oggi sarà posta di nuovo la 
fiducia, come deciso dal «supergablnetto» e dal caplgruppo 
della maggioranza, che hanno «promesso» di limitarne l’uso 
nel corso del dibattito. «Metteremo la fiducia il meno possibi¬ 
le», ha detto Craxi, che ha poi colto l’occasione per un nuovo 
attacco contro 11 voto segreto in Parlamento («11 vaso è stra¬ 
colmo»). Intanto, la De — con Scotti — gli ricorda che la sua 
«rinuncia» a Palazzo Chigi «non può diventare una regola». 
Ieri sera. 11 governo ha fatto slittare a febbraio l’esercizio 
provvisorio di bilancio. A PAG. 2 



Bettino Craxi 


LIBIA 

No della Cee 
alle sanzioni 
Salpano navi 
Usa da Napoli? 

La Cee ha respinto le pressioni americane per sanzioni con¬ 
tro la Libia. Il documento approvato dai dodici rifiuta di 
accusare direttamente 11 regime di Gheddafi. Esprime Invece 
grave inquietudine per la situazione nel Mediterraneo e riba¬ 
disce l’Impegno ad adottare misure concrete contro 11 terrori¬ 
smo. Oggi Gheddafi incontrerà il presidente algerino Chadil 
Bendjedid. Il governo libico ha chiesto ieri un intervento 
diretto dell’Onu. Da Tripoli proposta per negoziati diretti con 
gli Usa. Quattro unità Usa starebbero per lasciare Napoli 
forse verso le coste libiche. Craxi illustrerà oggi la posizione 
dell'Italia nel corso di una conferenza stampa. A PAG. 3 


_ SCUOLA _ 

Scioperano 
gli insegnanti 
Cortei con 
gli studenti 

Oggi niente lezioni. Cgil-Clsl-Ull hanno convocato lo sciope¬ 
ro di tutti i lavoratori della scuola per chiedere le riforme e 
protestare contro l'immobilismo del governo e del ministro 
della Pubblica istruzione. All’iniziativa sindacale hanno ade¬ 
rito molti coordinamenti degli studenti, partiti, associazioni 
dei docenti (compresi 1 maestri cattolici), movimenti giovani¬ 
li. Si è saldato così un vasto fronte di protesta contro 11 mini¬ 
stro alla Pubblica istruzione e la fallimentare politica scola¬ 
stica del pentapartito. Per questa mattina sono previste ma¬ 
nifestazioni e assemblee in molte città. A Torino studenti e 
Insegnanti sfilano assieme In corteo. A PAG. 2 


Scaduti i termini per Io sciopero degli avvocati di Napoli: cauzione di 15 milioni 


Scarcerati i tre giovani accusati 
di aver seviziato e ucciso due bimbe 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Luigi Schiavo, 
Ciro Imperante e Giuseppe 
La Rocca, i tre giovani napo¬ 
letani accusati di aver ucciso 
due anni fa, dopo averle sevi¬ 
ziate, le due bambine del 
quartiere Ponticelli, Barbara 
Sellini e Nunzia Munlzi, po¬ 
tranno tornare Uberi. Do¬ 
vranno pagare 15 milioni a 
testa di cauzione. Poi po¬ 
tranno recarsi In «soggiorno 
obbligato» in tre paesi dei Ci¬ 
lento. 

La scarcerazione, che var¬ 


rà finché non si sarà pronun¬ 
ciata la Cassazione, anche se 
( 1 tre saranno condannati in 
primo grado ed in appello, è 
stata decisa per scadenza del 
termini ieri alle 14 dalla se¬ 
zione istruttoria deila Corte 
d'Appelio di Napoli. Ed I fa¬ 
miliari del tre imputati, che 
sino all’aUro giorno avevano 
sdegnosamente respinto 
ogni Ipotesi di pagamento di 
cauzione o di scarcerazione 
se non dopo una sentenza 
pienamente assolutoria, Ieri 
facevano capire di aver cam¬ 


biato idea. La madre di Giu¬ 
seppe Larocca è svenuta alla 
notizia dell’ordinanza di 
scarcerazione per il figlio; 11 
fratello di Ciro Imperante ha 
affermato che nella casa cir¬ 
condariale napoletana 1 tre 
«rischiano la vita», per cui I 
loro familiari pagheranno 
quanto richiesto. Il versa¬ 
mento della somma dovreb¬ 
be avvenire entro la matti¬ 
nata di oggi e quindi già da 
stasera, o al massimo entro 
la mattinata di domani, 1 tre 
dovrebbero uscire dal carce¬ 


re di Poggioreale. Per avere 
sollecita giustizia, la madre 
di una delle due bimbe, Mi¬ 
rella Grotta Sellini, si era ri¬ 
volta, con un drammatico 
appello, a Cossiga. E analoga 
richiesta avevano poi fatto al 
capo dello Stato anche gii 
imputati. 

«È stata una decisione sof¬ 
ferta e nient’af fatto semplice 
— hanno affermato subito 
dopo aver depositato l’ordi¬ 
nanza i giudici della sezione 
Istruttoria, della Corte d’Ap- 
pelio, il presidente Carlo Na- 


tellls. Il consigliere a latere 
Pasquale Di Girolamo, il re¬ 
latore Raffaele Numeroso — 
ma il giudice non può supe¬ 
rare la legge». Tre sedute, 
lunghe ore di discussione, 
hanno caratterizzato la ste¬ 
sura di questa ordinanza e 
delie sue motivazioni» ben 
otto pagine, anche perché 
c’era da «verificare» la tesi 
deila Procura generale che 

Vito Faenza 

(Segue in ultima) 


Sotto le luci di «Spot» (20.30, Raiuno) uno dei dirottatori 

Biagi riparte, stasera, con la «Lauro» 


Si chiama Al Molqul Magled. È 
uno del giovani terroristi palestinesi 
autori, nell’ottobre scorso, del seque¬ 
stro delia «Achille Lauro». Nei carce¬ 
re dove è detenuto, AI Molqul Ma¬ 
gled ha parlato con Enzo Blagl: ha 
parlato di sé stesso, e delle ragioni 
che lo hanno spinto, assieme a tre 
suol compagni, alla disperata Impre¬ 
sa del sequestro della nave italiana. 
Questa testimonianza, la prima che 
si sia ancora vista sulle televisioni di 
tutto il mondo, sarà presentata sta¬ 
sera, in apertura delia prima punta¬ 


ta di *Spol — uomini, storie, avven¬ 
ture », la trasmissione settimanale di 
Biagi che andrà In onda ogni marte¬ 
dì alle ore 20,30 su Rai 1. 

«Dicono di lei-.» é una delle rubri¬ 
che in cui si articola la trasmissione. 
L’ospite di stasera è l'avvocato Gian¬ 
ni Agnelli che regge da consumato 
esperto di pubbliche relazioni li fuo¬ 
co di fila di obiezioni e critiche che 
gii vengono rivo/te per conto terzi. I 
temi sono tutti estremamente attua¬ 
li: I rapporti con II governo Craxi, la 
questione del Corriere della Sera, 


l’affare WestlandSikorsky. La noti¬ 
zia » calda », i fatti pressanti della cro¬ 
naca sono le componenti Ineli mina¬ 
tili del giornalismo di Biagi. E anche 
•Spot» rimane fedele alia sua filoso¬ 
fia professionale. Se l’intervista ad 
Agnelli interessa per i suol risvolti 
politici, Biagi comunque riserva ai 
pubblico del suol spettatori altre sor¬ 
prese. È certo che iJ documento 
filmato sulle Brigate rosse che tiene 
In serbo da tempo, è di quelli che col¬ 
piranno. Così come soitan to lui pote¬ 
va strappare una conversazione al 


padre spirituale degli •Arancioni » di 
tutto 11 mondo, Bhagwan Shree Ra- 
jnesh, dopo la sua precipitosa fuga 
dagli Stati Uniti. Aveva costruito 
una «città Ideale» neìl’Oregon. Gli i 
croììata tra le mani. L’uomo che ave¬ 
va avuto In dono dal suol seguaci 94 
Rolls Royce si i rifugiato a Katman- 
du, nei Nepal, dove Biagi i andato a 
scovarlo. Nessun problema Invece 

Mario Pasti 

(Segue in ultima) 


Nell’interno 


Gigantesco Incendio 
a Chieti: grande paura 

Paura a Chieti per una nube nera alta un chilometro e mezzo, 
dovuta ad un colossale Incendio verificatosi all’interno di 
due stabilimenti chimici perla lavorazlonedi vernici e mate¬ 
riali plastici. In un primo momento si pensava che la nube 
fosse altamente tossica e decine di famiglie hanno abbando¬ 
nato la zona. Oltre ai vigili del fuoco, giunti da tutta la regio¬ 
ne, è intervenuta anche !a protezione civile. A PAG. 6 

Circolo gay chiuso 
da squadra ps privata 

L’Irruzione sabato notte a Bologna di una pattuglia di 
poliziotti in divisa nel circolo deH’Arcl gay era frutto di 
una incredibile e gravissima Iniziativa «privata»: a deci¬ 
dere di controllare i documenti ai frequentatori del club 
e a minacciare altre imprese dei genere è stato un piccolo 
sindacato autonomo di polizia, il Li.si.po. Un’interroga¬ 
zione del Pel a Scalfaro. A PAG. 9 

Tribuna congressuale 
Interviene Napolitano 

Nella Tribuna congressuale Giorgio Napolitano Intervie¬ 
ne sostenendo che se si caricassero le Tesi congressuali 
•di nuove ambiguità piuttosto che di ulteriori chiarimen¬ 
ti, si rischierebbe di pagare un atto prezzo politico». In¬ 
tervengono anche Renzo Gianotti, Corrado Morgia, Mal- 
colm Sylvers, Giovanni Greca, Giuseppe Tardi, la sezio¬ 
ne Bertacchlni, sulle scelte di politica Interna e Intema¬ 
zionale. A PAG. 7 

Dollaro in picchiata 
Interventi per la lira 

La quotazione del dollaro ha Ieri subito una brusca cadu¬ 
ta. Tutto è cominciato sul mercato di Tokio, con una 
scossa che si è riflessa subito In Europa. Sui nostri mer¬ 
cati la Banca d’Italia è dovuta Intervenire per mantenere 
a 681,5 lire il cambio del marco tedesco. Il dollaro invece 
è sceso a 1634 lire. Anche la sterlina inglese, colpita a sua 
volta In questi giorni dalle conseguenze del ribassi del 
petrolio, e scesa a 2265. A PAG. io 


A seguito della pubblica¬ 
zione su «l’Unità» di ieri — e 
su molti altri giornali nazio¬ 
nali — del resoconto della 
manifestazione svoltasi do¬ 
menica mattina a Milano, 
attorno alla presentazione 
del libro del compagno Ar¬ 
mando Cossutta «Dissenso e 
unità. Il dibattito politico nel 
Pel dal XVI al XVII Con¬ 
gresso», molti compagni 
hanno chiesto alla Direzione 
del Partito quale sia stato il 
carattere della manifestazio¬ 
ne e quale valutazione se ne 
dia. A questo proposito ab¬ 
biamo sentito il compagno 
Paolo Bufalini membro della 
Direzione del Partito. 

— Cosa pensi della manife¬ 
stazione svoltasi domenica 
mattina al Teatro Nuovo di 
Milano attorno alla presen¬ 
tazione del libro del compa¬ 
gno Cossutta? 

•Ritengo la manifestazio¬ 
ne alquanto anomala e non 
del tutto corretta dal punto 
di vista delle regole della de¬ 
mocrazia di partito e del co¬ 
stume stesso del partito». 

— Vuol precisare questa 
tua critica? 

«Innanzi tutto non si è 
trattato di un dibattito. Cos¬ 
sutta ha contestato le Tesi 
del partito, scelte politiche e 
posizioni assunte dal partito 
nel corso di lunghi anni, la 
Cgil e la sua direzione, e ha 
fatto ciò nell’assenza di altri 
compagni che avrebbero po¬ 
tuto sostenere le Tesi, preci¬ 
sare, respingere forzature e 
deformazioni operate da 
Cossutta per comodità pole¬ 
mica, rilevare veri e propri 
errori nella citazione di fatti 
e di date su cui egli fa pog¬ 
giare giudizi e critiche privi 
di ogni fondamento. Tutto 
questo non è dibattito e non 
è democrazia». 

— Dunque, critichi non so¬ 
lo il metodo seguito con 
l’organizzare la manifesta¬ 
zione, ma anche il merito. 
«Il volumetto di Cossutta 
contiene suoi interventi e in¬ 
terviste nel periodo dal 16° 
Congresso ad oggi: tutti già 
noti, che perciò non ho rilet¬ 
to, ma ho appena scorso. DI 
nuovo c’è solo la prefazione, 
che è un vero e proprio pam¬ 
phlet a livello agitatorìo e ac¬ 
cusatorio. Vi è di tutto. E nel 
calderone, naturalmente, si 
trovano anche affermazioni 
e critiche giuste; ma annega¬ 
te in un coacervo la cui unità 
è data solo da un discorso 
tutto teso a dimostrare che si 
è voluto e si vuole liquidare il 
patrimonio storico-ideale 
del partito, misconoscere 11 
valore liberatorio della Rivo¬ 
luzione d’Ottobre e della co¬ 
struzione di società nuove, 
ed è teso a identificare ogni 
rinnovamento con un revi¬ 
sionismo capitolardo, e così 
via. Gli elementi deU’analisl 
sono spesso affastellati, con¬ 
fusi, contraddittori». 

— Puoi fare qualche esem¬ 
pio? 

«Ecco un brano, che si rife¬ 
risce ad oltre un decennio 
delta direzione di Enrico Ber¬ 
linguer "... Nodi che anda¬ 
vano sovrapponendosi, che 
venivano superati — ma non 
sciolti — spésso con decisio¬ 
ni vertlclstlche garantite dal 
carisma personale. In un 
turbinio di formule (Il 51% 
che non fa maggioranza, ii 
compromesso storico, l’eu¬ 
rocomunismo, lombrello 
atomico della Nato, la soli¬ 
darietà nazionale, l’altema- 
Uva dopo aver rigettato gli 
'equilibri più avanzati’ di 
Francesco De Martino, la 
terza, via. il nuovo interna¬ 
zionalismo, l’esaurimento 
della spinta propulsiva, II go¬ 
verno diverso). Formule, fu¬ 
ghe in avanti, che la base del 
Pel subiva più che capire. Le 
divergenze nel Pel non sono 
soltanto di oggi ma hanno 
origini più lontane, prima 
dello stesso 16® congresso...” 
Alcune posizioni vengono 
deformate. Chi ha detto mal, 
per esemplo, che il 51% non 
fa maggioranza? È stato det¬ 
to che una maggioranza del 
51% può essere troppo limi¬ 
tata per portare avanti una 
trasformazione profonda, 
strutturale (e quindi rivolu¬ 
zionaria) deUTtalia. Si può 

(Segue in ultima) 
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MARTEDÌ 
28 GENNAIO 1986 


Cgil 


Cisl Uil danno la sfiducia al ministro della Pubblica istruzione 


Finanziaria, modifiche sulle rendite Inai! 


La scuola contro il governo 

Scioperano assieme insegnanti e studenti 

Niente lezioni, assemblee e cortei in tutte le città - Una manifestazione per il centro di Torino, a Roma concentramento al Pan¬ 
theon - Attorno alla piattaforma dei sindacati (riforma, sperimentazione, aggiornamento) un vasto fronte di associazioni e partiti 


Dopo due sconfitte 
il governo a n nuncia 
un’altra fiducia 


ROMA — La scuola torna in piazza contro il 
governo e la Falcucci. Oggi, su iniziativa di Cgil, 
Cisl e Uil, gli insegnanti sciopereranno e si trove¬ 
ranno in assemblee, manifestazioni, presidi con 
gli studenti e, in qualche caso, con i genitori. 
Torino e Catania saranno attraversate da cortei; 
a Milano docenti e studenti «presidieranno» as¬ 
sieme la Rai, piazza del Duomo, il provveditorato 
agli studi. A Roma il segretario della Cgil scuola 
parlerà all’nssemblen degli studenti al Pantheon. 
A Napoli si terranno assemblee in tutte le scuole 
per preparare una manifestazione cittadina per 
il 31 gennaio; a Bologna, Bari, Siena e in altre 
città le assemblee di studenti e insegnanti rag¬ 
grupperanno le scuole dei capoluoghi. 

Quello di oggi è uno sciopero molto «politico» 
che prepara le lotte sul contratto dei lavoratori 
della Scuola, si chiede la riforma della scuola 
media supcriore, l'anticipo di questa riforma at¬ 
traverso sperimentazioni, l’autonomiaammini- 
strativa delle scuole più aggiornamento per i do¬ 
centi, valorizzazione della loro professionalità. 
Ma in questa richiesta si esprime esplicitamente 


una critica pesantissima al governo e al ministe¬ 
ro della Pubblica istruzione. I sindacati parlano 
di «inerzia» del pentapartito e del suo ministro; 
altre associazioni di docenti, come l’Associazione 
dei maestri cattolici e il Centro di iniziativa de¬ 
mocratica degli insegnanti, hanno aderito allo 
sciopero denunciando «('immobilismo della poli¬ 
tica scolastica del governo». E su questa somma 
di richieste e di critiche Cgil, Cisl, Uil hanno 
trovato consensi e solidarietà; si è creato così un 
fronte di protesta per lo stato della scuola italia¬ 
na. Assieme ai sindacati e alle associazioni dei 
docenti, anche gli studenti e i partiti hanno detto 
sì allo sciopero di oggi: il Pei, il Psi, il Psdi, la 
Lega degli studenti medi, tutte le maggiori orga¬ 
nizzazioni giovanili (dalla Fgci, ai giovani repub¬ 
blicani, socialisti, democristiani, aclisti, ai gruppi 
cattolici), molti coordinamenti degli studenti. «E 
la dimostrazione che è possibile costruire uno 
schieramento riformatore nella scuola», ha com¬ 
mentato Gianfranco Benzi, segretario generale 
della Cgil scuola: di questo pronunciamento così 
massiccio della scuola il ministro deve tirare le 
somme». 


Ma la Falcucci coglierà questa sfiducia che le 
viene dal mondo della scuola? Per ora, solo la De 
continua a difenderla ma lo fa più per dimostrare 
«la grande attenzione della De per i problemi 
della scuola», come sostiene Tesini, responsabile 
scuola della De, che per sostenere l’operato della 
Falcucci. «Il problema, continua Tesini — non è 
un presunto immobilismo del governo, ma la dif¬ 
ficoltà del Parlamento a darsi delle priorità». 

Per la verità, sulla necessità che il Parlamento 
si dia delle priorità e inizi a discutere i problemi 
della scuola, sembrano essere tutti d’accordo. Il 
Psi — per bocca di Franco Ferraresi, dell’ufficio 
scuola — sostiene che occorrelavorare subito sul 
biennio obbligatorio delle superiori, sulla perso¬ 
nalità giuridica delle scuole, sull’aggiornamento 
dei docenti. 

Aureliana Alberici, responsabile scuola del 
Pei, chiede che le forze politiche discutano subito 
l’insieme della politica scolastica, affrontando i 
nodi della riforma del ministero della Pubblica 
istruzione, della scuola secondaria superiore, as¬ 
sieme a misure per i problemi dell’edilizia scola¬ 
stica e del diritto allo studio. «Ma — commenta 


— questa giornata di lotta mette in evidenza 
un’incapacità cronica della maggioranza penta¬ 
partito di esprimere proposte unitarie e coerenti 
sulla scuola». Alla vigilia della manifestazione c’è 
anche però chi «non ci crede». E Ethel Serravalle, 
responsabile scuola del Prische parla di uno scio¬ 
pero dal «messaggio generico, che non aiuta le 
forze politiche ad uscire, a loro volta, dalla gene¬ 
ralità in cui si dibattono». 

Ma è chiaro che questo sciopero non ha una 
proposta di legge da presentare. E un segnale — 
grande — del disagio che il mondo della scuola 
vive da troppi anni. In mezzo secolo è stata fatta 
solo una riforma importante — la media dell’ob- 
bligo — i programmi non tengono conto delle 
grandi innovazioni scientifiche e tecnologiche 
avvenute in questo decennio, ma le famiglie con¬ 
tinuano a spendere sempre di più per l’istruzione 
(17 mila miliardi e mezzo l’anno scorso, quasi 
l’8% in più in termini reali nel corso di quattro 
anni) e a investirvi speranze, risorse, fatica. La 
contraddizione è troppo grande per poter sop¬ 
portare l'immobilismo di questo governo. 

Romeo Bassoli 


Offerto un tavolo separato alla categoria, ma dentro ii contratto unico 

Proposta del governo ai medici: bocciata? 

I sindacati autonomi si riuniranno domani per decidere, ma l’orientamento prevalente sembra quello di un netto rifiuto - CgiljCisI 
e Uil: «Aprire subito la trattativa per il contratto ai lavoratori della sanità» - Un decreto per l’autonomia professionale? 


ROMA — La proposta ufficiale del governo ai medici, tre 
cartelline scarse, e stata consegnata ai sindacati autonomi 
che si riuniranno domani per decidere come accoglierla. Ma 
la risposta, stando alle dichiarazioni rilasciate dagli espo¬ 
nenti delle varie organizzazioni, difficilmente sarà positiva. 
Confuso, ambiguo, ridicolo: questi 1 termini con cui il docu¬ 
mento governativo è stato definito. La «proposta* si divide In 
due parti, una che riguarda 1’autonomia professionale dei 
medici all'interno del servizio sanitario, la loro responsabili¬ 
tà ed ii loro ruolo, che il governo si impegnerebbe a sancire 
anche con un decreto legge, l’altra che riguarda invece l’au¬ 
tonomia contrattuale, individuandola però sempre all’inter¬ 
no del contratto-sanità. 

Difficile spiegare in dettaglio quest’ultimo aspetto perché 
si tratta davvero di formulazioni assai vaghe: si offre un 
tavolo separato per i medici per discutere un accordo preli¬ 
minare sull’«area professionale medica», che comprendereb¬ 
be materie quali l’organizzazione del lavoro, gli stipendi rap¬ 
portati alle funzioni e 1 meccanismi d’incentivazione. Questa 
intesa dovrebbe poi confluire insieme a quella dei medici 
convenzionati nel contratto di comparto, formando con esso 
parte integrante del successivo decreto presidenziale che, co¬ 
me di consueto, «sigilla» l’accordo e lo rende operante. 

Se questa Ipotesi trova consenzienti Cgil, Cisl e UH. che 
hanno emesso un comunicato unitario con II quale afferma¬ 
no che in ogni caso la trattativa con i medici deve svolgersi 
contestualmente e «In armonia» a quella del restante perso¬ 
nale della sanità (circa 600 mila lavoratori), 1 sindacati auto¬ 
nomi dal canto loro hanno già pronunciato le loro dichiara¬ 
zioni di guerra. Paci, per l’Anaao (assistenti ed aiuti ospeda¬ 
lieri); «È un passo indietro rispetto alle proposte che ci aveva¬ 
no fatto i vicesegretari del partiti di maggioranza. II governo 
è subordinato al sindacati confederali; ha ceduto alle loro 
proposte. Mi auguro che questo documento venga modifi¬ 
cato, altrimenti certo noi non Faccetteremo». Mario Boni, per 
l medici di famiglia: «Se queste sono proposte definitive si 
possono ipotizzare fin da ora nuove e più dure ondate di 
scioperi». 

Il «pasticcio» si aggrava, secondo i rappresentanti del me¬ 
dici, anche per la formulazione di autonomia professionale 
fatta nel documento: «In pratica — ha dichiarato Paci — ci 
vengono offerte delle cose già contenute nella legge di rifor¬ 
ma, la 833, e che non sono mal state applicate. Ancora una 
volta, così, si afferma che i medici non contano niente nelle 
strutture sanitarie, si attribuisce loro solamente un ruolo 
consultivo, mentre noi abbiamo chiesto spazi decisionali nel¬ 
le materie che ci riguardano. Siamo già abilitati a dare consi¬ 
gli. Però nessuno ce li ha mai chiesti». 

Ad aggravare il quadro, uno dei vicesegretari dei partiti 
della maggioranza che hanno trattato «informalmente» nei 
giorni scorsi con gli «autonomi», li de Scotti, ha dichiarato 
che quanto contenuto dal documento è il massimo che fi 
governo può offrire. 

La situazione dunque non sembra offrire un immediato 
sbocco positivo alla vertenza dei medici, che hanno sciopera¬ 
to già 10 giorni nelle ultime settimane, creando disagi gravis¬ 
simi alia gente. Il rischio che nelle prossime settimane negli 
ospedali italiani torni la paralisi è consistente e grave: dopo 
gli scioperi dei giorni scorsi tutte le strutture sanitarie, obe¬ 
rate dagli «arretrati», difficilmente potrebbero sopportare 
nuove agitazioni. 

A ciò bisogna aggiungere che i sindacati confederali han¬ 
no annunciato iniziative di lotta se il governo non darà subi¬ 
to 11 «via» alla trattativa di comparto. Per la Cgil Ieri lo ha 
ribadito 11 segretario confederale Lettieri: «I lavoratori della 
sanità — ha detto — hanno già dimostrato la loro pazienza e 
disponibilità. Ora 11 governo deve agire, altri ritardi sarebbe¬ 
ro inammissibili». 


Nanni Riccobono 



È il più grande 
ospedale europeo 
ma non funziona 

Al S. Martino di Genova mancano 300 
infermieri - Da domani ancora scioperi 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Dopo i medici 
gli infermieri. Per domani, 
venerdì e lunedì prossimo 
Cgil, Cisl e UH hanno indetto 
tre ore di sciopero al giorno, 
dalle 10 alle 13, afi’ospedaie 
di San Martino rivendicando 
un migliore funzionamento 
del nosocomio che, col suol 
4500 posti letto, è fi maggiore 
d’Europa. 

•Gli infermieri hanno ra¬ 
gione — commenta Paolo Ci- 
liberti, presidente della Usi 
in cui è compreso fi masto¬ 
donte ospedaliero — posso 
aggiungere che l’altro giorno 
ho avvisato tutte le possibili 
autorità di quanto sta acca¬ 
dendo. Oggi non siamo in 
grado di garantire neppure 
uno standard minimo di as¬ 
sistenza perché mancano, ri¬ 
spetto all’organico, circa tre¬ 
cento infermieri professio¬ 
nali. Noi abbiamo i soldi già 
•a bilancio» per pagarli, esi¬ 
stono i giovani qualificati 
dalla nostra scuola per rico¬ 
prire 1 posti vacanti ma fi 
blocco disposto dal governo 
alle assunzioni ci impedisce 
di garantire fi servizio». 

I sindacati della funzione 
pubblica, oltre a denunciare 
le carenze obiettive di perso¬ 
nale accusano anche la ge¬ 
stione dell’assistenza nel 
grande ospedale: »G/f Infer¬ 
mieri non solo sono pochi — 


dice Mauro Foglino della se¬ 
greteria Cgil — ma sono an¬ 
che male utilizzati, spesso 
con criteri clientelali. Basti 
osservare che su duemila ad¬ 
detti circa 1.100 coprono 11 
turno di giorno e poco più di 
800 quello di notte, quando 
sarebbe necessario esatta¬ 
mente l’opposto ». Accuse re¬ 
spinte dall’amministrazione 
ospedaliera che obietta «ma 
se oggi, senza tutte le auto¬ 
rizzazioni dei sindacati non è 
possibile neppure spostare 
un solo Infermiere—». 

La polemica, come si vede, 
è pesante. L’unica certezza 
però è quella che a fame le 
spese sono sempre e comun¬ 
que i degenti e nel momento 
in cui sono più Indifesi e bi¬ 
sognosi. Il basso livello di as¬ 


sistenza sanitaria colpisce e 
danneggia sempre, ma di¬ 
venta intollerabile quando si 
verifica nell’ospedale. 

Sul disservizio sanitario, 
insieme agli infermieri, sono 
intervenuti anche t medici 
del coordinamento aderente 
alla Cgil ribadendo la pro¬ 
fonda insoddisfazione della 
categoria per fi modo in cui è 
oggi «disorganizzata» la sa¬ 
nità, denunciando la «mor¬ 
tificazione del ruolo del me¬ 
dico» ma contestando che la 
soluzione possa venire dal 
contratto separato di catego¬ 
ria così come vogliono le al¬ 
tre organizzazioni. 

In questi giorni. Intanto, fi 
pretore Marco Devoto (che 
sta conducendo da quasi due 
anni una inchiesta a vasto 


raggio sul San Martino) ha 
ricevuto i risultati di una pe¬ 
rizia sulla farmacia interna 
dell’ospedale — che manipo¬ 
la medicinali per 25 miliardi 
Fanno — eseguita dai pro¬ 
fessori Gaetano Bignardl, 
Giovanni Brambilla e Renzo 
Celesti dell’Università di Ge¬ 
nova. 

Il parere tecnico che ne 
scaturisce è decisamente ne¬ 
gativo: si parla di «macrosco¬ 
piche carenze igieniche, spe¬ 
cifiche condizioni di rischio, 
inadeguatezza delle struttu¬ 
re di produzione, inesistenza 
delle apparecchiature di 
controllo di qualità». 

C’è da precisare — e lo ha 
fatto lo stesso magistrato — 
che fi quadro piuttosto nero 
delineato dalla perizia è già 
stato profondamente mo¬ 
dificato in senso positivo; in 
questi ultimi mesi, infatti, 
sono stati eseguiti lavori ur¬ 
genti di risanamento e di 
adeguamento che hanno 
conferito alle strutture e alle 
apparecchiature la necessa¬ 
ria garanzia di funzionalità 
ed è stata appaltata, per un 
miliardo e mezzo di lire, la 
costruzione di nuove strut¬ 
ture che saranno realizzate 
entro F87 e dovrebbero ren¬ 
dere la farmacia di San Mar¬ 
tino moderna ed efficiente. 

Paolo Saletti 


ROMA — Puntualmente, 
anche ieri il governo è anda¬ 
to sotto, sulla finanziaria, un 
paio di volte. La più severa 
sconfitta l’ha subita per Ini¬ 
ziativa del Pel: è stato appro¬ 
vato un emendamento della 
comunista Teresa Migliasse 
all’art. 20 che ripristina la ri¬ 
valutazione annuale delle 
rendite Inali per 1 mutilati e 
invalidi sul lavoro. Il gover¬ 
no pretendeva di dare caden¬ 
za biennale a questa rivalu¬ 
tazione, ciò che sarebbe co¬ 
stato in un triennio 710 mi¬ 
liardi al lavoratori. Per que¬ 
st’anno fi recupero è di 257 
miliardi. Per avere un’idea 
del danno che avrebbero su¬ 
bito Invalidi e mutilati a ca¬ 
rico dellTnail, basterà dire 
che un lavoratore con fi 35% 
d’invalidità avrebbe percepi¬ 
to 290mlla lire in meno Fan¬ 
no e via tagliando la rendita 
sino ad arrivare a più di un 
milione e mezzo in meno 
Fanno per l’invalido al 100%. 
L’altro emendamento appro¬ 
vato dalla Camera contro fi 
parere del governo lascia 
inalterato (annuale e non 
biennale anche questo) fi si¬ 
stema della rendita basato 
com’è noto sulla paga con¬ 
venzionale. 

Sono anche questi nuovi 
segnali (e bisogna aggiun¬ 
gervi molti altri scrutini in 
cui 11 governo s’è salvato per 
uno, due, tre voti) di una dis¬ 
sidenza diffusa ma soprat¬ 
tutto assai più mirata di 
quanto non si pensi. E hanno 
probabilmente anch’essl 
spinto Consiglio di gabinetto 
prima e vertice del lcapi- 
gruppo parlamentari della 
maggioranza poi a decidere 
che oggi fi governo ponga 
una seconda ma non ultima 
fiducia sulla finanziaria: evi¬ 
dentemente, per mettersi al 
riparo dalia propria maggio¬ 
ranza sul taglio degli assegni 
familiari, uno dei punti su 
cui 11 pentapartito si sente 
più debole. 

La nuova richiesta di fidu¬ 
cia (che provocherà un nuo¬ 
vo ritardo, per 11 regolamen¬ 
tare rinvio di ventlquattr’ore 
del voto di fiducia) provo¬ 
cherà due distinte votazioni 
per appello nominale: una 
per respingere gli emenda¬ 
menti tendenti ad abolire la 
norma, ed una per approvare 
le disposizioni del governo. 
Poi una terza fiducia è an¬ 
nunciata sul complesso delle 
norme sugli aumenti che ri¬ 
guardano la sanità. 

Rispetto alle incertezze del 
primo mattino sull’atteggia¬ 
mento del governo, c’è da re¬ 
gistrare che, tra falchi (i qua¬ 
li premevano per fiducie a 
raffica) e colombe (pruden¬ 
za, per non esasperare la si¬ 
tuazione), sembra abbia pre¬ 
valso una linea relativamen¬ 
te più morbida che tende a 
non alimentare un clima 
esasperato e a ridurre all’es¬ 
senziale una sorta di «linea 
del Piave». 

Che del resto 11 confronto 
paghi, e che comunque non 
c’è per fi governo l’alibi di un 
ostruzionismo (del tutto ine¬ 
sistente), lo testimonia pro¬ 
prio quanto è successo Ieri su 
due articoli, fi 17 e il 19, sui 
quali si è registrato il si dei 
comunisti. Il primo riguarda 
ottomila miliardi di investi¬ 
menti nelle zone terremotate 
(Campania, Basilicata, Friu¬ 
li, Ravenna); il secondo l’ab¬ 
battimento di 19mila miliar¬ 
di di deficit passato ed un fi¬ 
nanziamento di 3.500 miliar¬ 
di per quest’anno in favore 
dell’Inps cui erano (e sono) 
Impropriamente accollate le 
spese per la Cassa integra¬ 


zione. Un’inizio, lnsomma, 
di distinzione tra previdenza 
e assistenza. 

Nell’un caso Guido Albor- 
ghettl e nell’altro Ferruccio 
Danlnl hanno rilevato come 
anche nel corso di una dura 
polemica politica e di un’a¬ 
spra battaglia parlamentare 
come questa sulla finanzia¬ 
ria («Legge che noi combat¬ 
tiamo e continueremo ad av¬ 
versare in modo intransi¬ 
gente», ha detto Alborghettl) 
sia possibile distinguere e 
valorizzare quel che è accet¬ 
tabile e positivo da ciò che 
consideriamo sbagliato e ini¬ 
quo. Sì dunque, in questi ca¬ 
si, per sottolineare che ben 
altra e corretta rispetto a 
quella delle forzature e della 


fiducia «a pioggia», è la stra¬ 
da del confronto parlamen¬ 
tare. Dev’esser chiaro in- 
somma — hanno ribadito 1 
comunisti — che l’eventuale 
richiesta di voti multipli di 
fiducia non solo impedirà al¬ 
le opposizioni di svolgere la 
loro funzione democratica e 
costituzionale, non solo darà 
un nuovo colpo al regola¬ 
menti ma, in assenza dì qua¬ 
lunque ostruzionismo, sarà 
anche e soprattutto una de¬ 
cisione contro I deputati del¬ 
la maggioranza, che servirà 
soltanto a rendere evidente 
la consapevolezza del gover¬ 
no di non disporre più di 
un’effettiva maggioranza in 
Parlamento. 

Giorgio Frasca Polare 


Craxi all’attacco 
del voto segreto: 
«Vaso stracolmo» 


ROMA — «Il guaio è che apertamente si dicono di fare alcune 
cose e nel segreto dell’urna si vota In altro modo. Ma non sarà 
sempre così: il vaso è stracolmo...». Passeggiando per Monte¬ 
citorio, ieri pomeriggio, mentre il governo si apprestava a 
finire di nuovo per due volte sotto su emendamenti alla Fi¬ 
nanziaria, Craxi si è lasciato andare — rispondendo al gior¬ 
nalisti — a questa nuova sortita contro fi voto segreto. Poche 
ore prima, fi vertice del pentapartito si era riunito a consulto, 
nel Consiglio di gabinetto, per trovare possibilmente la via 
più indolore al varo della legge. 

Il «supergabinetto» e. più tardi, i ministri economici e i 
capigruppo delia maggioranza hanno praticamente deciso di 
vagliare caso per caso se e dove far scattare, nelle votazioni 
alla Camera, fi «capestro» della fiducia. Senza abusarne, ha 
promesso fi presidente del Consiglio («la metteremo il mini¬ 
mo possibile, meglio sarebbe per niente»). Ma intanto già 
oggi sarà posta di nuovo la fiducia. Sia fi titolare de del 
Tesoro, Goria, che 11 collega socialista del Lavoro, De Miche- 
Iis, hanno spiegato Ieri mattina che il governo è disposto 
assai limitatamente a un confronto con Fopposizione: qual¬ 
che modifica alla legge si può concordare, ma «ritocchi», nes¬ 
suno «spostamento di rilievo». 

È in questo clima di allarme, imbarazzo e nervosismo della 
maggioranza, che 11 presidente del Consiglio ha rilanciato la 
sua polemica contro 1 regolamenti parlamentari. Ma «è vano 
affidarsi a campagne di autentica diversione, tra le quali 
ancora una volta quella contro fi voto segreto», notava Napo¬ 
litano, capogruppo comunista a Montecitorio, in un editoria¬ 
le di «Rinascita». I «molteplici problemi Istituzionali, di note¬ 
vole peso e urgenza, vanno affrontati responsabilmente e 
non evocati strumentalmente per coprire la crisi politica del¬ 
la maggioranza». 

Una prova? Nonostante le proclamazioni di «moderazio¬ 
ne», la De morde sempre più fi freno verso Falleato socialista. 
Il vicesegretario Scotti, per esempio, assicura che la De «non 
ha interesse a tirare troppo la corda», ma «non può accettare 
una preliminare dichiarazione di fedeltà al capo», come con¬ 
dizione del «rafforzamento» del pentapartito. La De, Incalza, 
ha già «rinunciato» da due anni e mezzo alla guida del gover¬ 
no, nonostante il «principio democratico» In base a cui chi ha 
la maggioranza relativa «esprime fi presidente dei Consiglio». 
Bene, «questa rinuncia è chiaro che non può diventare una 
regola», avverte Scotti. 

Intanto, fi vicesegretario socialista Martelli e il quotidiano 
del Psi cercano di «sbollire» fi clima degli ultimi, roventi 
scambi di insulti tra fi capogruppo socialista alla Camera, 
Formica, e i deputati de. Martelli, in particolare, dice che le 
affermazioni di Formica («De Mita e un fascista bianco») 
risultano «smentite e deprecate», e tanto basti. Ma Achilli, 
delia sinistra socialista, trae spunto dalle sortite de per chie¬ 
dersi se De Mita non ritenga ormai «evidentemente maturo 
un cambio delia guardia a Palazzo Chigi». Achilli propende 
per una risposta affermativa, e replica cosi: «Se cade la presi¬ 
denza socialista saltano le giunte a livello locale, a comincia¬ 
re da quella di Milano». 

Chi adesso dice di giudicare fi pentapartito Craxi come 
«l’unica soluzione possibile almeno fino al termine della legi¬ 
slatura», è fi segretario socialdemocratico Nicolazzi: fi quale 
però si cautela aggiungendo che la guida socialista del gover¬ 
no «non è per 11 Psdl una pregiudiziale tassativa». Nicolazzi 
esclude una verifica governativa: preferisce «una vera e pro¬ 
pria crisi» o un «rimpasto», in ogni caso «pilotati», per non 
•precipitare» nelle elezioni anticipate. lnsomma, l’ennesimo 
rattoppo della maggioranza. Invece, i liberali (contrari all’a¬ 
buso del «palliativo» della fiducia e stanchi di fare da «porta¬ 
tori d’acqua a De e Psi») proclamano di essere disponibili solo 
per una «cura profonda, attenta e radicale», che dia finalmen¬ 
te una «strategia» al pentapartito. Nell’attesa, Ieri sera, fi 
Consiglio del ministri ha potuto solo sancire l’ulteriore slitta¬ 
mento, a febbraio, dell’esercizio provvisorio di bilancio. 

ma. sa. 


Nell’Università di Cosenza confronto di opinioni tra esponenti politici, intellettuali e imprenditori 


Le Tesi del Pei in un’aula dell’Ateneo 


Dal nostro inviato 

COSENZA — Le Tesi del Pel discusse In una 
sala di questa avveniristica università degli 
studi della Calabria, ad Arcavacata. Ieri 
mattina 1 comunisti cosentini hanno presen¬ 
tato Il loro congresso con un dibattito nell’a¬ 
teneo calabrese, presenti tra gli altri Gavino 
Anglus, della segreteria del partito. Il rettore 
dell’università, 11 sindaco di Cosenza Giaco¬ 
mo Mancini, esponenti del mondo accademi¬ 
co, della Conflndustria, del sindacati, stu¬ 
denti e tecnici. 

Ad Arcavacata si concentra un’immagine 
diversa della Calabria: 6500 studenti, centri 
di ricerca molto avanzati, una struttura di¬ 
dattica con punte anche Innovatrici (numero 
chiuso, dipartimenti, eccetera), uno sforzo, 
lnsomma, per molti aspetti inedito — dentro 
una regione dal mille problemi economici e 
sociali e In perenne emergenza — di guarda¬ 
re al futuro. Un’occasione dunque Ideale — 
dirà nell'introduzione fi segretario della fe¬ 


derazione del Pel Nicola Adamo (era presen¬ 
te anche fi segretario regionale Politano) — 
per parlare di quel rapporto tra «sapere e la¬ 
voro» che le Tesi congressuali considerano 
centrali. Di come cioè tecnici e intellettuali 
possono essere parte attiva di un progetto 
«alto» di trasformazione che — proprio nelle 
aree più depresse — parta dalle novità della 
rivoluzione scientifica e tecnologica. Un con¬ 
trosenso parlarne In Calabria? Tutt’altro, ri¬ 
sponde Il rettore dell’ateneo, Pietro Bucci, 
che giudica molto positiva la parte delle Tesi 
sul processi formativi, invitando a non cor¬ 
rere fi rischio di una società in cui cl sono 
«più formatori che formati». E le scelte chiare 
per la Calabria — dice ancora Bucci — sono 
proprio le tecnologie innovative, la riforma 
della pubblica amministrazione, 11 potenzia¬ 
mento delle strutture scolastiche. Concetti 
questi che hanno ripreso anche 11 direttore 
del Centro di calcolo dell’università, 11 pro¬ 
fessor Renato Guzzardl e U presidente del- 



Interventi del 
rettore Bucci, 
del sindaco 
Mancini 
e di Angius 
II rapporto 
lavoro-sapere 
l’innovazione, 
la questione 
meridionale, 
i’Urss di oggi 


l’Associazione dei giovani imprenditori dot¬ 
tor Vincenzo Gallo, che ha guidato una dele¬ 
gazione delFAssindustria. Gallo ha anzi Invi¬ 
tato fi Pei ad andare ancora più avanti nella 
strada dell’innovazione e della modernizza¬ 
zione anche in realtà come la Calabria. 

Le cifre che l’imprenditore ha fornito sulla 
crescita di un vastissimo tessuto di piccole e 
medie Imprese — a fronte di una deindu¬ 
strializzazione selvaggia dell’apparato pro¬ 
duttivo pubblico — mostrano anzi un aspet¬ 
to per tanti versi Inedito della realtà regiona¬ 
le. Ed Angius ha rilevato che è proprio fi rac¬ 
cordo tra sapere e lavoro una delle questioni 
fondamentali poste nelle Tesi: «Come cioè — 
ha detto — si riesce a tenere legati gli obietti¬ 
vi dello sviluppo economico e di un comples¬ 
sivo elevamento del sistema culturale, come 
si riesce ad avere una innovazione social¬ 
mente guidata. Cose che le forze del grande 
padronato non vogliono». Nel confronto a 
più voci è emersa anche la questione del me¬ 
ridionalismo del Pel e del tasso più o meno 
elevato di politica meridionalista presente 
nelle Tesi. Mancini ha «provocatoriamen- 
te»chlesto ad Angius se nel congresso di Fi¬ 
renze 11 delegato meridionale arriverà alla 
tribuna e se si farà emergere la voce del rap¬ 
presentanti del Sud. n professor Pugliese ha 
detto che forse 11 problema del Mezzogiorno 


occorrerà enuclearlomegllo. Angius, dal can¬ 
to suo, ha rilevato come la scelta delle Tesi 
sia quella di non racchiudere il Mezzogiorno 
in un capitolo a sé, ma di informare tutto 11 
documento della questione. «H problema — 
ha osservato — è semmai quello di agire 
complessivamente con un “tasso di meridio¬ 
nalismo” In più. Non mi basterebbe certo 
Faggiunta di una frase sul Mezzogiorno». 

Infine l’Urss. Se n’è parlato a proposito di 
una domanda di Mancini sul significato di 
Natta a Mosca. L’esponente socialista ha af¬ 
fermato che il viaggio precedente di Berlin¬ 
guer nella capitale sovietica fu «uno degli atti 
più Importanti del comuniSmo italiano». 

Angius, rispondendo, ha osservato che 
«non si tratta di ricucire nessuno strappo, ma 
di scambiarsi schiettamente le rispettive opi¬ 
nioni. In ogni caso resta un fatto: non hanno 
certo trovato smentita le nostre analisi sul 
modello sovietico; né tanto meno le nostre 
critiche ad indirizzi che oggi lo stesso gruppo 
dirigente dell’Urss, sotto l’impulso di Gorba- 
ciov, mette esplicitamente in discussione. Mi 
pare difficile sorvolare su questi dati di fatto. 
Colpiscono piuttosto discorsi, come quello di 
Cossutta a Milano che, se mi è consentita 
una battuta — ha affermato Angius — ripe¬ 
tono nell'era di Gorbaclov" ciò che dicevano 
nelF”era di Breznev”». 


Filippo Veltri 
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La riunione dei ministri degli Esteri a Bruxelles 


Sanzioni alla Libia: la Geo 
respinge le pressioni Usa 

Tripoli si rivolge alle Nazioni Unite 
e propone un negoziato a Reagan 


NEW YORK — Il governo libi¬ 
co ha chiesto ieri un interven¬ 
to diretto delle Nazioni Unite 

— con una lettera al Segreta¬ 
rio generale Perez De Cucllar 

— per porre fine a quelle che 
ha definito «le azioni provoca¬ 
torie e aggressive» delle forze 
armate degli Stati Uniti nel 
Mediterraneo. Sempre ieri il 
ministro degli Esteri libico AH 
Triki ha fatto sapere che il go¬ 
verno di Tripoli è pronto ad 
aprire negoziati diretti con 
l’amministrazione Reagan. 
Oggi intanto il presidente 
Chadli Bendjedid si incontre¬ 
rà con il leader libico Ghedda- 
fi. Ne ha dato notizia l'agenzia 
algerina Aps, senza peraltro 
precisare la località dell’in¬ 
contro. 

Intanto fonti del Pentagono 
hanno rifiutato di confermare 
o smentire l’entrata di navi o 
aerei americani nel Golfo del¬ 
la Sirte, limitandosi a dire che 
le manovre si svolgono -in ac¬ 
que internazionali» e che gli 
Usa considerano anche il Gol¬ 
fo della Sirte come -acque in¬ 
ternazionali». Operatori della 
rete televisiva Abc affermano 
di aver ripreso immagini di 
navi Usa a sud del parallelo 
32,5, che segna il limite setten¬ 
trionale del Golfo. 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — La Cee ha respinto le pres¬ 
sioni americane. I ministri degli esteri del 
Dodici, riuniti Ieri a Bruxelles, non solo han¬ 
no respinto Ja richiesta di associarsi alle san¬ 
zioni anti-Gheddafi, ma hanno approvato 
una dlchlrazione politica che suona come 
una chiara presa di distanza dalla •politica 
del muscoli, dell'amministrazione Reagan, 
di cui rappresenta anzi una implicita ma du¬ 
ra critica. 

Il testo approvato. Infatti, ribadendo la 
•severa condanna» degli attentati di Fiumici¬ 
no e di Vienna e degli «autori, complici e Isti¬ 
gatori» di tutti gli atti di terrorismo, non no¬ 
mina affatto la Libia, 11 che rappresenta un 
rifiuto clamoroso della Impostazione che gli 
americani, fin dall'Inizio, hanno dato a tutta 
la vicenda. 

Un silenzio tanto significativo è stato il 
frutto di una discussione molto accesa tra 1 
ministri del Dodici, che si è conclusa a tarda 
sera di fronte alle definitive prese di posizio¬ 
ne del rappresentanti spagnolo e greco. L’ita¬ 
liano Andreotti e 11 tedesco Genscher aveva¬ 
no Insistito, Invece, perché la Libia venisse 
citata, pur se in forma prudente: cioè sotto la 
veste di un «appello» al governo di Gheddafi 
perché dimostrasse «con le parole e 1 fatti» la 
propria estraneità al terrorismo Internazio¬ 
nale. 

Dopo la condanna degli attentati, la di¬ 
chiarazione dei Dodici esprime una «viva in¬ 
quietudine» per la tensione nel Mediterraneo 
e «l’urgenza di progressi per una soluzione 

§ Iusta, durevole e globale, con mezzi pacifici, 
el problemi della regione», affermando che 1 
paesi Cee sono «disposti a partecipare agli 
sforzi dispiegati a questo scopo» (e l’unico 
cenno, In vero vago, alla necessità di una Ini¬ 
ziativa diplomatica europea nella crisi me¬ 


diorientale, cenno che 11 rappresentante Ita¬ 
liano avrebbe voluto più esplicito) e a «coope¬ 
rare con tutti, compresi gli Stati della regio¬ 
ne, nell’obiettivo di rifiutare al terrorismo 
sostegno, asilo e rifugio». C’è quindi un ap¬ 
pello ai «paesi che hanno appoggiato o sono 
accusati di appoggiare il terrorismo perché 
ritirino questo appoggio». E la frase che ha 
sostituito 11 riferimento alla Libia auspicato 
da Andreotti e Genscher. 

Segue l’Indicazione di «azioni comuni» per 
la prevenzione di attentati e atti terroristici 
(controlli, politica del visti, repressione degli 
abusi delle Immunità diplomatiche) e poi 
viene affrontato un altro punto delicato: 
quello deU’embe.rgo di materiale militare. 
Questo — affermali documento — deve esse¬ 
re decretato «verso 1 paesi che sono chiara¬ 
mente coinvolti nel terrorismo» (anche qui, 
la Libia non viene citata). Infine c’è l’affer¬ 
mazione della volontà di «non trarre vantag¬ 
gi commerciali da misure adottate In reazio¬ 
ne ad attentati o altre attività terroristiche»: 
una richiesta che era stata esplicitamente 
avanzata da Washington, In subordine a 
quella della associazione alle sanzioni, ma 
che viene soddisfatta senza citare non solo la 
Libia, ma neppure gli Stati Uniti. 

In un incontro con 1 giornalisti, in serata, 
Andreotti si è arrampicato sugli specchi per 
non far apparire troppo profonda la divari¬ 
cazione tra l’atteggiamento scelto dagli eu¬ 
ropei e la «politica delle cannoniere» degli 
americani. Alla fine, però, riferendosi all’in¬ 
vio delle portaerei Usa ha dovuto riconoscere 
le diversità e ne è emersa una critica del tutto 
esplicita alla politica di Washington. «Il rap¬ 
porto tra gli alleati deve essere reciproco: 
quando si prende una Iniziativa, bisognereb¬ 
be prima discuterla con loro». 

Paolo Soldini 


Marines in partenza da Napoli? 

Quattro navi americane pronte a salpare: partono soldati, cingolati e mezzi da sbarco 
Una vera e propria Task-force - La mozione presentata dal Pei in Consiglio comunale 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — I marines della 
VI flotta Usa si imbarcano 
dal porto di Napoli. Gigante¬ 
schi generatori su sedici ruo¬ 
te alimentano due navi cari¬ 
che di cingolati e mezzi da 
sbarco. Il cielo è solcato da 
elicotteri a doppio rotore e 
sedici pale, quelli abilitati al 
trasporto delle truppe. Quat¬ 
tro navi da guerra stagliano 
la loro enorme prua grigia 
verso 11 largo. Dal comman¬ 
do Us-Navy, che ha sede a 
Napoli, non viene nessuna 
dichiarazione. Ma queste 
non sono normali esercita¬ 
zioni. Le quattro navi danno 
olio ai motori in attesa di 
prendere 11 largo, forse pro¬ 
prio verso il Gemo della Sirte, 
per portare appoggio alle 
due portaerei Saratoga e Co¬ 
ra/ Sea che sono già in zona 


ROMA — Il presidente del 
Consiglio terrà questa 
mattina alle 12 una confe¬ 
renza stampa sulla situa¬ 
zione nel Mediterraneo. 
Già Ieri, parlando con 1 

g iornalisti a Montecitorio, 
raxi ha accennato alla ri¬ 
sposta che l’Italia darà a 
Gheddafi dopo la minaccia 


da giorni, proprio di fronte 
alla Libia. Sono la portaeli¬ 
cotteri Guadalcanal; il cac¬ 
ciatorpediniere Edenton; 
due mezzi d’appoggio, la 
Hermitage, a bordo della 
quale vi sono mezzi da sbar¬ 
co che trasportano carri ar¬ 
mati, e la Monitoxv Ok, che 
trasporta cingolati e sulle 
fiancate porta pontili mobili 
dal quali far sbarcare carri e 
truppe direttamente sull’a¬ 
sciutto. Insomma, una task 
force di pronto Intervento- 
Lungo il pontile laterale 
del molo, decine di marines 
attendono di essere Imbar¬ 
cati sul motoscafi che fanno 
la spola verso le navi. Hanno 
tutti interrotto la libera usci¬ 
ta. Lungo lo stesso molo è 
ancorata la nave Doulos. «la 
più grande biblioteca galleg¬ 
giante del mondo», come di¬ 
ce 11 depliant, una nave gesti¬ 
ta da cattolici che fa 11 giro 


di ritorsioni su Sigonella e 
Napoli in caso di attacco 
americano alla Libia. Si 
tratterà — ha detto Craxi 
— della «risposta di un 
paese pacifico che vuole 


del mondo portando la paro¬ 
la di Dio e degli uomini di 
chiesa in giro per l porti. La 
sua presenza fa a cazzotti 
con quella di uomini che 
portano In giro la cultura del 
braccio di ferro, dello scon¬ 
tro armato. Così com’è In¬ 
quietante, o almeno lo appa¬ 
re, la presenza di navi libiche 
da trasporto merci poco di¬ 
stanti da quelle da guerra 
della flotta Usa. Ieri è partita 
la Taletela, un mercantile di¬ 
retto a Bengasi. Stamane 
giungeranno altre due navi 
libiche, la Garyonis e la Gar- 
nata. Navi da trasporto mer¬ 
ci, mercantili dall'apparenza 
innocua. Ma la sola bandiera 
libica, poco distante da quel¬ 
la a stelle e strisce, e la pre¬ 
senza di marittimi Ubici pro¬ 
voca uno stato d’allerta ge¬ 
nerale. 

•La presenza da un lato 
della flotta da guerra amerl- 


restare tale e che non crede 
alla pace In armi». 

Su questi temi li presi¬ 
dente del Consiglio ha Ieri 
avuto anche un colloquio 
con Spadolini. Lo ha reso 


cana per delle manovre che 
la stampa americana giudi¬ 
ca "giochi di guerra” e dal¬ 
l’altro l’atteggiamento duro 
di sfida assunto da Ghedda¬ 
fi, che è giunto a minacciare 
di bombardare Sigonella e 
Napoli, portano la situazione 
Internazionale nel Mediter¬ 
raneo a un punto tale di ten¬ 
sione da far temere 11 peg¬ 
gio», si legge In una proposta 
di ordine del giorno al const¬ 
ilo comunale presentata 
al gruppo comunista e che 
porta anche la firma dell’eu¬ 
rodeputato Valenzi. Nella 
mozione si esprime sostegno 
alla linea di politica estera 
seguita da Craxi e Andreotti 
e si «rivolge un appello alla 
distensione sla al popolo che 
al governo libico, sia al popo¬ 
lo che al governo degli Usa». 

Franco Di Mare 


noto lo stesso ministro del¬ 
la Difesa aggiungendo che 
gli atteggiamenti e le di¬ 
chiarazioni di Gheddafi 
«non ci faranno saltare i 
nervi». Spadolini è poi par¬ 
tito per Israele in visita 
privata. 


Crisi mediterranea, oggi Craxi 
precisa la posizione italiana 


Stasera altro voto, domani conferenza stampa dell’ex leader Cisl 


Camiti, dalla De ancora «no» 

Ieri vertice a piazza del Gesù - II Psdì insiste: «Vogliamo la vicepresidenza» - La 
riunione dei capigruppo - Veltroni: «Atto irresponsabile verso la Rai e il paese» 


ROMA — La situazione per quel che 
riguarda la Rai — De e Fsdl contro Car- 
nltl — non si è modificata di un milli¬ 
metro. Anzi, De e Psl hanno brusca¬ 
mente accelerato una manovra finaliz¬ 
zata a un duplice obiettivo: costringere 
Camiti a gettare la spugna; addossare 
all’ex segretario della Cisl, «reo» di aver 
così gelosamente rivendicato piena au¬ 
tonomia una volta eletto nel consiglio 
Rai, le responsabilità della mancata 
elezione dell’organo di governo di viale 
Mazzini. La manovra si è dispiegata Ie¬ 
ri. assumendo via via toni sbrigativi e 
arroganti, allorché si è cominciato a re¬ 
citare come un ritornello l’invito rivolto 
a Camiti: .Deve dare una risposta, un 
segnale». Segnale che, come hanno 
spiegato 1 socialdemocratici Nlcolazzl e 
Cuojatl, deve significare Paccettazione 
del patto pentapartito In base al quale 
la vlcepresidenza spetta al Psdi, preci¬ 
samente a Leo Birzoll. Camiti Ieri sera 
ha confermato che domattina terrà la 
sua annunciata conferenza stampa — 
quindi non lancerà segnali — mentre In 
serata si è appreso che I presidenti Jottl 
e FanfanI hanno rinviato — si dice di 
un palo di giorni — la convocazione del 
caplgruppo di Camera e Senato previ¬ 
sta per oggi e decisa per discutere la 
delicata situazione che si è creata dopo 
1 reiterati voti nulli della commissione 
di vigilanza. Nullo sarà — c’è da ritene¬ 
re — anche quello previsto per questa 
sera alle 20,30. Sempre Ieri sera si e par¬ 
lato di un lungo colloquio tra Craxi e 
Pilli iteri che avrebbero valutato la osti¬ 


nata e preclusiva ostilità de contro Car- 
nltl, con le eventuali conseguenze da 
trame. La linea de è stata confermata 
anche ieri mattina, a piazza del Gesù, In 
un vertice — presente il direttore gene¬ 
rale della Rai, Agnes — e In una riunio¬ 
ne di segreteria, entrambi presieduti da 
De Mita, «E arrivato II momento — ha 
commentato queste ultime vicende 
Walter Veltroni, responsabile del Pei 
per le comunicazioni di massa — di por 
fine all’incredibile ostruzionismo di 
maggioranza che paralizza la Rai e una 
commissione del Parlamento™ va so¬ 
stenuta ogni proposta che eviti ulteriori 
rinvìi nella nomina del Consiglio e riaf¬ 
fermi pienamente l’autonoma respon¬ 
sabilità e le prerogative istituzionali del 
presidente e del consiglio Rai». 

E una autonomia della quale domat¬ 
tina Camiti, probabilmente, parlerà a 
lungo In quello che, e giudizio di molti, 
sara tutt’altro che un atto di «resa», 
bensì un rigoroso e pesante atto d’accu¬ 
sa contro chi della sua autonomia ha 
avuto ed ha paura, sino a rimangiarsi 
Impegni, a orchestrare subdole mano¬ 
vre. «Se un segnale deve esserci — si 
dice negli ambienti vicini a Camiti — 
deve venire dalla De, che deve dire 
esplicitamente se condivide questo me¬ 
todo e appoggia 11 candidato che ne è 
garante». La De ha, nella votazione di 
stasera, l’occasione per dare questo se¬ 
gnale, votando Camiti. Ma le premesse 
— si è detto — sono di tutto altro avvi¬ 
so. Ieri mattina la De ha convalidato 
della Ipotesi Bodrato («Camiti consulta 


i consiglieri prima di proporre 11 vice¬ 
presidente») la versione riveduta e cor¬ 
retta dal Psdl: «La consultazione va be¬ 
ne se produce contestualmente alla no¬ 
mina di Camiti a presidente, anche 
quella di Birzoll a vice». Senza questa 
garanzia 11 Psdl diserterà anche U voto 
di stasera e la De voterà soltanto 1 suol 
candidati. «A questo punto nessuno si 
Illuda, però — ammonisce Veltroni — 
che accordi e patteggiamenti di mag¬ 
gioranza possano rientrare dalia fine¬ 
stra™ la posizione ferma di Camiti ha 
posto In evidenza li tema dell’autono¬ 
mia dell’azienda.- è su questo che le 
forze politiche devono pronunciarsi. La 
De ha scelto slnora di ostacolare Cami¬ 
ti e reiezione del consiglio assumendosi 
una responsabilità grave di fronte alla 
Rai e al paese. Queste ore — conclude 
Veltroni — devono servire a far preva¬ 
lere la ragione e 11 senso di responsabili¬ 
tà, per affermare una soluzione che cor¬ 
risponda alla correttezza e al rispetto 
delle autonomie che tutti dichiarano di 
voler preservare». 

La situazione d'emergenza che si è 
creata per la Rai viene nuovamente de¬ 
nunciata anche dal sindacato del gior¬ 
nalisti dell'azienda e dalla Federazione 
della stampa. Mentre sul fronte delle tv 
private si segnala una sentenza del pre¬ 
tore Jovene di Napoli, che ha assolto le 
emittenti locali legate al gruppo Berlu¬ 
sconi, pronunciandosi in maniera esat¬ 
tamente opposta al pretore di Torino. 

Antonio Zollo 


Dalla nostra redattone 

PALERMO — Due ore di col¬ 
loquio sull'Imminente maxi- 
processo con Paolo Borselli¬ 
no, giudice Istruttore paler¬ 
mitano di prima linea, fra 1 
collaboratori più stretti di 
Giovanni Falcone, uomo 
proverbiale in città per la 
sua memoria e la conoscenza 
del fenomeno mafioso. 

— Dottor Borsellino, il pro¬ 
cesso potrà subire dei ritar¬ 
di? 

•Slamo giunti ad uno sta¬ 
dio molto avanzato. I tempi 
finora sono stati rispettati. 
L’aula bunker è pronta. SI 
attendono gli ultimi collaudi 
al sofisticato sistema elettro¬ 
nico che consentirà la ricer¬ 
ca computerizzata degli atti. 
Nulla lascia prevedere intop¬ 
pi deH’ultim’ora». 

— Sono risposte ancora tec¬ 
niche. Mi riferivo al clima 
generale che avvolge l’atte¬ 
sa dì un evento giudiziario 
che in Italia non ha prece• 
denti. 

•Non dimentichiamo che 
In agosto (all’indomani delle 
uccisioni dei funzionari di 
polizia Montana e Cassarà) 
da qualche parte venne 
avanzato un dubbio che 1 


Intervista con Paolo Borsellino 

«lo giudice 
antimafia 
vi racconto...» 


«Il maxiprocesso è solo una tappa» 
«Buscetta? Mi risulta che ci sarà» 
«Più mezzi al lavoro investigativo» 


fla Importanti. Eppure quel 
processo si è concluso con un 
parziale insuccesso per 
quanto riguarda l’individua¬ 
zione di alcuni Imputati che 
proprio In Germania ammi¬ 
nistrano grossissimi Interes¬ 
si». 

— Come spiega questa 
resistenza dei tedeschi? 
«Considerano il fenomeno 
della droga soltanto dal pun¬ 
to di vista della tossicodipen¬ 
denza». 

— Si parla già del maxi 
processo bis, con oltre 300 
imputati. Perchè uno stral¬ 
cio di tali dimensioni? 
«Dovevamo chiudere la 
nostra Istruttoria entro 1*8 
novembre 85. Per rispettare l 
termini previsti dalla legge 
sulla carcerazione preventi¬ 
va, per riconoscere cosi agli 
imputati il diritto di andare 
subito In giudizio. Tuttavia 1 
tempi non cl hanno condi¬ 
zionato: questa sentenza non 
contiene alcun pronuncia¬ 
mento sugli Imputati Ignoti. 
Non abbiamo cioè ritenuto 
che le indagini per la loro In¬ 
dividuazione potessero con¬ 
siderarsi concluse. Insom- 



giudicl Istruttori non sareb¬ 
bero riusciti a concludere la 
stesura della loro sentenza di 
rinvio a giudizio. La nostra 
parte l'abbiamo fatta. Sem¬ 
mai le nostre preoccupazioni 
non riguardano l’inizio del 
dibattimento. Non vorrem¬ 
mo, non può essere così, che 
Il maxi-processo rappresenti 
l’ultima spiaggia dell’attivi¬ 
tà repressiva». 

— C'è chi lo ha definito 
processo «storico». Chi, al¬ 
l'opposto, ne mette in rilie¬ 
vo, per minimizzare, solo 
gli aspetti simbolici. Qual è 
la sua opinione? 

■Questo processo riguar¬ 
derà 474 Imputati. Ma sarà 
solo una prima tappa, Tini- 
zio di una fase nuova. Non 
esprimo una semplice spe¬ 
ranza: 11 lavoro istruttorio 
che si è recentemente con¬ 
cluso è destinato ad aprire 
altri orizzonti». 

—* Qual è il principale ele¬ 
mento che dopo tanti anni 
di ritardo ha consentito al¬ 
lo Stato di rientrare in gio¬ 
co nella lotta contro la ma¬ 
fia? 

•Se i'attivltà di conoscenza 
del fenomeno è andata avan¬ 
ti, giungendo al punto in cui 
è giunta oggi, lo si deve alla 
appropriazione, meglio, alla 
riapproprlazlone del grande 
patrimonio Investigativo 
conseguito fra gli anni 60 e 
70«. 

— Perché parla di «riap- 
propriazione»? Cosa si sa¬ 
peva in quegli anni? E per¬ 
ché non se ne trassero le 
dovute conseguenze? 
«All’epoca si conosceva be¬ 
ne la struttura verticistica, 
piramidale e unitaria della 
mafia. Gli atti della prima 
commissione di Inchiesta, se 
letti, confermano li mio giu¬ 
dizio. Ma siccome quella era 
una sede Interlocutoria, 
squisitamente politica, gli 
atti finirono In archivio, non 
ne venne garantita la pub¬ 
blicità, 11 Parlamento ne fece 
uso molto limitato». 

— Disattenzione, insoddi¬ 
sfacente professionalità o 
episodi di vera e propria 
collusione? 

«Forse questi ingredienti 
ci furono tutti. Ma in sede 
politica — ne siamo certi — 
Il fenomeno fu molto sotto¬ 
valutato, considerato bubbo¬ 
ne regionale, mentre, pro¬ 
prio in quegli anni. Il cancro 
mafioso si stava nazionaliz¬ 
zando, Internazionalizzando, 
Questa disattenzione si ri¬ 
flesse anche in sede proces¬ 
suale con TutUlzzazione di 
strumenti Inadeguati. SI 
spiegano cosi. In quel perio¬ 
do, le raffiche di assoluzioni 
per insufficienza di prove». 
— Torniamo ai maxi-pro¬ 
cesso. Può spiegare le novi¬ 
tà emerse dalla vostra ri¬ 
cerca? 

•Non si può fare a meno di 
semplificare. Primo, per noi 
le dichiarazioni del pentiti 
hanno rappresentato un 
punto di forza, ma solo all’I¬ 
nizio. E seguita una fase — 
molto complessa — in cui 
abbiamo Invece privilegiato 
l'aspetto deU'acquIsizlone 
probatoria. Abbiamo fatto 
ricorso ad Intercettazioni te¬ 
lefoniche, ad un minuzioso 




In primo piano nella foto grande (con baffetti a 
occhiali) il commissario Cassarà il giorno dei 
funerali del suo collega Montana. Pochi giorni 
ancora e anche lui sarà ucciso in un agguato 
mafioso. Cassarà e Montana sono stati tra i 
più validi collaboratori de; giudici di Palermo 
nei mesi scorsi. Nella due foto piccole, a sini¬ 
stra Tommaso 8uscetta, qui sopra Pippo Calò 


esame di un materiale ban¬ 
cario e patrimoniale stermi¬ 
nato. Secondo, scegliemmo 
di affrontare 11 fenomeno nel 
suo complesso, non disarti¬ 
colando singoli fatti crimi¬ 
nosi. Eravamo convinti, lo 
siamo anche adesso, che la 
potenza militare e le dimen¬ 
sioni degli affari di Cosa No¬ 
stra, non possono essere 
compresi pienamente pre¬ 
scindendo dalla rilcttura de¬ 
gli ultimi dieci anni della sua 
attività. I risultati non sono 
mancati». 

— Dottor Borsellino, un 
paio di settimane fa, un no¬ 
to costruttore palermitano, 
Francesco Bonura, arresta¬ 
to in occasione di un dupli¬ 
ce delitto, fortemente so¬ 
spettato, è stato assolto per 
insufficienza di prove in¬ 
sieme ad altri quattro im¬ 
putati. La polizia l’aveva 
sorpreso a pochi metri di 
distanza dal luogo dell’ag¬ 
guato. La sria impressione 
su questo verdetto? 

«Non drammatizzerei. 
Non conosco gli atti proces¬ 
suali, non sta a me tirare 
conclusioni. Una cosa co¬ 
munque va detta. Quel pro¬ 
cesso^ rimasto estraneo a 
quella filosofia che fin qui 
abbiamo tentato di applicare 
concretamente. Mi spiego 
meglio: quel processo nac¬ 
que — e non per volontà di 
qualcuno — prima che si svi¬ 
luppasse questo maxi-pro¬ 
cesso. I nostri colleghl si so¬ 
no trovati cosi nella condi¬ 
zione di giudicare le respon¬ 
sabilità al quel duplice omi¬ 
cidio Isolatamente, al di fuo¬ 
ri cioè di uno scenario ben 
più complesso che avrebbe 
favorito Tìndlvldua 2 ione di 
relazioni molto più ampie». 
— Questo che inizia il 10 
febbraio sarà il processo al 
braccio militare-di Cosa 
Nostra o c’è deH’altro? 
•Ora l’opinione pubblica 
conosce I nomi di chi spara e 
1 nomi di chi traffica in eroi¬ 
na. Non è poco, non è tutto. 
Questa gente Infatti non è 
stata messa ancora In condi¬ 
zioni di non nuocere. E pur¬ 
troppo l’amara verità è tor¬ 


nata alla luce in agosto 
quando la mafia dimostrò 
ancora una volta il suo po¬ 
tenziale di fuoco: riuscì, In 
appena una settimana, a 
contribuire all’azzeramento 
della squadra mobile paler¬ 
mitana, uno del pilastri del¬ 
l'attività Investigativa. C’è 
poi un Inquietante dato sta¬ 
tistico. Mentre 1 latitanti 
rappresentano un terzo del 
numero complessivo degli 
imputati, diventano tre 
quarti se si restringe la rosa 
al vertici e al gruppo di fuoco 
responsabili dei reati più 
gravi e degli omicidi». 

— Rischiano di essere con¬ 
dannate delle ombre? 

«Con calma. Servono an¬ 
che i processi a carico dei la¬ 
titanti. Ma il processo è un 
momento dell’attività re¬ 
pressiva, la caccia al latitan¬ 
ti è l’altra faccia della meda¬ 
glia. Non è tutto: occorre ri¬ 
badire che Io Stato deve farsi 
pieno carico della necessità 
di sostenere e potenziare lo 
sforzo investigativo. Cattura 
del latitanti e indagini sono 
infatti attività che finiscono 
con il coincidere. Un perso¬ 
naggio mafioso di spicco, 
una volta arrestato, può da¬ 
re, ad esemplo, un contribu¬ 
to non Indifferente alia co¬ 
noscenza di tanti retroscena 
dell’organizzazione che an¬ 
cora ci sfuggono». 

— Secondo stime ufficiali, i 
latitanti di mafia sono qua¬ 
si duecento. Secondo lei, il 
latitante «tipo», per ora, si 
sente braccato o vive a suo 
agio svolgendo la sua atti¬ 
vità con qualche precauzio» 
ne in più? 

«Entrambe le Immagini 
non mi convincono. Certa¬ 
mente questo esercito non è 
in rotta, non fugge precipito¬ 
samente. E Io dico anche sul¬ 
la base di dati che abbiamo 
acquisito e che cl accingia¬ 
mo a verificare. Diversa- 
mente — torno a ripeterlo — 
non si spiegherebbero gli ag¬ 
guati di agosto. Più in gene¬ 
rale la mafia non è vinta, 
non è in ginocchio. Eppure 
ha avvertito la pressione In¬ 
vestigativa degli ultimi due 


anni e sta dettando alcune 
contromisure per tutelare le 
sue attività illecite». 

— Quali? 

•Intanto alcuni accorgi¬ 
menti di natura geografica. 
E molto indicativa la scoper¬ 
ta di una mega raffineria di 
eroina ed Alcamo, nel trapa¬ 
nese. Quella provincia è un 
pozzo ancora molto profon¬ 
do, dove le indagini dovran¬ 
no Indirizzarsi con nuova 
alacrità. Penso a un recente 
arresto di un esponente ma¬ 
fioso che faceva capo ad una 
delle famiglie piu coinvolte 
nel traffico dell’eroina — 1 
Vernengo — avvenuto In Ca¬ 
labria. Ecco un’altra regione 
che deve entrare di piu nel 
riflettore degli Inquirenti. 
Cosa nostra insomma cerca 
di continuare a fare quello 
che ha sempre fatto». 

—Trapani, la Calabria. E 

all’estero, quali sono a suo 

giudizio gli Eden non anco* 

ra ispezionati? 

•Non mi pare che cl siano 
degli Eden. Le Indagini in 
Spagna, dove risiedevano I 
Grado, e in Canada, e che co¬ 
stituiscono oggetto di statelo 
per la posizione di Vito Cian- 
cimino, hanno avuto un 
buon esito. SI sono valse del¬ 
l’apprezzabile collaborazio¬ 
ne dell’autorità di quei paesi, 
anche in Svizzera. Nazione 
questa estremamente sensi¬ 
bile al problema mafioso, ma 
gelosa delle sue prerogative 
In materia di segreto banca¬ 
rio. Noi giudici palermitani 
abbiamo sempre rispettato t 
patti: 11 giochetto di indagare 
su reati di mafia e poi risol¬ 
vere tutto in accuse di natu¬ 
ra fiscale con 1 giudici svizze¬ 
ri non funziona. Analoga col¬ 
laborazione invece non la ri¬ 
scontriamo in Germania. Mi 
sono recato personalemene 
In quel paese durante le In¬ 
dagini su Nicolò Malfattore e 
un’altra trentina di Imputati 
per traffico di eroina. Sap¬ 
piamo che la Germania è di¬ 
venuta anello decisivo nel 
canale dell’importazione 
dall’Estremo Oriente. Sap¬ 
piamo che lì hanno trovato 
rifugio e risiedono capi ma¬ 


rna, non ci siamo avvalsi del¬ 
la formula di rito: ...non do¬ 
versi procedere contro impu- ‘ 
tati ignoti perchè rimasti 
non identificati». 

— I contenuti del «secon* 
do» processo in che misura 
ne risentiranno? 

«Ciò significa che oggetto 
dello statelo saranno tutti i 
reati per 1 quali Imputati noti 
sono stati rinviati a giudizio 
una prima volta con in più 
quelli per 1 quali questo 
provvedimento non è stato 
preso». 

—Si dice che in quella sede 
emergeranno ancora me¬ 
glio ì tratti del cospetto 
«terzo livello». E così? 

•Terzo livello è forse un’e¬ 
spressione infelice. Ma sicu¬ 
ramente le connessioni, le 
frequentazioni, gli intrecci 
fra mafia e certo mondo po¬ 
litico e affaristico troveran¬ 
no una migliore collocazio¬ 
ne. In questi giorni 1 nostri 
colleghl romani hanno 
emesso mandati di cattura a 
carico di Giuseppe Calò, ac¬ 
cusato di appartenere alla 
cupola mafiosa, per la strage 
di Natale. Emergono da 
quelle indagini inquietanti 
contatti della mafia con il 
mondo finanziario, con quel¬ 
lo del grandi capitali. Pre¬ 
stiamo molta attenzione al 
lavoro dei nostri colleghl ro¬ 
mani». 

— Gli ambienti politici si¬ 
ciliani hanno sostenuto fin 
qui la vostra attività? 
«Abbiamo notato un lode¬ 
vole Interessamento da parte 
del sindaco, del presidente 
della Regione, del prefetto, 
una attenzione e una solida¬ 
rietà che in Sicilia viene al 
nostro lavoro non soltanto 
dalle istituzioni. Più in gene¬ 
rale cl sembra che l’attenzio¬ 
ne della classe politica sia ec¬ 
cessivamente focalizzata sul 
dibattimento, mentre anche 
il significato generale del¬ 
l’ordinanza che abbiamo de¬ 
positata va sostenuto». 

— Gli avvocati si sono riu¬ 
niti in assemblea. Diverse 
le strategie processuali a 
confronto. C’è chi propone 
iniziative per bloccare Tini- 
rio del dibattimento, chi 
preferirebbe gesti simboli¬ 
ci™ 

«Il Foro degli avvocati e la 
Curia dei magistrati hanno 
un’interesse comune: che il 
processo si svolga regolar¬ 
mente. Noi abbiamo rispet¬ 
tato I tempi deU’istruttoria, 
dimostrando che anche in 
Sicilia era possibile voltar 
pagina. Confido pienamente 
nel fatto che gli avvocati si 
rendano conto che anche a 
loro viene richiesto un Impe¬ 
gno eccezionale. Ciò signifi¬ 
ca sorpattuito il rispetto di 
ritmi ai lavoro che purtrop¬ 
po non hanno alternative. La 
regola vale per tutti». 

— Un’ultima domanda. 
Pare che Buscetta c contor¬ 
no abbiano intenzione di 
non metter piede in aula. 
Andrà davvero così? 

«Non mi risulta nulla di 
tutto questo. Finora nessun 
Imputato, nessuno dei 23 
pentiti — tranne qualche ca¬ 
so di malattia — ha manife¬ 
stato la volontà di non com¬ 
parire In dibattimento». 

Saverio Lottato 
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ROMA — Siete un tantlnello 
antisemiti, detestate negri e 
•diversi», ed avete l'intenzio¬ 
ne di impiantare un movi¬ 
mento contro di loro? Basta 
che disponiate di un mode¬ 
sto elaboratore, magari in 
ufficio, collegabile alle linee 
telefoniche. Chiamate un 
certo numero di Idaho, West 
Virginia, Usa: vi collegherete 
a due potenti banche dati da 
poco Installate che vi forni¬ 
ranno, in tempo reale, tutte 
le Informazioni che potete 
desiderare per sostenere at¬ 
teggiamenti razzisti ed anti¬ 
semiti. 

Oppure siete tipi più al¬ 
l’antica? Allora scrivete a 
Garry Rex Lauck a Lincoln, 
Nebraska, sempre Usa: rice¬ 
verete per posta libri, opu¬ 
scoli, stampati, nella lingua 
desiderata, che vi spieghe¬ 
ranno perché gli africani In 
Europa sono una terribile 
minaccia e gli ebrei un peri¬ 
colo per il mondo. Due orga¬ 
nizzazioni private ma poten¬ 
ti. Mica da sottovalutare: so¬ 
no già parecchi l gruppi or¬ 
ganizzati — non solo neofa¬ 
scisti — che in tutta Europa 
se ne avvalgono, stando alle 
informazioni fornite da Si¬ 
mon Wlesenthal alla Com¬ 
missione d’inchiesta sulla 
recrudescenza del fascismo e 
del razzismo in Europa isti¬ 
tuita dal Parlamento euro¬ 
peo. 

• • • 

La Commissione ha con¬ 
cluso da poco 1 suol lavori 
con un'ampia relazione che 
fotografa lo stato del movi¬ 
menti neofascisti e neonazi¬ 
sti nel paesi europei, e so¬ 
prattutto la recrudescenza di 
atteggiamenti razzisti. Ti¬ 
rando le somme, il suo rela¬ 
tore, l’avvocato greco Diml- 
trlos Evrigenls, del Ppe, ha 
compiuto due osservazioni. 
La prima: i gruppi neofasci¬ 
sti organizzati non sono in 
fase di espansione. Militanti 
e consensi calano. Ma paral¬ 
lelamente si assiste ad una 
radicaiizzazione della loro 
azione, che giunge spesso ad 
atti violenti e (prevalente¬ 
mente in Germania e Italia) 
al terrorismo. La loro udien¬ 
za elettorale resta limitata o 
insignificante. 

C’è un’eccezione, ovvia¬ 
mente, rappresentata in 
Francia dal Front National 
di Jean Marie Le Pen, che ha 
portato nel Parlamento eu¬ 
ropeo 10 deputati (che for¬ 
mano l’eurodestra assieme a 
un greco e cinque missini): 
ma grazie ad una politica 
prevalentemente fondata 
sulla contrapposizione al¬ 
l’Immigrazione. E qui en¬ 
triamo nella seconda consi¬ 
derazione finale di Evrige¬ 
nls: «Più inquietanti sono ap¬ 
parsi il rafforzamento di 
sentimenti più o meno diffu¬ 
si di xenofobia e l’aumento 
delle tensioni fra le varie co¬ 
munità*. Parafrasando 
Marx, l’eurodeputato con¬ 
clude: «Uno spettro di una 
nuova specie si aggira oggi 
per l’Europa politica, li filo¬ 
xenofobo». 

• • • 

Citiamo l risultati del la¬ 
voro della Commissione sul 
razzismo. 

Germania: netto aumento 
del sentimenti xenofobi, so¬ 
prattutto verso gli Immigra¬ 
ti di origine turca, l più nu¬ 
merosi ed anche i più in¬ 
fluenzati dall’integralismo 
islamico (elemento di «scon¬ 
tro aggiuntivo» fra culture, 
quest'ultimo, che ricorre in 
altri paesi). 

Belgio: aumento rilevante 
del sentimenti xenofobi e 
pessime condizioni di vita 
degli Immigrati a Bruxelles. 
Un quarto del disoccupati 
della capitale belga è compo¬ 
sto da immigrati, e il 70% 
degli immigrati è formato da 
lavoratori non qualificati. 
Una legge dell’84 consente ai 
comuni di rifiutare riscrizio¬ 
ne agli stranieri; 6 comuni 
della capitale hanno già 
chiesto di avvalersene. 

Danimarca: radicale au¬ 
mento della xenofobia dopo 
la liberalizzazione dell’acco- 

? (lenza di profughi politici, 
n un anno sono giunti 5.000 
iraniani; alcuni loro campi 
sono stati attaccati da consi¬ 
stenti bande di giovani lo¬ 
cali. 

Olanda: il Centrum PartiJ 
si è aggiudicato un seggio in 
Parlamento affermando che 
1500.000 immigrati produco¬ 
no criminalità e .libanlzza- 
zione» della società- Cresco¬ 
no intolleranze e ostilità ver¬ 
so gruppi etnici diversi. Una 
recente ricerca demoscopica 
dimostra che il 44,5% de gli 
studenti universitari olande¬ 
si ha simpatia per Idee netta¬ 
mente autoritarie. 

Norvegia: formazione di 
due gruppi nazisti antllmmi- 
gratl, che hanno costretto la 
polizia in varie occasioni a 
presidiare l'uscita dalle 
scuole per proteggere I bam¬ 
bini Immigrati. 

Svezia: dal *79 opera il Bbs, 
movimento anUlmigrazione. 
Dall’82 bande giovanili di 
skinheads provocano scontri 
razziali. Il governo ha deciso 
di Introdurre nelle scuole 
uno speciale programma 
educativo contro la xenofo¬ 
bia. 

Francia: aumento del sen¬ 
timenti xenofobi e soprat¬ 
tutto del loro corrispettivi 
atteggiamenti politici (il 
successo del Front National) 
e degli atti di violenza che 
hanno già portato a numero¬ 
si omicidi. Gli immigrati, ne- 

f ll anni cinquanta, erano il 
% della popolazione, e pre¬ 
valentemente europei. Oggi 
sono 117%, e prevalentemen¬ 
te africani ed asiatici. La co¬ 
munità d'origine magrebina 
ha raggiunto I 3 milioni di 
persone ed è alla seconda ge¬ 
nerazione: ovviamente è la 


INCHIESTA 

Dalla Francia 
al Belgio, 
dall’Italia 
all’Olanda: 
una ventata 
di xenofobia 
sembra 
colpire tutti. 
La crisi 
economica 
aggrava 
le tensioni 
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E razzismo o no? 
Un test inedito 
allarma l’Europa 

I sorprendenti risultati di una Commissione d’indagine del Parlamento europeo 
Vita sempre più difficile per africani e immigrati - Intanto i gruppi nazi-fascisti... 


«Una base seria di discussione»: cosi Giorgio Rossetti, euro- 
deputato comunista (l’unico italiano attivo nella Commissio¬ 
ne, per quanto supplente) definisce l'inchiesta su fascismo e 
razzismo in Europa. Vi sono, afferma, «contraddizioni e squili¬ 
bri, ma il positivo prevale sul negativo. E il patrimonio di 
conoscenza offerto rimane notevole». Le riserve di Rossetti 
riguardano una certa sottovalutazione del neofascismo, «giu¬ 
dicato più in base alla sua consistenza numerica cd elettorale 
che non all’uso che determinate forze possono farne», e del 
quale viene negata una dimensione internazionale che invece 
■non si può affermare ma nemmeno escludere». 

Un’altra critica è indirizzata al capitolo sull’Italia, unico 
paese per il quale la Commissione «registra i dati raccolti ma 
non esprime un giudizio». Più forte inoltre, secondo Rossetti, 
doveva essere l’appello alla vigilanza sul risorgere di fascismo 
e razzismo: «La stessa relazione afferma un legame fra la loro 
espansione e la crisi economica. Nella Cee ci sono sedici milio¬ 
ni di disoccupati, due generazioni rischiano di rimanere senza 
lavoro. Dunque...». 

E quali sono i tratti più positivi dell’inchiesta? Oltre all’in¬ 
chiesta in sé, considerata dal relatore «un doveroso atto di 
vigilanza democratica», alcune delle sue conclusioni di princi¬ 
pio: l’immigrazione definita come fenomeno che «arricchisce 
di nuovi tratti la fisionomia etnica e culturale dell’Europa». 
L’affermazione che l’Europa «ha il dovere di far fronte alla 
sfida» di fascismo e razzismo. Il riconoscimento dello stretto 
legame intercorrente fra i due fenomeni. E infine la serie di 
proposte finali avanzate, partendo dal presupposto, non tanto 
ovvio, che la Comunità europea ha Io spazio, le possibilità ed il 
dovere di ampliare l’orizzonte della sua azione in materia. 

La relazione si conclude con una lunga serie di «raccoman¬ 
dazioni» al Parlamento europeo e agli stati membri, per ini¬ 
ziative da intraprendere su vari piani. Ne citiamo alcune. 
Ratificare (chi non lo ha ancora fatto) ed applicare material¬ 
mente le convenzioni internazionali sulla discriminazione 
razziale. Individuare ed eliminare le forme di discriminazione 
esistenti nelle legislazioni nazionali. Istituire in ogni paese 
organi specializzati in relazioni razziali, per tutelare le vitti¬ 
me del razzismo. Ampliare lo spazio giudiziario europeo. Bloc¬ 
care, negli Stati della Comunità in cui è in corso, il rimpatrio 
forzato di immigrati. 



Controllo dei documenti di immigrati arabi alla stazione Ter¬ 
mini di Roma. Sopra il titolo, giovani francesi aderenti a «Sos 
racisme» mostrano lo slogan «Non toccare il mio amico» 


più colpita. Tra gli atteggia¬ 
menti ostili, anche quelli 
(primi anni 80) di varie am¬ 
ministrazioni di sinistra di 
piccole città: rifiuto di per¬ 
messi per costruire centri 
islamici, case spianate coi 
bulldozer, negazione d'in¬ 
gresso, ecc. Dicono recenti 
sondaggi: il 58% dei francesi 
pensa che vi stano troppi im¬ 
migrati; il 43% degli immi¬ 
grati afferma di essere stato 
insultato o aggredito in pub¬ 
blico. 

Inghilterra: forte aumento 
delle discriminazioni razzia¬ 
li, degli attacchi violenti (e 
degli omicidi) alle minoran¬ 
ze nera ed asiatica, ovunque 
ma particolarmente nel- 
l’East End londinese, ad ope¬ 
ra di bande di giovani skin¬ 
heads e hooligans. Leggi e 
commissioni a tutela dei 
rapporti razziali sono molte 
e consistenti. Vari esperti de¬ 
scrivono però resistenza di 
un «razzismo istituzionale» 
nell’istruzione, nei servizi, 
nell’aumento delle espulsio¬ 
ni, nell'impedimento dei 
rapporti familiari (immigra¬ 
ti non autorizzati a far veni¬ 
re i parenti prossimi, ecc.), 
nella quasi inesistente pre¬ 
senza del neri In polizia e 
magistratura. Violenti scon¬ 
tri razziali e sommosse 
nell’85. La molla più potente, 
qui come altrove, è la disoc¬ 
cupazione. Una lunga ricer¬ 
ca sul quindicenni delle West 
Midlands ha notato un rad¬ 
doppio (parallelo alla crisi 
economica) del sentimenti 
xenofobi dall’80 all'84. 

Irlanda: singolare situa¬ 
zione. Paese di emigrati, con 
pochissimi immigrati. Tut¬ 
tavia, 11 24% degli abitanti 
ritiene che le persone di raz¬ 
za diversa dovrebbero vivere 
in quartieri separati. Ed è 
l'unica nazione della Cee a 
non aver ratificato la Con¬ 
venzione contro il razzismo. 

Svizzera: ricorrenti tenta¬ 
zioni xenofobe, con relativi 
referendum contro I lavora¬ 
tori stranieri (14,5% della 
popolazione totale). 

Altri paesi: in Austria si è 
formato l’Aus, movimento 
per il divieto agli stranieri, 
che recluta giovani nelle 
scuole e negli stadi — finora 
con scarso successo — attri¬ 
buendo la disoccupazione 
agli Immigrati. In Grecia c’è 
ancora notevole tolleranza 
per le minoranze etnlco-reli- 


glose. In Spagna viene cita¬ 
to, oltre ad un atteggiamen¬ 
to discriminatorio contro 1 
gitani, il «razzismo democra¬ 
tico » dell’Età. AU’Urss è de¬ 
dicato un severo giudizio 
(«razzismo di Stato») a pro¬ 
posito degli ebrei. L'Italia 
presenta, rispetto agli altri 
paesi, «un numero estrema- 
mente esiguo di incìdenti di 
carattere razziale». La rela¬ 
zione, naturalmente, è stata 
scritta prima della comparsa 
massiccia del terrorismo 
mediorientale e dei sangui¬ 
nosi attentati di Roma. 

In sostanza, commenta il 
relatore, se non proprio di 
razzismo, c'è sicuramente 
un aumento diffuso della xe¬ 
nofobia, «dei risentimenti e 
del rancori, provocato dalla 
crisi». Negli Stati europei 
permangono d’altra parte 
«elementi di discriminazione 
razziale riscontrabili nella 
legislazione, nella giurispru¬ 
denza e soprattutto forse 
nelle pratiche amministra¬ 
tive». 


E veniamo al panorama 
sul gruppi «neri». 

Germania: l’estrema de¬ 
stra, nell'84, contava uffi¬ 
cialmente 89 gruppi con 
23.450 membri, 87 riviste con 
tiratura di 8 milioni e mezzo 
di copie. La caratteristica ge¬ 
nerale è un forte calo d’i¬ 
scritti legato ad una radica- 
lizzazione delle azioni. I 
principali movimenti aper¬ 
tamente neonazisti: Fda 
(Partito operalo tedesco libe¬ 
rale), sigla nuova delia di- 
sclolta Ans, i cui dirigenti so¬ 
no In carcere. Hng, sorta di 
«soccorso nero» collegato con 
analoghi gruppi in Europa e 
Usa. Dbi, diretto dalla mo¬ 
glie di Roeder dopo che que¬ 
st’ultimo è finito in galera 
per terrorismo. Wiking Ju- 
gend, specializzata nell’infil- 
trarsi in gruppi ecologisti e 
di tifosi di calcio. Wgh, il 
gruppo di Karl Heinz Hoff 
man vietato nell’80 ma anco¬ 
ra attivo sotterraneamente; 
il leader è inquisito per l’o¬ 
micidio di un editore ebreo e 
per forniture militari in Li¬ 


bano; di un altro dirigente, 
arrestato lo scorso aprile a 
Parigi, Gotfried Hepp, è sta¬ 
ta formalmente chiesta la 
scarcerazione dal Fplp (il 
Fronte popolare per la libe¬ 
razione della Palestina). Fra 
i gruppi di destra è ancora 
attivo il vecchio Npd (partito 
nazionalsocialista), 6.100 
membri e 200.000 voti alle 
europee. E suscita preoccu¬ 
pazioni il Dvu (Unione del 
popolo tedesco) animato a 
Monaco dall’editore Ger¬ 
hard Frey, che stampa varie 
riviste, fra cui la diffusa 
Deutsche National-Zeitung, 
che propagandano antisemi¬ 
tismo, xenofobia, riabilita¬ 
zione del Terzo Reich. 

Francia: l’apogeo degli at¬ 
tentati è stato il 1980, ad ope¬ 
ra di gruppi come Ordre 
Nouveau e la Fané di Mark 
Friederiksen, nota anche In 
Italia. Due i fenomeni prin¬ 
cipali: Io sviluppo della «nuo¬ 
va destra» gravitante attor¬ 
no al movimento Grece — 
che tenta di dare dignità 
scientifica nuova alle vec- 
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chle teorie razziste ed autori¬ 
tarie — e dei Front National. 
Creato nel ’72 da Le Pen, 
dall'ex Waffen-Ss Pierre 
Bousquet e da Alain Robert 
di Ordre Nouveau, ha rag¬ 
giunto nell’84 1*11% del voti. 

Inghilterra: crollo del Na¬ 
tional Front (0,1% alle ele¬ 
zioni dell'83), ascesa dei 
gruppi più radicali. I princi¬ 
pali, spesso strettamente le¬ 
gati ai gruppi italiani, sono il 
Brltlsh Movement di Colin 
Jordan (paramilitare, attivo 
nel traffico d'armi), la Lea- 
gue of St. George, Column 88 
e Focus Pollcy Group, diret¬ 
to dallo storico David Irvlng. 
Hanno tutti in comune anti¬ 
semitismo, razzismo, sempre 
più frequente ricorso alla 
violenza, propensioni cospi¬ 
rative. Il supporto culturale 
è offerto da un gruppo di in¬ 
tellettuali di Cambridge (il 
«Peterhouse»). Un fenomeno 
tipicamente Inglese è 
Centrismo», cioè l’infiltra- 
zione in gruppi legittimi 
(nell’84 ne è stata scoperta 
una consistente nel partito 
conservatore, attuata dal 
Focus Pollcy Group). Un al¬ 
tro, l’infiltrazione fra 1 tifosi 
di calcio. Vari gruppi hanno 
un «fronte del calcio». È pro¬ 
vata anche la presenza di un 
nucleo del British Move¬ 
ment, attivo negli scontri, 
nello stadio Heysel di Bru¬ 
xelles, durante la tragica 
partita Liverpool-Juventus. 

Austria: il leader dell’Npd 
(partito democratico nazio¬ 
nale) ha ottenuto il 3,2% dei 
voti nell'80, candidandosi al¬ 
la presidenza. Il neonazismo 
è tuttavia quasi estinto. Ma 
la commissione sottolinea 
con preoccupazione l’esi¬ 
stenza di una corrente nazio¬ 
nalista nel partito liberale, i 
cui effetti sono testimoniati 
dalle accoglienze rese dal 
ministro delia difesa Fri- 
schenschlaeger a Walter Re- 
der. 

Belgio: i principali gruppi 
attivi: Nouvel Ordre Euro- 
péen, Delta, Rex, Grece, 
Front National, Ordre Noir, 
Westland New Post (legato a 
militari di carriera), Were 
Di, Odal. 

Svizzera: fenomeno pres¬ 
soché inesistente. Tuttavia a 
Losanna mantiene la sua se¬ 
de 11 coordinamento interna¬ 
zionale di Ordine Nuovo, tut¬ 
tora diretto da Gaston Ar- 
mand Amaudruz. 

Grecia: vari gruppetti In¬ 
consistenti (i principali: 
Enek e K4A), un solo partito 
apertamente legato ai colon¬ 
nelli, l’Epen: alle europee ’84 
ha ottenuto 11 2,3% dei voti 
ed un eurodeputato, alle ele¬ 
zioni nazionali dell’85 è crol¬ 
lato allo 0,6%. 

Spagna: la commissione è 
•stupita» dalla rapidità con 
cui e scomparso il franchi¬ 
smo. L’unica formazione 
«nera» attiva sono i Gal (Gru- 
pos antlterrorlstas de lìbera- 
cion), che hanno finora ucci¬ 
so più di 30 baschi dell’Età 
rifugiati in Francia. Nei Gal, 
si sa, lavorano anche fuoru¬ 
sciti italiani; e attorno ad es¬ 
si operano ancora protezioni 
dei servizi segreti. 

Italia: è 11 capitolo più deli¬ 
cato della relazione, per la 
strana carenza di esperti in¬ 
vitati dalla Commissione 
(forse si spiega col fatto che 
il nostro eurodeputato mem¬ 
bro era I’on. Selva?) e di con¬ 
tributi richiesti o pervenuti. 
Hanno testimoniato davanti 
ai commissari, alla fine (do¬ 
po Insistenze del Pei), tre 
•esperti»: il prof. Marco Re¬ 
velli, Fon. Aniasi, il ministro 
Scaifaro. Cosa hanno detto? 
Aniasi ha denunciato la «tra¬ 
dizione golpista», ii ruolo dei 
servizi segreti deviati e delia 
P2, lo stragismo, il pericolo 
rappresentato dai neofasci¬ 
sti latitanti all’estero. Scai¬ 
faro ha espresso la propria 
«preoccupazione per avere 
constatato la presenza di due 
capi dei servizi di sicurezza 
fra gli aderenti alla loggia 
P2» ed ha ricordato le diffi¬ 
coltà di estradizione che In¬ 
contra l'Italia. Revelil ha 
parlato di tutto questo, e ha 
analizzato il mondo com- 

f ilessivo del neofascismo Ba¬ 
iano. La Commissione ha ri¬ 
portato le loro affermazioni 
senza farle proprie, come 
aveva fatto invece per gli al¬ 
tri paesi. 

L’unico giudizio ufficiale è 
sul Msl: «Partilo che mantie¬ 
ne il riferimento al regime 
scomparso*. Emergono tut¬ 
tavia alcuni dati nuovi di co¬ 
noscenza. Il principale è la 
diffusione europea che han¬ 
no avuto le tesi della «nuova 
destra» italiana — quelle dei 
Nar, per intenderci. Risulta 
che le hanno fatte proprie 
parecchie formazioni: il We¬ 
re Di in Belgio, e soprattutto 
i principali gruppi inglesi. La 
■terza posizione nazionalri- 
voluzionaria» italiana per¬ 
mea decisamente l’ideologia 
del National Front, della 
League of SL George (che a 
sua volta ha procurato rifugi 
sicuri a Londra per un consi¬ 
stente gruppo di latitanti ita¬ 
liani), di Column 88. Il segre¬ 
tario del Focus Pollcy 
Group, David Irving, ha 
tranquillamente ammesso di 
mantenere stretti rapporti 
coi capo ideologico-militare 
di Terza Posizione Roberto 
Fiore, «esule» a Londra. L’I¬ 
talia è a sua volta invasa — 
si fa per dire — da un nuovo 
gruppo intemazionale, Nou- 
vejle Acropole, che sta 
aprendo sedi in molte città. 
Fondata In Perù, con sede 
intemazionale a Bruxelles, 
Nuova Acropoli è presente in 
17 paesi europei ed altrettan¬ 
ti sudamericani. La Com¬ 
missione la definisce così: 
•Sotto la copertura di specu¬ 
lazioni filosofiche, essa svi¬ 
luppa un’ideologia neonazi¬ 
sta». 
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Dalle guerre vengono 
fiumi di sangue e lacrime 

Cara Unità, 

gli scolari avranno appreso con gioia il ri¬ 
pristino della festività riguardante la Befana. 
Contemporaneamente sulla stampa quotidia¬ 
na è stato fatto rilevare il disagio suscitato fra 
coloro che ricordano il 4 novembre 1918, per 
esserne stata mantenuta la soppressione. 

In proposito vorrei far presente che quella 
vittoria è costata oltre 600 mila morti, tutti 
giovani nella pienezza delle loro capacità, che 
avrebbero potuto produrre ricchezza e benes¬ 
sere per le loro famiglie e per l'intera nazione 
(senza con questo sottovalutare l’alto signifi¬ 
cato del loro supremo sacrificio). 

Dopo di ciò, vorrei che attualmente i nostri 
figli, ed i figli dei loro figli, fossero educati 
all’amore ed alla fratellanza, in modo che 
non diventino degli eroi, che possano vivere il 
più a lungo possibile e godere così in pace i 
frutti delle loro fatiche e del loro lavoro. 

Vorrei infine ricordare che ogni guerra ha 
lasciato sempre dietro di sè fiumi di sangue c 
di lacrime; e che fra tante rovine la sola ad 
uscirne vittoriosa è stata sempre la morte. 

Una sola «guerra» è stata coscientemente 
voluta dal popolo italiano, cd è quella lotta di 
liberazione che si concluse vittoriosamente il 
25 Aprile 1945 con la definitiva cacciata dei 
tedeschi invasori e dei loro servi fascisti. 

PAZIENTE SASSO 
(Valvasone - Pordenone) 

La norma delFOnu 

Caro direttore, 

ho letto t’appello che un gruppo d’intcllct- 
tuali ha firmato, in cui si afferma che l’intesa 
raggiunta tra lo Stato italiano c la Chiesa 
viola norme sancite dall’Onu. Sono d’accor¬ 
do: l’insegnamento della religione nelle scuo¬ 
le statali di ogni ordine e grado deve essere 
abolito. Ci sono luoghi più idonei per l’inse¬ 
gnamento di questa materia. 

Ora che la religione cattolica non è più 
religione di Stato, non vedo poi il motivo per 
il quale negli Uffici pubblici e nelle scuole 
debba essere esposto il simbolo che rappre¬ 
senta detta fede. Senza essere atei, ma sem¬ 
plicemente laici. 

Comprendo che ii 90% degli italiani si pro¬ 
fessa cattolico ma ciò non toglie che lo Stato, 
la nostra Repubblica, deve essere laica. 

ALDO PIVOTTI 
(To!mez2o - Udine) 

«Meno male che c’è 
questo maneggione...» 

Caro direttore, 

vorrei tessere l’elogio di Andreotti. 

Si dirà: è forse il più astuto (e maneggio¬ 
ne?) uomo di Palazzo e di Potere; ha teoriz¬ 
zato. del resto, che il potere logora chi non 
l’ha. Ma sulla politica estera, meno male che 
c’è questo democristiano definito maneggio¬ 
ne e intrallazzatore! Se ci fosse qualche altro 
laico, pronto a vendersi l’anima per un sorriso 
di Rcagan, staremmo freschi. 

Perche Andreotti ha capito che la causa del 
terrorismo è Israele; e gli Usa che mantengo¬ 
no Israele come guardia armata nel Mediter¬ 
raneo; certo, sono i palestinesi a compiere le 
stragi (da condannare fermamente, sia ben 
chiaro!). Ma i palestinesi, non dimentichia¬ 
molo, sono vittime: gli aggressori sono gli 
israeliani e gli statunitensi, che pensano al 
Mediterraneo come all’America Latina, co¬ 
me a una colonia. 

BIANCA SOAVE 
(Brescia) 

Ignorare o far conoscere? 

Gentilissimo direttore, 

leggo sui giornali in prima pagina, compre¬ 
sa l'Unità, le notizie sul matrimonio di Pippo 
Baudo e Katia, matrimonio principesco. Mi 
stupisco che anche ii nostro giornale cada in 
queste faccende ridicole. 

Ma chi è costui, quando c’è un popolo di 
lavoratori che stenta a tirare avanti la barac¬ 
ca c milioni di pensionati, tra cui mia madre 
vedova di guerra, vivono con la misera pen¬ 
sione di lire 235.000, dopo l’ultimo aumento 
di lire 9.500 lorde? 

I giornali, la Tv, dovrebbero ignorare que¬ 
ste scene che non fanno altro che umiliare 
ancor più la miseria e la moralità di gente 
seria e dignitosa. 

ANTONIO ROTOLO 
(Gioia Tauro - Reggio Calabria) 

In aiuto ai depuratori 

(così come si fa 

per le centrali elettriche) 

Gentile direttore, 

la presenza di un grande depuratore loca¬ 
lizzato in un determinato territorio non credo 
onestamente possa costituire un rischio, così 
come talvolta si crede. 

Certamente non c’è rischio quando la tec¬ 
nologia che si sceglie è la più rigorosa possibi¬ 
le ed il rispetto delle norme per l’impatto am¬ 
bientale è altrettanto rigoroso, così come 
quando la programmazione dello smaltimen¬ 
to dei fanghi ai resulta siano assicurate con 
ogni cura possibile, in modo che non appaia¬ 
no prevedibili rischi, almeno quelli ipotizza¬ 
bili in un normale e ben gestito impianto (sot¬ 
tolineo questo aspetto, perché non ultima nè 
poca cosa rappresenta ncirimpiantistica il 
momento della buona gestione). 

A Firenze si discute (dal 1976) circa la 
costruzione di un grande impianto di depura¬ 
zione: è da quell'epoca che esso nei progetti 
viene fatto correre lungo le affannate rive 
dell’Arno, da destra a sinistra, da sud a nord 
senza trovare requie nella sua ipotesi di collo¬ 
cazione territoriale. 

Premesso ciò torna utile ricordare che — 3 
proposito delle centrali elettriche alimentate 
con combustibili diversi dagli idrocarburi — 
la legge 8/83 stabilisce contributi per le Re¬ 
gioni ed i Comuni interessati aH’insediamcn- 
to. Poiché tali contributi sono destinati ad 
investimenti finalizzati, fra l’altro, alla tutela 
ambientale ed al riassetto socio-economico 
dei territori, penso che la legge stessa potreb¬ 
be essere modificata includendovi anche i 
grandi impianti di depurazione. 

La collocazione di essi avviene infatti quasi 
sempre in territori che hanno necessità di 
profonde opere di risanamento. Sicché i con¬ 
tributi, in conseguenza degli operati insedia¬ 
menti, lungi dal rappresentare la monetizza- 
zione di un rischio, potrebbero costituire 
«... un sicuro impulso per lo sviluppo integra¬ 
to e la gestione del territorio », per dirla con 
le stesse parole del documento che riguarda il 
Piano energetico nazionale: a mio giudizio 
dunque, senza alcuna forzatura ma solo con 
una opportuna piccola modifica della legge 
8/83, si potrebbero anche includere quei Co¬ 
muni e le Regioni sui cui territori saranno 
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insediati grandi impianti di depurazione. 

Sono sicuro che ciò verrebbe incontro alle 
legittime aspirazioni degli amministratori 
che vogliono difendere i loro territori da pos¬ 
sibili ulteriori degradazioni dell’ambiente, 
ncll’aiutarli a superare le legittime perplessi¬ 
tà (quando poi non diventano ostilità) a con¬ 
cedere l’uso del territorio per collocarvi im¬ 
pianti di depurazione. 

DAVIS OTTATI 
(Firenze) 

La scelta e la lunghezza 
della coda del diavolo 

Caro direttore, 

domenica 12 gennaio è stata ospite di « Do¬ 
menica hi», alla Televisione, una coppia feli¬ 
ce di anziani sposi, lui italiano, lei russa. 

Dissero di volere vivere d’inverno in Italia e 
d’estate nell’Urss. Alla domanda dove si tro¬ 
vino meglio, la risposta è stata immediata: in 
Russia. 

Mia moglie ha commentato: si vede che là 
non c’è il diavolo con la coda tanto lunga 
come vogliono ammaestrarci... 

ANTONIO VALENTE 
(Torremaggiorc - Foggia) 

Musica, messaggi, potere, 
ideologie, Platone, Zdanov, 
Parigi, Budapest... 

Caro direttore, 

Matilde Passa non ne ha colpa ma Zsusza 
Hegedus non è sociologa della musica c forse 
poteva evitarle di parlare di musica. Mi rife¬ 
risco all’intervista pubblicata ii 22 gennaio. 
Intervista dove la Hegedus sostiene che le 
ideologie «non hanno più nulla da dire » tal¬ 
ché «i movimenti (...) usano la musica per 
diffondere i loro messaggi ». La musica rock, 
si capisce (che è quella che, a chi non sa le 
cose, fa più impressione). Ma i messaggi non 
si portano dentro le idee, e le idee non sono 
anche o non possono essere ideologie? li pri¬ 
mo pasticcctto alle spalle della musica è fat¬ 
to. 

11 secondo, più grave, è il compito di cui la 
Hegedus carica la musica. Anzi potere. Pote¬ 
re politico, compito politico: così li chiama la 
Hegedus per non parlare del compito e potere 
ideologici, benché finisca per cascarci dentro. 
Dice che la musica è in grado di cambiare la 
società. E, d’accordo, la musica è anche que¬ 
sto, ha valenza e forza politica e ideale, c 
ideologica; ma per la Hegedus la sua respon¬ 
sabilità civilc/politica, o dunque (suo mal¬ 
grado) ideologica, è totale, assoluta, sostituti¬ 
va. Un potere, un compito, insomma, che nel 
passato più d’uno le ha riconosciuto, o meglio 
assegnato, a cominciare da Platone: la musi¬ 
ca dotata di responsabilità ideologica (alias 
di trasmissione di messaggi), ovvero in grado 
di orientare, indirizzare, spostare scelte, poli¬ 
tiche, comportamenti, prassi, teorie. 

Da Platone in avanti: e, con tanta assolu¬ 
tezza, fino a Zdanov. Sì, proprio fino a Zda¬ 
nov, che la pensava allora (a quanto pare) 
come la pensa oggi la Hegedus. Allora viene 
un dubbio: che la Hegedus preferisca Parigi a 
Budapest perché a Budapest il dogmatismo 
musicale di Zdanov non c’è più. 

LUIGI PESTALOZZA 
(Milano) 


Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio¬ 
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os¬ 
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra¬ 
ziamo: 

Valerio ZANOLLA, Masnago; Corrado 
RAPONI, Cernusco L.; Giuseppe SELLE- 
RI, Bologna; Benedetto C., Venezia Mestre; 
Tonino D.S.. Genova; N. LA GIUSA, Tori¬ 
no; Nicolò NOLI, Genova; Maria Angela 
MOLTINI. Termini Imercse; C. GABRIEL¬ 
LI, Roma; Giorgio SOARDO, Verona; Re¬ 
nata CAMELLONI, Jesi; Lucia PARADI¬ 
SO, Firenze; Guido RAFIS. Genova-Sam- 
pierdarena; Roberto CERVERE, Francofor¬ 
te; Natale BETTELLI, Nonantola; Luigi 
ORENGO. Genova-Cornigliano; Gianfran¬ 
co SPAGNOLO, Bassano del Grappa. 

Fabio BIGNAMI, Bologna; prof. Giovan¬ 
ni RADICI, Benevento; Achille FIDANZA, 
Piombino; Carlo FONTANINI, Como; Gian 
Maria CISLAGHI, Aresc; Giovanni MA- 
MUSA, Cagliari (•Con grande commozione 
ho letto l'articolo sui risultati elettorali nel 
Comune di Quindici, ne! passato sempre in 
mano ai camorristi. Ancora una volta si ha 
la prova che con l'impegno, la costante ricer¬ 
ca di giustizia, è possibile guardare a un 
futuro migliore-); Luigi BALDISSERI, Eu- 
pilio; (-Sono della provincia di Pesaro, dove 
il 90% delle falegnamerie lavorano per la 
Libia. Ci mancherebbe che il governo facesse 
rompere i rapporti con la Libia per comple¬ 
tare la disoccupazione•). 

Armando PETRILLI. Roma (•Bene han¬ 
no fatto i nostri parlamentari a votare si per 
un modo di concepire il Concordato e votare 
no ai soprusi di un ministro che è soltanto 
bigotta che non vuole rendersi conto del 
mondo del 2000•); Vitalina NOSARI, Bre¬ 
scia (•Occorre avere il coraggio di condanna¬ 
re ogni forma di terrorismo; ma se si è settari 
nella condanna, si alimenta il terrorismo 
stesso, che è figlio della menzogna e deirin- 
giustizia•); Lina SUCI, Imperia (•Ti sono 
grata per aver pubblicato nei tuo numero de! 
22 dicembre scorso il modulo sull’insegna¬ 
mento della religione cattolica nelle scuole. 
Spero di leggere presto sulle tue pagine an¬ 
che il testo integrale de! nuovo Concordato 
che vorrei conoscere, versando le 650 lire a te 
e non ad altri giornali »). 

Giuseppe LO COCÓ, Giarre (•Per me 
hanno fatto bene a levare queste vergognose 
agevolazioni ferroviarie — comprese quelle 
degli ex parlamentari — che forse in parte 
contribuiranno a diminuire il deficit delle 
Ferrovie e a fare viaggiare più comodi i veri 
viaggiatori paganti-); Arturo GIACOMET- 
TI, Marotta (in una lettera in cui rivolge 
alcune critiche al giornale, tra l’altro scrive: 
•Sono arrabbiato con l’Unità per il modo in 
cui è stato commentato e sottovalutato t'au¬ 
mento delta benzina; nessuna parola contro 
la tattica ipocrita del governo: prima dimi¬ 
nuisce il prezzo col contagocce e poi l'au¬ 
mento a dismisura•); Franca BAGNOLI, 
Pescara (•L’obiezione fiscale non è un’eva¬ 
sione fiscale, ma un'obiezione di coscienza•). 


Scròete lettere bmi, indicando eoa chiarezza hw, o 
gnome e indirizzo. Chi desidera che in calce non compaia 
a proprio Dome ce io prechi. Le lettere non firmate • 
siglate o eoa firma Illeggibile o che recano b sola Men¬ 
zione «aa gra p po » non te ng ono pobWknte; così come 
di norma non pcbWkhiamo testi inditi anche ad ibi 
giornali. La redazione si riterrà di accorciare gO scritti 
pemanti. 
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93 anni 
scippata, 
muore 

FIRENZE — Un’anziana si¬ 
gnora di Firenze è morta ca¬ 
dendo a terra a seguito di uno 
scippo. Si tratta di Maria De- 
nettoni Rogani, 93 anni, abi¬ 
tante in viale Calatafimi, 30. È 
stata aggredita da un giovane 
in vespa nei pressi di casa, 
mentre stava tornando da un 
vicino ufficio postale dove 
aveva appena ritirato la sua 
pensione. L’anziana donna ha 
cercato ripetutamente e inu¬ 
tilmente di resistere allo sco¬ 
nosciuto che cercava di strap¬ 
parle la borsetta. È così caduta 
per terra, sbattendo violente¬ 
mente la testa contro il mar¬ 
ciapiede. All’ospedale di Santa 
Maria Nuova, dove era stata 
prontamente ricoverata, le 
hanno riscontrato una ferita 
alla regione parietale sinistra, 
è morta poche ore più tardi. 
La polizia sta cercando di indi¬ 
viduare lo scippatore e in sera¬ 
ta ha operato diversi fermi. 


Chiuso in 
bagn o per 
4 giorni 

DOLZANO — Quasi un dram¬ 
ma della solitudine in un ap¬ 
partamento di Merano, dove 
un pensionato, Heinrich Ilei* 
senstaedter, di 80 anni, per 
quattro giorni è stato costretto 
nella vasca da bagno, senza ci¬ 
bo, tentando di riscaldarsi solo 
con l’acqua deirimpianto. È 
successo perché l'uomo, che 
vive solo, mentre stava facen¬ 
do il bagno è stato bloccato al¬ 
l’improvviso nella vasca da 
un’ernia inguinale che non 
gli ha consentito più alcun 
movimento. Per quttro giorni 
ha ceracto di richiamare l'at¬ 
tenzione dei vicini battendo 
sistematicamente una mano 
contro il muro. Ma inutilmen¬ 
te, fino a ieri pomeriggio 
quando un vicino, accortosi 
della prolungata assenza del 
pensionato, ha dato t'allarmc. 
L’hanno trovato ormai allo 
stremo delle forze, però anco¬ 
ra in vita (l’unica lesione era il 
rigonfiamento della mano 
usata per picchiare il muro). 
Ora e ricoverato in ospedale. 


Nasa, 

ancora 


un rinvio 


NEW VORK — Un vento che 
soffiava ad una velocità peri* 
colosa per un eventuale atter¬ 
raggio d’emergenza ha forza¬ 
to ieri la Nasa ad annullare il 
lancio del traghetto spaziale 
«Challenger- da Cape Kenne¬ 
dy. L’annuncio è stato dato tre 
ore dopo l’orario fissato per la 
partenza. Si suppone che un 
nuovo tentativo possa avveni¬ 
re oggi alle 15,38 italiane. Sin 
dalle prime ore di ieri, i sette 
astronauti (tra cui un’inse¬ 
gnante di scuole superiori, che 
dovrebbe tenere due lezioni 
dallo spazio da trasmettere a 
tutte le scuole americane) era¬ 
no rimasti ai loro posti in atte¬ 
sa del lancio. Un primo rinvio 
si era avuto per un difetto al 
portello circolare del traghet¬ 
to che ha richiesto l’interven¬ 
to di alcuni tecnici. Sfortuna¬ 
tamente, l’inconveniente ave¬ 
va richiesto un tempo superio¬ 
re al previsto, e quando tutto 
sembrava pronto si è levato 
un vento erte ha sconsigliato 
la partenza. 



Nella foto: la piazzetta di Capri 
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L’Italia è sotto zero: la neve 
perfino a Capri e sulle «cime» 
dei monti delle isole Eolie 


Bea ni 
tenta 
il suicidio 


ROMA — L’Italia è sotto zero. Il freddo, in que¬ 
ste ore, non si accontenta di colpire il nord del 
Paese ma ha investito ogni regione. Il record 
della città più fredda spetta a Bolzano dove ieri 
il termometro ha toccato i meno dieci. Segue 
l’Aquila insieme a Firenze con meno sette. A 
Roma città il mercurio è sceso a meno tre. Tem¬ 
perature polari sui passi dolomitici, dove im¬ 
perversano le tormente: in Val Ridanna mercu¬ 
rio a meno 30, in Va) Senales meno venticin¬ 
que, a Passo Resia meno 19, a Passo Drava e 
San Candido meno diciassette. L’eccezionaiità 
dell’ondata di freddo che si è abbattuta sulla 
penisola non ha risparmiato te isole, tradizio¬ 
nali mete delle vacanze estive. Capri è comple¬ 
tamente imbiancata. La celebre piazzetta ieri 
mostrava davvero un aspetto insolito coperta 
com’era da cinque centimetri di neve. A Mari¬ 
na Grande la bianca coltre ha coperto le imbar¬ 
cazioni all’ormeggio. Ovviamente la nevicata 
ha avuto una maggiore consistenza sui rilievi 
dell'Ìsola cd in particolare sul monte Solaro ad 
Anacapri ed al salto di Tiberio. In seguito alla 
nevicata la strada che collega Capri ad Anaca¬ 
pri è rimasta interrotta per alcune ore. Solo nel 
pomeriggio è stata riaperta al traffico. Anche 
sulle cime delle montagne delle Eolie è compar¬ 
sa la neve. Le vette di Monte Sant’Angelo e 
Monte Chirica a Lipari, di Monte Fossa delle 


Felci a Salina, dello Stromboli sono rimaste per 
qualche ora ammantate di bianco sorprenden¬ 
do gli increduli abitanti. Le condizioni del ma¬ 
re, rispetto ai giorni scorsi, sono però notevol¬ 
mente migliorate ed i collegamenti con Milaz¬ 
zo e le isole minori sono tornati regolari sia per 
quanto riguarda i traghetti che gli aliscafi. Tut¬ 
to nella norma nelle tradizionali regioni fred¬ 
de. L'Alto Adige sembra una diretta emanazio¬ 
ne del Polo, in Veneto meno 23 gradi al Passo 
Pordoi e meno 21 al Falzarego; più «calde» Cor¬ 
tina e Falcade con meno 14 gradi. Il gelo non 
ha risparmiato neanche la pianura. La punta 
minima si è avuta a Vicenza con meno sette. 
Unica eccezione Venezia dove il termometro si 
è fermato a meno uno. Festa grande, dunque, 
per gli sciatori che affollano i centri montani di 
sport invernali, anche se il gelo ha bloccato 
molte automobili. In Abruzzo, nonostante il 
grande freddo, di neve continua a vedersene 
pochina: è comparsa in collina, sui tetti di Chic- 
ti ed in molti centri costieri adriatìci ma in 
poche ore si è sciolta. La situazione del mare è 
più tranquilla rispetto ai giorni scorsi. L’Adria¬ 
tico è agitato ma non furioso. Unico pericolo 
sulle strade resta il ghiaccio che ha provocato 
alcuni tamponamenti. Tamponamenti a cate¬ 
na anche in Sardegna sulla «Carlo Felice» la 
superstrada da Cagliari a Sassari che «taglia» 
in diagonale l’isola. 


PARIGI — Marc Beani, con¬ 
dannato sabato all’ergastolo 
per l’uccisione dell’algerino 
llabib Grimzi, che venne sca¬ 
raventato dal treno tra Bor¬ 
deaux c Ventimiglia il 14 no¬ 
vembre 1983 da Beani e due 
amici, ha tentato di suicidarsi 
in prigione. Domenica sera 
Beani si 6 infilato nel ventre 
un coltello. Trasportato all’o¬ 
spedale di Montauban, è stato 
dichiarato fuori pericolo. Sa¬ 
bato, alla lettura della senten¬ 
za del tribunale di Montauban 
che ha condannato all’erga¬ 
stolo anche lo spagnolo Ansei¬ 
mo Elviro Vidai c a 14 anni di 
reclusione Xavier Blondel, 
Marc Beani era stato colto da 
una crisi di nervi, come se non 
si aspettasse un verdetto cosi 
duro. Scoppiando in singhioz¬ 
zi aveva cominciato a tremare 
e aveva cercato di fuggire agli 
agenti, che lo hanno dovuto 
legare. Calmissima era stata 
la reazione di Elviro Vidal, il 
quale aveva chiesto la pena 
massima «per il suo orrendo 
crimine». 


Una colonna di fumo nero alta un chilometro e mezzo ha minacciato la zona 


Sul massiccio del Bianco 


Oggi a Pavia l’intervento 


La grande paura per la «nube» 


Chìeti: a fuoco 
2 stabilimenti 
di vernici 


CHIETI — Fiamme altissi¬ 
me, terribili e una colonna di 
fumo nero che si alzava al 
cielo per centinaia di metri. 
Così, ieri mattina, nella zona 
industriale della città. Deci¬ 
ne di famiglie, senza render¬ 
si bene conto di cosa stava 
accadendo, si sono precipita¬ 
te alle macchine posteggiate 
sotto casa e si sono date alla 
fuga. 

In pochi minuti, è apparso 
chiaro che un incendio di va¬ 
ste proporzioni aveva attac¬ 
cato i magazzini, ì capanno¬ 
ni e i macchinari di due in¬ 
dustrie per la produzione di 
vernici e materie plastiche: 
la «Iarp« e la «Trachim*. La 
nube, come in altri dramma¬ 
tici casi, poteva essere peri¬ 
colosa e uccidere o avvelena¬ 
re. 

Per questo, la gente se ne è 
andata da casa. Pochi istanti 
dopo, sul posto, sono arrivati 
decine di carri dei vigili del 
fuoco, macchine della poli¬ 
zia e dei carabinieri, auto¬ 
pompe dalle caserme di tutta 
la regione e i tecnici della 
prefettura. Nel frattempo le 
fiamme avevano raggiunto 
altissimi livelli di pericolosi¬ 
tà. Nella zona di Chieti scalo 
si trovano, tra l’altro, altre 
industrie chimiche, depositi 
e magazzini di macchinari 
vari. Si trattava, quindi, di 
circoscrivere subito le fiam¬ 
me. A questo ha mirato, per 
ore, il lavoro dei vigili del 
fuoco mentre, nel frattempo, 
la polizia stradale aveva 
chiuso tutti gli accessi alla 
zona. La grande nube nera 
che saliva dall’incendio ha 
continuato, per tutto il gior¬ 
no, a suscitare molte preoc¬ 
cupazioni. Avrebbe potuto, 
da un momento au’aUro, 
spostarsi verso l’abitato. La 


prefettura decideva allora di 
richiedere l’intervento della 
Protezione civile a Roma, dei 
tecnici della «Montedison», 
che ha un grande stabili¬ 
mento poco distante, e di al¬ 
cuni esperti. Dalla capitale, 
dove si riuniva immediata¬ 
mente la Commissione gran¬ 
di rischi, veniva spedito a 
Chieti un gruppo di chimici 
che dovevano portare a ter¬ 
mine l’analisi della grande 
nube di fumo nero. Il proble¬ 
ma più grave appariva, in¬ 
fatti, proprio quello della 
tossicità o meno della nube, 
dovuta alla combustione di 
un colossale quantitativo di 
materiali propllenici: ben 
I60mila quintali. Si levava in 
volo anche un elicottero che 
provvedeva a «catturare» 
campioni di fumo per le ne¬ 
cessarie analisi. A terra, in¬ 
tanto, continuava Ja lotta dei 
vigili del fuoco (oltre cento) 
che cercavano, con potenti 
getti di solventi, di impedire 
l’ulteriore dilagare delle 
fiamme. Da Chieti città e 
dalle zone vicine, si conti¬ 
nuavano. comunque, ad av¬ 
vertire i terribili boati provo¬ 
cati dalla esplosione dei con¬ 
tenitori metallici dei solven¬ 
ti. Per ore il lavoro di oltre 
cento vigili del fuoco era du¬ 
rissimo. I solventi, nono¬ 
stante gli schiumogeni, con¬ 
tinuavano ad esplodere e ad 
allargare il fronte dell’incen¬ 
dio. In certe zone tra i due 
stabilimenti («Iarp* e «Tra¬ 
chini» appunto) i vigili dove¬ 
vano addirittura far uso de¬ 
gli autorespiratori per poter 
lavorare senza pericolo in 
mezzo al gas del solventi. Il 
danno, fino dai primi mo¬ 
menti, veniva valutato in al¬ 
cune decine di miliardi. Per 
fortuna, invece, non c’erano 
feriti o contusi. Carabinieri e 



Nella foto: l'incendio che ha distrutto lo stabilimento larp di Chieti Scalo 


Inchiesta sugli automezzi del 
comune di Napoli: 18 inquisiti 


NAPOLI — Diciotto mandati di comparizio¬ 
ne, otto dei quali nei confronti di esponenti 
politici, sono stati emessi dal giudice istrut¬ 
tore Rosario Cantelmo nell'ambito dell'in- 
chiesta sulle spese sostenute dall’ammtnl- 
strazionecomunale di Napoli durante il pe¬ 
riodo della giunta di sinistra per le riparazio¬ 
ni degli automezzi di servizio del comando 
dei vigili urbani. Hanno ricevuto il provvedi¬ 
mento gli allora assessori Antonio Scippa, 
Aldo Cennamo, Pasquale Mangiapla ed 
Osvaldo Cammarota (comunisti), Francesco 
Picardi, Gennaro D’Ambrosio e Vincenzo De 
Rosa (socialdemocratici), Giovanni Bisogni 
(socialsita), il comandante ed il vice coman¬ 
dante dei vigili urbani Catello Fiorio ed 
Osvaldo Estero; il tecnico comunale France¬ 
sco Lauri, Il ragioniere generale del comune, 
Dario Bassolino e sei titolari di autofficine. 


Tranne Bassolino (per il quale si ipotizza il 
reato di omissione di controllo) tutti gli altri 
sarebbero indiziati di concorso in peculato e 
falso. 

La vicenda risale al 1982 quando con una 
delibera proposta dall’assessore Scippa, an¬ 
nullata successivamente dal comitato e ri¬ 
proposta, fu istituito un fondo integrabile 
perla riparazione degli automezzi di servizio 
del comando dei vigili urbani. 

L’inchiesta, cominciata un anno fa in se¬ 
guito alla relazione inviata alla magistratu¬ 
ra dall’ex commissario straordinario al co¬ 
mune Giuseppe Conti, si basa sul sospetto 
che per la riparazione delle macchine siano 
state pagate somme esorbitanti e che la spe¬ 
sa sia stata inclusa in altre voci di bilancio. 
Un’inchiesta analoga tuttora in corso ri¬ 
guarda le riparazioni degli automezzi della 
nettezza urbana. 


L’allarme 
Fuga di decine 
di famiglie 
Interviene la 
Protezione 
civile. Lotta 
con le fiamme 

polizia svolgevano 1 primi 
accertamenti per ricostruire 
la dinamica dei fatti. Veniva 
così accertato che ad avver¬ 
tire 1 vigili del fuoco erano 
stati alcuni operai del turno 
di notte dei due stabilimenti, 
verso le quattro del mattino. 
Gli stessi operai avevano 
spiegato che l’incendio era 
probabilmente dovuto ad al¬ 
cune lingue di fuoco sfuggite 
ad un saldatore e che aveva¬ 
no attaccato alcuni piccoli 
contenitori di solventi. Ov¬ 
viamente, le indagini do¬ 
vranno stabilire le singole 
responsabilità per il disa¬ 
stroso incendio. Un primo 
rapporto è già stato rimesso 
alla magistratura. La lotta 
contro le fiamme si protrae¬ 
va per tutta la mattina e 
buona parte del pomeriggio. 
Ancora a sera, tutti i focolai 
non erano stati spenti anche 
se appariva ormai scongiu¬ 
rata la possibilità di un ulte¬ 
riore allargarsi del fronte 
delle fiamme. Solo nel pome¬ 
riggio, il gruppo chimico del 
Comitato grandi rischi della 
Protezione civile, emetteva il 
seguente comunicato: .Alla 
luce dei rilevamenti effet¬ 
tuati in loco dagli enti locali 
interessati e dai tecnici del- 
l’Ispel (Istituto per la pre¬ 
venzione e la sicurezza del 
lavoro) si esclude che per il 
momento sussistano motivi 
di pericolo per la popolazio¬ 
ne a causa della colonna di 
fumo che si sviluppa dalle 
sostanze in combustione. La 
Protezione civile continuerà 
a tenere ancora sotto osser¬ 
vazione rincendio*. La nube 
nera, dunque, non era vele¬ 
nosa, ma il rischio corso an¬ 
cora una volta dalla popola¬ 
zione è stato, senza alcun 
dubbio, davvero grande. 


Ritrovati 
a 2500 m. 
l’aereo e 
le vittime 

Partiti domenica in 4 dalla Lom¬ 
bardia, precipitati in Francia 

MILANO — I rottami del «Cessna 310» scom¬ 
parso nel primo pomeriggio di domenica con 
quattro uomini a bordo sono stati ritrovati 
ieri alle 10 dagli uomini del soccorso alpino 
francese. Accanto al rottami, su un pendio 
innevato a circa 2.500 metri di quota, ai piedi 
di una parete rocciosa del massiccio del 
Monte Bianco, a sud ovest di Grenoble. 1 cor¬ 
pi esanimi del pilota e del tre passeggeri. Il 
soccorso francese ha localizzato il luogo del¬ 
la sciagura con l’aiuto di quattro elicotteri. A 
causa delle condizioni climatiche proibitive 
le ricerche condotte nel pomeriggio di dome¬ 
nica si erano concluse con un nulla di fatto. 
Oggi, o al più tardi domani, è previsto il rien¬ 
tro delle salme. Il pilota, Silvestro Sironi, 52 
anni, milanese, era titolare della tipografia 
«La Madonnina». Aveva un’esperienza conso¬ 
lidata, circa 2 mila ore di volo, e 11 brevetto di 
pilota acrobatico. Al suo fianco, come navi¬ 
gatore, Giorgio Corradi, 49 anni, milanese. 
Domenica mattina Sironi e Corradi avevano 
raggiunto insieme, in auto, l’aeroporto di 
Vergiate, nel Varesotto, da dove era decollato 
Il «Cessna», che era di proprietà di Sironi. 
Sull’aereo da turismo avevano preso posto 
Giovanni Balzarettì, 38 anni, di Busto Arsi- 
zio, pilota a sua volta, direttore ai magazzini 
Cariplo della dogana di Busto, e Roberto Me¬ 
lati, 40 anni, controllore di volo alla torre 
della Malpensa, residente a Novara. Erano 
partiti alle 11,30, diretti a Lione. Li seguivano 
tre amici a bordo di un «Pegaso»: Roberto 
Mosti di Gallarate, Gilberto Macchi di Vare¬ 
se e il milanese Claudio Glorgetti. I due veli¬ 
voli hanno mantenuto I contatti radio con le 
torri di controllo finché, mentre sorvolava le 
Alpi, il «Cessna» ha interrotto il contatto con 
il controllo di DIgione, al quale Sironi, qual¬ 
che minuto prima, aveva chiesto l’autorizza¬ 
zione a scendere di quota: trattandosi di un 
percorso standard, le variazioni di rotta e di 
altezza devono sempre ottenere l’ok dalla 
torre di controllo, per evitare collisioni. Ma 
in tal caso il pilota deve anche comunicare il 
motivo per 11 quale chiede il permesso di mo¬ 
dificare la propria posizione. Il colloquio con 
la torre viene registrato. Ricevuto l’ok, Sironi 
è sceso di quota passando attraverso una 
stratificazione di nuvole, ma nel corso della 
manovra il «Cessna* si è schiantato contro la 
montagna. In quel momento sembra che le 
condizioni meteorologiche non fossero proi¬ 
bitive. 

g. lac. 


Sangue tutto 
nuovo per la 
piccola nata 
con l’Aids 

La transplasmaforesi finora ap¬ 
plicata solo in Usa, solo su adulti 

PAVIA — È in programma per questa matti¬ 
na a Pavia, nella Clinica delle malattie infet¬ 
tive del Policlinico San Matteo, la prima se¬ 
duta di una terapia, non ancora sperimenta¬ 
ta in Italia, volta alla cura dell’Aids e deno¬ 
minata «transplasmaforesi». Il plasma san¬ 
guigno di una bimba di cinque mesi, affetta 
dalla malattia, verrà completamente sosti¬ 
tuito con quello sano prelevato da due dona¬ 
tori. Si tratta di una metodica fino ad oggi 
utilizzata soltanto negli Usa, unicamente su 
individui adulti. 

L’originalità e la rilevanza scientifica del¬ 
l’esperienza pavese sta dunque anche nel fat¬ 
to che probabilmente si tratta del primo caso 
in assoluto, a livello mondiale, nel quale II 
paziente è un bimbo di pochi mesi. 

La giovanissima paziente — appena cin¬ 
que mesi di età — è figlia di genitori portato¬ 
ri di Aids (non ne è stata resa nota l’identità). 
Quando è nata era già affetta dalla malattia, 
a tal punto che il suo organismo non aveva 
fatto in tempo neppure ad elaborare le gam¬ 
ma-globuline, una componente del sangue 
che serve a contrastare le Infezioni. L’inter¬ 
vento ha proprio lo scopo di consentire alla 
piccola paziente di superare eventuali malat¬ 
tie infettive. Dal punto di vista tecnico la te¬ 
rapia non presenta eccessive difficoltà. Alla 
bimba — ricoverata in una camera asettica 
della Clinica delle malattie infettive diretta 
dal professor Guido Rondanelli (riconosciu¬ 
ta come unico centro dell’Italia settentriona¬ 
le deputato allo studio e alla cura dell’Aids) 
— verrà sostituito il sangue con quello dona¬ 
to da due donatori selezionati dal Centro tra¬ 
sfusionale dell’Avis pavese. Tale procedi¬ 
mento è reso possibile da una macchina, de¬ 
nominata «separatore cellulare», messa a di¬ 
sposizione dalia stessa Avis, che permette di 
separare il sangue del paziente dalle compo¬ 
nenti cellulari anomale, che verranno sosti¬ 
tuite da quelle del sangue trasfuso. I medici 
della «Rianimazione» diretta dal professor 
Mapelli, provvederanno ad anestetizzare la 
piccola, mente l’équipe di «Chirurgia pedia¬ 
trica», diretta dal professor Verga, individue¬ 
rà le due vene — minuscole, vista la giova¬ 
nissima età — nelle quali inserire i cateteri. 
Il dottor Fomasari, ematologo specialista 
nella tecnica di «separazione cellulare», si oc¬ 
cuperà dell’intervento di transplasmoforesi 
vero e proprio. 

m. b. 


Il tempo 
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SITUAZIONE — Le regioni meridionali e le isole maggiori sono 
interessate da una circolazione depressionaria che manterrà il 
tempo perturbato per tutta la giornata odierna. La perturbazione 
atlantica segnalata ieri si sta avvicinando all'arco alpino e in gior¬ 
nata comlncerà ad interessare le regioni dell'Italia settentrionale. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni dell'Italia settentrionale gra¬ 
duale aumento della nuvolosità a cominciare dal settore occiden¬ 
tale. Successivamente al potranno avara precipitazioni, a caratte¬ 
re nevoso, sulle fascia alpine. Sull'Italia centrale condizioni di tem¬ 
po variabile con alternanze di annuvolamenti e schiarite ma con 
tendenze a graduale aumento della nuvolosità a cominciare dalle 
fatela tirrenica. Sulle regioni meridionali delo molto nuvoloso o 
coperto con piogge sparse e con nevicate sulle zone appenniniche. 
Temperature In diminuzione sulle regioni meridionali, sanse note: 
voi variazioni o in aumento suda regioni settentrionali. SIRIO 


Moravia, Carmen, tre invitati e cento reporter 


Senza folle acclamanti in Campidoglio si celebra il secondo matrimonio dell’anno 


ROMA — •Lei, Pincherle 
Moravia Alberto, vuole 
prendere in moglie Liera Co- 
chas Carmen?*. Lo scrittore 
dice sì e si sente appena la 
voce che, come sempre, è 
bassa, piacevolmente scon¬ 
trosa . -Lei, Liera Cochas 
Carmen, vuole prendere co¬ 
me marito Pincherle Mora- 
via Alberto?*. La sua giovane 
compagna spagnola rispon¬ 
de con un *sì* squillante. Alle 
8,40 di ieri lunedì 27gennaio 
il secondo •matrimonio del¬ 
l’anno • è stato già celebrato, 
ma a giornalisti e fotografi si 
concede solo lo spettacolo di 
un riserbo nervoso e un po’ 
divertito. 

Moravia, al sì appena pro¬ 
nunciato, aggiunge due sole 
parole: *No comment*. Qua¬ 
lunque sia la domanda: è 
contento, si sente più vec¬ 
chio o più giovane, sarà gelo¬ 
so? Carmen si esibisce di più: 
gioca con gli occhiali rossi 
da sole, spiega che *Alberto è 
diverso dagli altri, certo. 

Scrive bene, una cosa che po¬ 
chissimi sanno fare*, raccon¬ 
ta che all’alba, per affronta¬ 
re ia folla e vincere la sua 
claustrofobla, ha bevuto una 
coppa di champagne. B ades¬ 
so come si sente? •Ubriaca*. Nelle foto: Moravia con la moglie Carmen In Campidoglio 



Niente deliri, niente pa- 
nem et drcenses per un pae¬ 
se che acclama. Stavolta è 
l'Intelligenza, sia chiaro, che 
si sposa alla Bellezza, non è 
uno show-business, anche se 
età e fama di lui (78 anni, 19 
romanzi alle spalle) e giovi¬ 
nezza e aggressività di lei (31 
anni) fanno notizia. 

Sulla piazza del Campido¬ 
glio fin dal primissimo mat¬ 
tino il colpo d’occhio è stra¬ 
no. Un centinaio di reporter, 
inviati soprattutto italiani e 
spagnoli, aspettano per que¬ 
sta cerimonia cinque perso¬ 
ne in tutto fra protagonisti e 
testimoni, né amici né pa¬ 
renti. Fa freddo. Dal quadri 
delle pubblicazioni sono 
scomparsi, da giovedì, I due 
nomi di Moravia e della Lie¬ 
ra e ora leggiamo solo quelli 
di a woca ti ed elettrauto ma¬ 
cellai e impiegati che fra bre¬ 
ve si congiungeranno senza 
clamori con dottoresse e 
funzionarle statali, segreta¬ 
rie e casalinghe. Un unico 
privilegio, contrariamente a 
quanto si è detto, è stato ac¬ 
cordato dal sindaco Signo- 
retìo: aprire le porte delia sa¬ 
la dei matrimoni, tutta sete 
rosse e candelabri di bronzo, 
con mezz’ora di anticipo, per 
lasciare fuori i curiosi e per¬ 


ché i due sono mattinieri. È 
un’abitudine di vita che con¬ 
dividono da 4 anni, da quan¬ 
do la Liera è andata ad abi¬ 
tare nell'attico di Moraria in 
Lungotevere delia Vittoria. 

E insieme, a braccetto, 
nell’aria tersa e azzurra ap¬ 
paiono alle 8 e 22, salendo a 
piedi la scalinata. Moravia 
con l'altra mano si appoggia 
al bastone: è vestito con t’a¬ 
bito di tutti igiorni, di flanel¬ 
la, Clark ai piedi e un mon¬ 
tgomery marrone ben ab¬ 
bottonato. Carmen, per con¬ 
trasto dritta come un fuso e 
fulgente, è tutta in Fendi, dai 
soprabito marrone spruzza¬ 
to di giallo ai calzoni di 
astrakan. Si saprà, poi, che 
Moravia ha violato la tradi¬ 
zione e ha visto l’abito già 
nei giorni scorsi. Ci tiene al- 
l’qleganza e ha commentato: 
*È un bel vestito. Si, un bei 
vestito da viaggio*. Si saprà 
anche che le fedi le hanno 
comprate due settimane fa 
in Rhodesìa. Che lei ha cer¬ 
cato per il suo bouquet fiori 
primaverili, ma ha dovuto 
ripiegare su queste piccole 
orchidee di serra». 

Unici Invitati le due testi¬ 
moni, due attrici. Gianna Ci¬ 
mino per lei (è la figlia di 


Elena Pincherle, sorella di 
Moravia), Rada Rassimov 
per lui. In un angolo Andrea 
Andermann, marito di que- 
stiri Urna, regista, confessa 
di essere soprattutto diverti¬ 
to. Perché? *Per tutto, per la 
straordinaria vitalità di Al¬ 
berto, per la grinta di Car¬ 
men*. 

La cerimonia, che ha sca¬ 
tenato in anticipo commenti 
pettegoli e interpretazioni 
psicoanalitiche, si celebra 
dunque come se fosse uno 
scherzo fra congiurati, da 
giocare con ia complicità dì 
un serissimo ufficiale di sta¬ 
to civile, Lamberto Sereni. A 
lui, al maggiore scrittore vi¬ 
vente d’Italia , piace sposarsi. 
La prima volta fu nella pri¬ 
mavera del ’41 con rito reli¬ 
gioso a un passo da qui, nella 
chiesa del Gesù. Testimoni 
(erano altri tempi) P annun¬ 
zio e Longanesi, la sposa era 
Elsa Morante. Solo l'opposi¬ 
zione delia scrittrice ai di¬ 
vorzio gli Impedì di sposare 
Dacia Maraini, con la quale 

S I ha vissuto per 20 anni. A 
, Carmen Lieta, piacciono 
gli italiani. Nata a Pamplo- 
na, é stata moglie In Spagna 
di un suo ex-professore di fi¬ 
losofia e ne ha avuto un fi¬ 


glio, Hector che, dodicenne, 
stamattina, come sempre, è 
andato a scuola, a Salaman¬ 
ca. Ha due lauree, Carmen, 
ma nell’adolescenza — come 
racconta —coltivava soprat¬ 
tutto il sogno di trovare un 
uomo del nostro paese di cui 
innamorarsi. Magari ricco e 
famoso. Magari grande 
scrittore. Magari, come poi è 
successo, incontrato su una 
spiaggia à la page, Sabaudia. 

Rapido e improntato ad 
un’invisibile ma rigida eti¬ 
chetta, questo matrimonio 
dell’anno. L’etichetta del 
non-conformlsmo e dei •pur¬ 
ché non si noti*, un po’para¬ 
dossale, sotto l’occhio punta¬ 
to dei mass-media. Alle 9 
una Volvo grigio-argento 
porta via tutti. Moravia tor¬ 
na alla sua macchina da 
scrivere, a casa, un appunta¬ 
mento che, giura. In 60 anni 
non ha mai mancato. La 
neo-signora Pincherle come 
ogni giorno va alia Bompia¬ 
ni. Una coppa di champagne 
col colleghi per festeggiare, 
poi al lavoro. Su cosa? Sul 
*quarto di copertina * delle 
opere teatrali di uno scritto¬ 
re che conosce bene, Alberto 
Moravia. 

Maria Serena Palieri 
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Coro di proteste a Bologna per l’incredibile iniziativa del Li.si.po. 

Poliziotti giustizieri 
irrompono in club gay 

«L’ha deciso il nostro sindacato» 
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Dalla nostra redazione 

BOLOGNA —- *000011160* 
tl...», la classica Intimazione 
rivolta sabato notte da una 
pattuglia di agenti di polizia 
al frequentatori del circolo 
privato «Steps* di Bologna, 
aderente alPArcl gay, era 
un’Incredibile e gravissima 
Iniziativa «privata*. «In divi¬ 
sa, ma fuori dell'orario di 
servizio*, hanno dichiarato 
Infatti l poliziotti associati 
ad un sindacato autonomo, 
11 Ll.si.po. («Libero sindacato 
di polizia*. «Abbiamo deciso 
di mettere In pratica la pre¬ 
venzione e la repressione dei 
reati, dopo aver costatato 
che dopo cinque anni dalla 
riforma di polizia non viene 
fatto alcun aggiornamento 
professionale*. 

L’irruzione l’hanno decisa 
loro. E si ripromettono di 
proseguire in questa serie di 
«osservazioni* — cosi defini¬ 
sce questi blitz un grottesco 
comunicato di «rivendicazio¬ 
ne» del Ll.si.po. — e ciò per 
verificare l'attuazione della 
legge di riforma nei confron¬ 
ti degli Inadempienti*. Per 
l’avvenire, se per caso la po¬ 
lizia privata bolognese non 
venisse fermata, ce n’è per 
tutti. Dopo 1 gay, 1 poliziotti 
si ripromettono di «osserva¬ 
re» altri ambienti «senza di¬ 
scriminazione, né di razza, 
né di classe sociale, né di ses¬ 
so*. 

L’Arci gay (il cui segreta¬ 


rio nazionale, Franco Grilli- 
ni, era incappato sabato 
scorso negli illeciti controlli 
del Li.si.po.) fa rilevare in 
una nota dai toni giusta¬ 
mente indignati che se «fatti 
gravissimi* come questi do¬ 
vessero ripetersi, essi potreb¬ 
bero «mettere in discussione 
il carattere libero e democra¬ 
tico dei nostri ordinamenti». 
Ed intanto annuncia, che 
non essendoci, come si è sco¬ 
perto dopo la sortita del 
Li.si.po., alcuna «ingiunzio¬ 


ne ufficiale di chiusura del 
circolo, lo «Steps* riaprirà 
normalmente i suoi battenti 
giovedì prossimo. 

Ma 1 «giustizieri della not¬ 
te» non recedono: Antonio 
Rocchi Proietti, segretario 
provinciale dell’associazione 
degli agenti, minaccia di 
proseguire, con un altro edit¬ 
to, diffuso in serata a Bolo¬ 
gna, per la sua strada. Ed al¬ 
za la voce nel confronti del 
ministro degli Interni, recla¬ 
mando un’ispezione in que¬ 


stura «per conoscere l giusti 
motivi (sicl) che hanno spin¬ 
to lo stesso Ll.sl.po. ad attua¬ 
re le nostre Iniziative sinda¬ 
cali». 

Ma è proprio vero? Se lo 
chiedono In un’Interrogazio¬ 
ne rivolta al ministro Scalfa- 
ro, alcuni parlamentari co¬ 
munisti, tra cui Augusto 
Barbera e Armando Sarti. 
Nel caso in cui le notizie sul 
Ll.sì.po. «rispondessero a ve¬ 
rità., infatti, fanno notare 1 
deputati del Pel, occorre che 
si conoscano le valutazioni 
del ministro dell’Interno cir¬ 
ca tali iniziative, che certo 
non corrispondono né «allo 
spirito» né «alle finalità» del¬ 
la legge di riforma di polizia, 
né, tanto meno, al compiti 
che essa riconosce alle orga¬ 
nizzazioni sindacali degli 
operatori della polizia di Sla¬ 
to. Le quali — e questo è cer¬ 
to — non possono assoluta- 
mente intraprendere (anche 
se a scopo di protesta, come 
il mlnisindacato autonomo 
bolognese ha cercato di pre¬ 
cisare, davanti al coro di pro¬ 
teste indignate) iniziative 
«autonome» di «osservazio¬ 
ne» del territorio e della co¬ 
munità sociale. Iniziando, 
per altro, dal gay, i quali, in 
una serie di incontri con le 
autorità di polizia hanno ri¬ 
badito, dal canto loro, «la vo¬ 
lontà di collaborazione con 
le forze dell’ordine per con¬ 
sentire al mondo gay di vive¬ 
re in pace». 


Nicolazzi vuole inserire 
il «nuovo» equo canone 
nel decreto sugli sfratti 

Geremicca (Pei): Sarebbe una vera Controriforma - Il problema 
è la graduazione - Il Sunia: Inqualificabile la tesi del ministro 


ROMA — Ancora nessuna decisione del go¬ 
verno per arginare gli sfratti, dopo la richie¬ 
sta di un decreto di proroga avanzata dal Pel, 
dalle Confederazioni sindacali, dalle orga¬ 
nizzazioni degli inquilini e dai slndaci delle 
grandi città su cui ricade il 70% delle senten¬ 
ze emesse che, escludendo quelle realizzate, 
ne restano in piedi circa trecentomlla. Intan¬ 
to, venerdì per le «aree calde» scade l’ultimo 
periodo di sospensione e Inizia la valanga ve¬ 
ra e propria degli sfratti. 

Che fare? Ci sarà o no il decreto di sospen¬ 
sione? Lo chiediamo al ministro del Lavori 
Pubblici. Questa la risposta dell’on. Franco 
Nicolazzi. 

«Nel settembre ’84, quando i sindacl si ri¬ 
volsero a Craxi per il problema degli sfratti, 
proposi al governo di legare la proroga all’in¬ 
serimento nel decreto-legge delle parti più 
qualificanti della riforma dell’equo canone. 
Allora non se ne fece nulla. Ma dopo un anno 
e mezzo di assoluta stasi, la questione si ri¬ 
propone negli stessi termini. Non si tratta di 
rinviare sine die l'esecuzione degli sfratti, ma 
di dare una cerle 22 a a ehi cerea una casa di 
poterla trovare senza mortificare le legittime 
aspettative del proprietari». 

E le trecentomila esecuzioni sul tappeto? 

«L’esperienza di questi sette anni — dice 
Nicolazzi — ci insegna che gli sfratti sono 
appena un terzo delle sentenze. Ciò significa 
che cl troviamo di fronte ad una situazione 
fisiologica di uno sfratto e mezzo ogni cento 
contratti di locazione. Il problema degli 
sfratti è drammatico per chi viene messo in 
mezzo alla strada e non trova casa. Ma per 
risolvere questo dramma bisogna interveni¬ 
re con una serie di provvedimenti che il go¬ 
verno ritiene di aver individuato, predispo¬ 
nendo il pacchetto-casa». 

Ma il decreto legge sugli sfratti ci sarà? 

«Se ci sarà, dovrà contenere anche la rifor¬ 
ma dell’equo canone. Dipende dalla volontà 
del Parlamento, maggioranza e minoranza 


comprese». Questo 11 progetto Nicolazzi. Che 
cosa ne pensa il Pei? Risponde Andrea Gere¬ 
micca, capogruppo comunista della commis¬ 
sione Lavori Pubblici della Camera. 

•Il ministro Nicolazzi non può fare Incan¬ 
crenire l’cmergenza-casa evitando per mesi e 
anni 11 confronto in sede parlamentare su 
organiche misure di riforma del regime delle 
locazioni, e tentare poi di imporre per decre¬ 
to, assieme a misure straordinarie e transito¬ 
rie di proroga delia sospensione degli sfratti, 
una linea di vera e propria Controriforma, a 
cominciare dai cosiddetti patti in deroga. Il 
ministro oggi dice di non essere d’accordo su 
una proroga secca del blocco degli sfratti, 
eppure due mesi fa — esattamente il 28 no¬ 
vembre — tacque e sfuggì al confronto che il 
gruppo comunista gli proponeva alla Came¬ 
ra con una risoluzione che non chiedeva la 
proroga pura e semplice, ma la programma¬ 
zione della materia, attraverso commissioni 
provinciali di graduazione degli sfratti, in 
rapporto non solo allo stato di necessità del 
locatore, ma anche alla disponibilità di un 
alloggio alternativo per il locatario, correlata 
ai tempi di realizzazione e alle graduatorie di 
assegnazione degli alloggi di edilizia pubbli¬ 
ca. Questa proposta rinnoviamo ancora og¬ 
gi». 

«Il ministro dei Lavori Pubblici — conclu¬ 
de Geremicca — non può eludere gli appun¬ 
tamenti seri per tentare, nel fuoco dell’emer¬ 
genza, colpi di mano che hanno troppo il sa¬ 
pore del ricatto*. 

Registriamo anche la reazione del sinda¬ 
cato degli inquilini. «L’atteggiamento di Ni- 
colazzì — cl dice il segretario del Sunia Tom¬ 
maso Esposito — è inqualificabile. Non si 
può scambiare il decreto, un atto imposto 
dalla drammaticità della situazione abitati¬ 
va, con il disegno di Nicolazzi che lo stesso 
Parlamento ha accantonato perché non con¬ 
diviso neppure dalla maggioranza». 

Claudio Notari 
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Nel programma per Torino 
pentapartito neanche citato 

Non un solo riferimento alla maggioranza, nella relazione del sindaco Cardetti (Psi) 
Anche la Fiat «dimenticata» - A colloquio col segretario provinciale Pei, Fassino 



Verso uno sbocco della crisi 

Collaborazione 
col Pei: laici 
uniti a Firenze 


Dalfa nostra redazione 

TORINO — La Giunta di pentapar¬ 
tito ha finalmente presentato il suo 
programma per il quinquennio 
‘85-90. Due documenti — una rela¬ 
zione del sindaco socialista Giorgio 
Cardetti e duecento pagine di inter¬ 
venti di settore firmate dai singoli 
assessori — che dovrebbero indivi¬ 
duare le scelte fondamentali di go¬ 
verno da compiere in questa metro¬ 
poli »in bilico fra arretratezza e mo¬ 
dernizzazione», come scrive lo stesso 
Cardetti. Un fatto balza subito agli 
occhi. Nei trenta fogli della sua rela¬ 
zione introduttiva, il sindaco non ha 
trovato modo di richiamarsi una so¬ 
la volta a quella maggioranza di pen¬ 
tapartito che avrebbe dovuto rap¬ 
presentare — così avevano sostenu¬ 
to all'epoca dei rovesciamento della 
Giunta Novelli e poi durante la cam¬ 
pagna elettorale — la chiave di volta 
per affrontare i problemi di Tonno. 
Non è una «dimenticanza» un po’ 
strana? Lo chiediamo a Piero Fassi¬ 
no, segretario della Federazione co¬ 
munista torinese e consigliere co¬ 
munale. 

•Il bilancio del pentapartito — ri¬ 
sponde Fassino — è disarmante: in 
Cardetti e nel Psi, ma ormai anche in 
larghi settori di altre forze laiche, 
cresce il disagio per una situazione 
j di impasse e debolezza, resa più acu- 
! ta da una De che tenta continua- 
j mente di mettere II proprio timbro 
I ad ogni decisione. E cresce nella cit¬ 


tà, anche nei settori economici più 
distanti dal Pei e della sinistra, la 
consapevolezza che il pentapartito 
sia troppo debole per affrontare le 
emergenze di Torino. E anche Car¬ 
detti evidentemente ne è consapevo¬ 
le, se non usa mai la parola penta¬ 
partito». 

— Che giudizio dai, complessiva¬ 
mente, della relazione del sindaco? 
•Noi abbiamo ascoltato con gran¬ 
de attenzione il discorso di Cardetti. 
Intendiamoci, ci sono molte lacune 
ed omissioni; non una parola per 
esemplo sulla questione morale. In 
una città che ha conosciuto lo scan¬ 
dalo del 2 marzo. C’è però un tono 
nuovo e noi Io apprezziamo: dieci an¬ 
ni di Giunta di sinistra non sono sta¬ 
ti davvero "anni perduti”; anzi, in 
molti campi sono un punto di non 
ritorno, tant’è che Cardetti nella sua 
dichiarazione dà ampi riconosci¬ 
menti alle realizzazioni delle giunte 
di sinistra». 

— Anche la formula di un «patto 
per lo sviluppo- pare richiamarsi 
alle elaborazioni dei comunisti tori¬ 
nesi. 

•Sì. l’impostazione presentata da 
Cardetti ricalca ampiamente le pro¬ 
poste che 11 Pei torinese à venuto 
avanzando in questi anni, dalla 
"Convenzione per il futuro di Tori¬ 
no” del 1984 a oggi. Non è senza si¬ 
gnificato che anche Cardetti oggi ri¬ 
conosca che innovazione e moderni¬ 
tà non sono neutri, che Torino sta 


cambiando in direzione di una città 
“neoindustrlale” (e si abbandoni l'il¬ 
lusione "postindustriale"), che sla 
necessario un “patto per lo svilup¬ 
po". Insomma, noi registriamo si¬ 
gnificative convergenza con l’elabo¬ 
razione e le proposte del Pel». 

— Però nella relazione Cardetti c’è 
un’altra assenza rilevante, neppu¬ 
re una volta si può leggere la parole 
Fiat- Come lo spieghi? 

«E vero. Fiat è 1’altra parola che. 
Insieme a pentapartito, manca nella 
relazione di Cardetti. E si può capire 
l’imbarazzo del sindaco: aa un lato 
premono all’interno del pentapartito 
le forze che sono più diretta espres¬ 
sione degli interessi di corso Marco¬ 
ni; dall’aura parte tutti, anche Car¬ 
detti, devono prendere atto che la li¬ 
nea Romiti è stata devastante per la 
città. La Fiat ha (forse) risanato i 
suo) conti, ma ha certo aggravato le 
condizioni di Torino (disoccupazio¬ 
ne, nuove forme di emarginazione, 
restrizione della base produttiva). 
Per questo è urgente che si affermi 
invece una linea economica e sociale 
che sbarri la strada all'arroganza 
dell’amministratore delegato della 
Fiat- Le dichiarazioni di Cardetti ri¬ 
schiano di essere solo apprezzabili 
intenzioni se non si dà vita a uno 
schieramento che abbia la forza e 
l’autorità per rilanciare sviluppo e 
accumulazione». 

— Non emerge anche dalla lettura 
dei programmi di settore la clamo¬ 


rosa divaricazione tra I bisogni rea¬ 
li della città e lo schieramento poli¬ 
tico-sociale che costituisce la mag¬ 
gioranza a Palazzo Civico? 

«Certo, proprio con queste con¬ 
traddizioni si scontrano le dichiara¬ 
zioni di Cardetti: come si può credere 
di realizzare un programma di rin¬ 
novamento per la città con questa 
De, con questo pentapartito, senza 
risolvere il problema dei rapporti 
con la Fiat? E la credibilità che man¬ 
ca ». 

— In questa fase cruciale, con qua¬ 
le proposta politica il Pei si rivolge 
alle forze di sinistra progressiste 
presenti in Consiglio comunale? 
«Quando siamo passati all’opposi¬ 
zione abbiamo detto: non sperate in 
nostri arroccamenti settari, anche 
dell’opposizione saremo forze di go¬ 
verno. Abbiamo perciò incalzato 
perché si facesse, si governasse, si 
dessero risposte ai problemi dei cit¬ 
tadini. Oggi incalzeremo la Giunta 
avanzando, da subito, proposte sulle 
priorità essenziali per la vita delia 
città- E lavoreremo perché tra tutte 
le forze di sinistra e di progresso si 
apra una fase di confronto e di di¬ 
scussione che, intorno a priorità pro¬ 
grammatiche, realizzi una nuova e 
autorevole maggioranza a Torino». 

Pier Giorgio Betti 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Prima schiarita ufficiale per la crisi di Palazzo 
Vecchio. Il polo laico socialista fiorentino, composto da Psi, 
Psdi e Pii (grande assente il Pri), ha ritrovato la sua unità, e 
ritiene necessaria la ripresa della collaborazione con il Pei. 
Ne hanno dato notizia, in una conferenza stampa, i dirigenti 
del tre partiti, segnalando però «le condizioni politiche» per 
una ripresa delPalJeanza che nel settembre dello scorso anno 
ha dato vita alla maggioranza a quattro che governa Palazzo 
Vecchio. La parola passa adesso al consiglio comunale riuni¬ 
to ieri in tarda serata (con aggiornamento alla seduta di 
venerdì) per la discussione sulle dimissioni della giunta e 
sulla crisi. Ma resta ancora aperta una incognita liberale. I 
dirigenti fiorentini infatti si incontreranno con la direzione 
nazionale nei prossimi giorni e solo dopo il confronto di verti¬ 
ce sarà possibile conoscere la linea definitiva del Pii. 

La crisi, provocata dalle dimissioni dell’assessore Searlino, 
seguite poi da quelle del sindaco e di tutta la giunta, quindi 
non è ancora chiusa, tuttavia può avere una soluzione positi¬ 
va in pochi giorni. II richiamo alla validità dell’intesa politica 
e programmatica tra Pei, Psi, Psdi e Pii, è stato ormai confer¬ 
mato da tutti i partiti. La convergenza dei laici c socialisti 
con il Pei resta l’unica soluzione per dare un governo alla 
città, dopo le elezioni amministrative dell’anno passato che 
hanno visto il crollo inequivocabile del pentapartito. I comu¬ 
nisti intanto, pur segnalando la strumentalità della crisi, 
hanno accettato di dimettersi dalla giunta per favorire la 
ricomposizione del quadro politico e aspettano adesso di po¬ 
ter compiere una sena verifica politica e programmatica con 
Psi, Psdi e Pii. «Senza più indugi, però — dice il vice sindaco 
comunista Michele Ventura — perchè la città ha bisogno di 
un governo stabile e efficiente e perchè già nei prossimi gior¬ 
ni cl aspettano scandenze importanti sui granai progetti ur¬ 
banistici e per le manifestazioni dell’anno europeo della cul¬ 
tura». 


NELLA FOTO: Giorgio Cardetti 
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Lo show di Miranda, luna di Urano 


Gli scienziati della Nasa a bocca aperta di fronte alle foto del satellite più prossimo a! pianeta - «È un 
concentrato di tutte le forme geologiche studiate del nostro sistema solare» - La sonda in riaggio verso Nettuno 


ROMA — Gli scienziati ameri¬ 
cani gongolano. Le foto di Ura¬ 
no scattate dalia sonda spaziale 
hanno portato sotto i loro occhi 
i particolari di un universo ine¬ 
splorato. A quanto si apprende, 
nel centro Nasa di Pasaaena. in 
California, viene attribuito 
grande valore a otto immagini 
fotografiche ad alta risoluzione 
della luna «Miranda», che ha un 
diametro di 500 chilometri ed 
è, delle cinque maggiori lune di 
Urano, la più vicina a questo 
pianeta. La straordinaria parti¬ 
colarità di «Miranda* è che essa 
^sembra essere un concentrato 
di tutte le forme geologiche esi¬ 
stenti nel sistema solare e, co¬ 
me ha detto il geologo Lauren- 
ce Soderblom, non ri è niente 
altro di noto nei sistema solare 
che sia paragonabile a «Miran¬ 
da». «Penso che nessuno avreb¬ 
be potuto prevedere anche in 
via approssimativa, la strana 
natura di "Miranda ». ha affer¬ 
malo il dottor Soderblom che 
ha aggiunto: «Immaginatevi di 
prendere tutte le bizzarre for¬ 
me geologiche esistenti nel si¬ 
stema solare, mettetele tutte 
insieme in un solo oggetto, ed 
ecco "Miranda"*. 

La superfice di questa luna 
presenta un andamento quanto 
mai complesso, con enormi val¬ 
late, ripidi e tormentati ca¬ 
nyon, picchi torreggienti e 
un’enorme macchia chiara nel 
centro del satellite: sono tutte 
indicazioni di quella che sem¬ 
bra essere un’intensa attività 


interna. Il geologo ha precisato 
che «Miranda» mostra dieci di¬ 
stinte caratteristiche topogra¬ 
fiche e che niente di simile esi¬ 
ste nel sistema solare. Alcune 
di queste caratteristiche indi¬ 
cano un’attività simile ai terre¬ 
moti terrestri e indicano anche, 
probabilmente, che questa luna 
avrebbe avuto una storia evolu¬ 
tiva estremamente complessa 
su un probabile arco di 4,5 mi¬ 
liardi di anni. Descrivendo le 
varie caratteristiche della luna, 
il dottor Soderblom ha detto 
che una di esse somiglia «ad 
una pila di frittelle o frittate 
sempre più grandi dal basso 
verso lalto»; un’altra ampia zo¬ 
na della luna sembra come se 
fosse stata spazzata accurata¬ 
mente da un’enorme scopa; 
un’altra zona ha una serie di co¬ 
stoni che somigliano a corde in¬ 
trecciate in enormi anelli ovali; 
le creste montante potrebbero 
essere alte decine di chilometri 
e le vallate sottostanti altret¬ 
tanto profonde. 

Una caratteristica delle cin¬ 
que maggiori lune di Urano 
sembra essere questa: tanto più 
questi corpi sono ricini ad Ura¬ 
no, tanto piu le loro superfici 
sono accidentate e tormentate, 
mentre le lune più lontane 
sembrano aver subito minori 
deformazioni. 

Dal canto suo il dottor Bur- 
ton Edleson della Nasa ha det¬ 
to che l'attuale missione «Voya- 
ger« è stata probabilmente 1 ul¬ 
tima occasione di visitare Ura¬ 


no per almeno altri due secoli. 
Dato che l'attuale allineamento 
dei pianeti che ha permesso l’e¬ 
splorazione di Urano si ripete 
ogni 175 anni circa. Pertanto il 
materiale raccolto e che occu¬ 
perà gli scienziati probabil¬ 
mente per anni, costituirà La 
base delle cognizioni scientifi¬ 
che di Urano per i prossimi due 
secoli. 

La sonda americana ha an¬ 
che scoperto una decina di 
frammenti di anelli intorno ad 
Urano, che si trovano tutti al¬ 


l’esterno dei dieci anelli già da 
tempo identificati. Si tratta di 
frammenti a forma di arco di 
una cinquantina dì chilometri 
di lunghezza. Secondo il dottor 
Arthur Lane, si sta ora cercan¬ 
do di stabilire se questi archi 
siano in effetti più lunghi e for¬ 
mino anelli che circondino 
compeltamente il pianeta. 
Questi frammenti di anelli, 
troppo fini per essere registrati 
dagli apparati fotografici, sono 
stati scoperti da particolari ap¬ 
parecchiature che misurano i 


cambiamenti di intensità delia 
luce stellare causata dalle par- 
tirelle degli anelli o frammenti 
di anelli. La parte superiore 
deii’atmosfera di Urano è mol¬ 
to più calda di quanto non si 
fosse pensato, e va dai 1800 
gradi ai polo sud illuminato dal 
sole, al sorprendente livello di 
2400 gradi a) polo nord, che è al 
buio. Le fasce di radiazioni in¬ 
torno al pianeta sono più inten¬ 
se di quelle intorno a Saturno, e 
sono pari aU’intensità alle fasce 
di Van Alien intorno alla Terra. 


Pipemo nominato professore? 


CATANZARO — In un’Interrogazione pre¬ 
sentata al presidente del Consiglio, I deputati 
calabresi del Pel Costantino Fittante, Giu¬ 
seppe Pierino, Franco Satnà e Vincenzo Fan- 
tò, In relazione alia nomina a professore as¬ 
sociato deU'Unlversità della Calabria di 
Franco Pipemo, il docente di fìsica coinvolto 
In alcuni episodi di terrorismo ed attualmen¬ 
te latitante in Canada, chiedono «se è vero 
che il consolato italiano a Montreal ha forni¬ 
to a Pipemo la carta bollata emessa dall'am- 
mlnistrazione finanziarla della Repubblica 
italiana per consentirgli di avanzare doman¬ 
da di partecipazione al concorso e gli ha au¬ 
tenticato la firma». 

Neirinterrogazlone i deputati del Pel chie¬ 
dono anche «se è vero che dopo le formalità 


espletate dal consiglio di facoltà dell’Univer¬ 
sità della Calabria, il ministro della Pubblica 
istruzione, nello scorso mese di agosto, ha 
notificato a Pipemo a mezzo di raccomanda¬ 
ta al suo domicilio In Canada, la comunica¬ 
zione dell'avvenuto riconoscimento di ido¬ 
neità e, successivamente, quella di nomina a 
professore associato; come può giustificarsi 
che rappresentanti della Repubblica Italiana 
offrano collaborazione e mantengano rap¬ 
porti epistolari con un latitante e se possono 
ravvisarsi gli estremi di reati nei confronti di 
chi ha fornito la carta bollata e autenticato 
la firma del prof. Pipemo e comportamenti 
del ministro della Pubblica istruzione che 
contrastano con fi giuramento di fedeltà alla 
Costituzione». 



PASADENA - Una foto di «Miranda» scattata dal «Voyager 2» 


Gracchia la «lirica» 
di Giorgio Almirante 

MILANO — Sembrava avere gettato afte ortiche la vecchia e 
infame camicia nera; sembrava trovarsi a suo agio nel doppio 
petto parlamentare dell'•eurodestra-; sembrava ormai solo un 
vecchio pensionato dall’oratoria enfatica: e invece Giorgio Almi¬ 
rante non ha mutato né pelo né vizio. Domenica scorsa, al teatro 
Lirico di Milano, ha radunato i suoi •manipoli• e ha spiattellato 
un discorso inverecondo e provocatorio. In quel teatro Mussolini 
aveva pronunciato il suo ultimo discorso della disfatta, il 16 
dicembre del ’44, e Almirante ha voluto rileggere alcuni brani di 
quella dissennata prosa. E ha poi agiunto — a celebrazione del 
quarantennale del suoMsi —- che «I evangelista tradito ora mar¬ 
cia alla nostra testa-. Non basta: « Mussolini, pur tradito, fede 
qui un discorso appassiona to per la sua adorabile patria .. sapeva 
che il suo personale sacrificio sarebbe stato alba di resurrezione 
per il popolo italiano-, E infine:-Il ladrocinio e l’assassinio furo¬ 
no l’emblema delle bande partigiano-. Poco ci sarebbe da dire 
sulle note gracchiami di questo vetusto e disonorato grammofono 
a manovella che la tolleranza propria della democrazia consente 
di fare ascoltare ancora nel 1986. Ma indubbiamente alla indiffe¬ 
renza e al disprezzo per l’uomo in doppio petto si aggiunge una 
profonda indignazione quando si ricorda che l’Almirante che oggi 
insulta i patrioti autentici di ieri è lo stesso che firmò i bandi per 
la fucilazione dei partigiani. La Costituzione vieta l’apologià del 
partito fascista, e tanto più quella dei delitti - repubblichini ». Ci 
sarà ora un magistrato capace di ricordarselo ? 

Protesta dell’Anpi contro 
il Segretario del Msi 

TORINO — L’Associazione nazionale partigiani (Anpi) di Torino 
ha inviato oggi al presidente del Consiglio, Craxi, un telegramma 
di protesta per il discorso tenuto al teatro Lirico di Milano dall’on. 
Giorgio Almirante, in quel discorso sì rileva, scrive l’Anpi, «aperta 
apologia fascista» con .gravissimi insulti al corpo volontari della 
liberta, medaglia d’oro al valor militare». 

Nuovo incidente all’Acna: 
due investiti da soda caustica 

SAVONA — A diciotto giorni dalla fuoriuscita di una nube venefi¬ 
ca che ha intossicalo 15 lavoratori, un altro grave incidente si è 
verificato nello stabilimento chimico Acna dì Cengio, in provincia 
di Savona. Ieri mattina verso le 11 un getto di soda caustica diluita 
al 50 % e a 45 gradi si è sprigionato da un manicotto. Due operai 
che transitavano nelle vicinanze. Guido Piana 53 anni di Millesi¬ 
mo e Luciano Dotta 43 di Gottasecca (Cuneo) sono stati investiti 
al viso e al corpo e hanno dovuto essere ricoverati all’ospedale di 
Savona con gravi ustionh Per il Dotta, colpito al viso, i sanitari si 
sono riservata la prognosi per la vista. 

Negato lo spazio a Portoferraio 
al festival dell’Unità sul mare 

PORTOFERRAIO — La maggioranza quadripartita (De, Psi, 
Psdi, Pii) che governa Portoferraio all’isola d’Elba ha negato agli 
organizzatori del festival nazionale dell’Unità sul mare lo spazio 
che avevano chiesto. L’importante appuntamento con la stampa 
comunista avrebbe dovuto svolgersi a giugno nel Parco delle ghiaie 
di Portoferraio, un suggestivo spazio a ridosso del caratteristico 
centro storico. Troppo centrale, troppo vicino alla città, troppo in 
vista, troppo •pericoloso», hanno praticamente detto democristia¬ 
ni, socialisti, socialdemocratici e liberali di Portoferraio negando 
l’area agli organizzatori del festival. La maggioranza consiliare era 
al massimo disponibile a concedere uno spazio in periferia molto 
più delimitato e, evidentemente, meno «pericoloso» dal punto di 
vista politico. Non è valso a niente il clamoroso dissenso dell’ono¬ 
revole Pino Lucchesi, esponenente di spicco della De locale, né le 
rimostranze dei repubblicani che si trovano però all’opposizione, 
né gli appelli degli operatori turistici, né, ovviamente, le ragioni 
addotte dagli organizzatori del festival. 

Peppino Sfuriano 
compie 85 anni 

TRAPANI — Oggi il compagno Peppino Sturiano fondatore del 
partito, compie 8o anni. A 18 anni nel 1919 si iscrisse alla Federa¬ 
zione giovanile socialista a Palermo e nel 1921 al Partito comuni¬ 
sta d’Italia. Al compagno Sturiano i più fervidi auguri da tutti i 
comunisti trapanesi. 


Il partito 


Convocazioni 

L'assemblea del gruppo dei senatori comunisti è convocata per oggi 
martedì 28 gennaio alle ore 17. 

• •• 

La riunione nazionale dei segretari regionali e di federazione,si terrà 
giovedì 30 gennaio alle ore 9,30 in Direzione: o.d.g. preparazione 
congresso. Introduce Achille Occhetto 
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PRETURA DI TORINO 

Seziono Esecuzione Penale 


Il Pretore di Torino, in data 22/2/85 ha pronunciato la seguente 
sentenza 

CONTRO 

Aldo Sansarella, nato a Lucerà il 29/7/1955, res. a Torino in via 
Pianezza n. 95 oppure in via Barge n. 4 
IMPUTATO 

del reato di cui all'art. 116 R.D.L 21/12/33 n. 1736 per avere 
in Torino in varie date emesso su Istituto Bancario San Paolo di 
Torino e Cassa di risparmio di Torino assegni bancari di L. 
45.803.000 complessive senza che ai predetti istituti trattari 
fossero depositati i fondi corrispondenti. 

OMISSIS 

condanna il suddetto alla pena di mesi quattro di reclusione. L. 
1.000.000 di multa, oltre le spese di procedimento: ordina la 
pubblicazione della semenza, per escano, sul giornale «1*Uni¬ 
tà». Vieta all'imputato l’emissione di assegni bancari e postali 
per la durata di 1 anno. Per escano conforme all'originale. 
Torino, 31 dicembre 1985 

IL DIRETTORE DI SEZIONE Carlo Bardi 


1 compagni dilla segretaria, dilla 
presidenza della Commissione fede¬ 
rale di controllo e di {(apparalo del¬ 
la Federazione milanese del Pei. 
poru-cipano al dolore del compagno 
rUi io Ik nell» per la scomparsa del¬ 
ia sua rara 

MAMMA 

Cli sono vicini con fraterna solida¬ 
ri* là e inviano a tulli > familiari sen¬ 
tile condoglianze 
Milano, 28 gennaio 1986 


I compagni dei l'Associazione pro¬ 
vinciale anuct dell Unità esprimono 
le più sentile condoglianze al com- 
gno Flav »o Benetu e familiari per 
scomparsa della 

MAMMA 

Milano. 28 gennaio 19S6 


f! deceduto nei giorni scorsi aU'clà di 
87 anni il compagno 

BARTOLOMEO REPETTO 

Scompare con il compagno Repetlo 
una delle più noie figure del movi¬ 
mento operaio e comunista savone¬ 
se Attivo militante antifascista, con¬ 
sigliere comunale nella prima am¬ 
ministrazione «rossa* del Comune di 
Savona nel 1921. si è iscritto al Po 
nel 1924 Perseguitato per la sua atti¬ 
viti nrl movimento antifascista è 
stato condannato a 5 anni e 10 mesi 
di reclusione dal tribunale speciale 
Partigiano nella divisione garibaldi¬ 
na «Gramsci», dopo la liberazione si 
e dedicato al lavoro sindacale rico¬ 
prendo per anni la canea di segreta¬ 
rio provinciale della Fiom Cgil di 
Savona I-a Federazione savonese 
del Po e la sezione «Briganti» si uni¬ 
scono al dolore di amici e compagni, 
esprimendo il piu sincero cordoglio 
ai familiari lutti 
Savona. 28 gennaio 1986 


Nel tredicesimo anniversario della 
scomparsa di I compagno 

FURIO CIARDI 

il figlio Gmo e la famiglia tutta Io 
vuole ricordare a guanti lo conobbe¬ 
ro sottoscrivendo m sua memoria 
80 000 lire per I Unità 
Ijvorno. 28 r* nna.o 19P.6 
«—— i ■ —— 

1 compagni de U'Untlà si stnngono a 
Flavio Bertelli in questo triste mo¬ 
mento per la perdita della su* cara 
mamma 

ARGIA PARESCIII 

Milano. 28 gennaio 1926 


li mancata all affetto dei suoi cari 

ARGIA PAPESCHI 

in Benelli 

di anni £0 f funerali si svoigerano 
oggi alle ore là 30 con partenza dalla 
camera mortuaria dcll'Artispedale 
S. Anna per la Certosa 
Ftrrara 23 gennaio 1956_ 
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Attenti a 
non caricare 
le Tesi di 
nuove 
ambiguità 

ELLA «Premessa» alle Tesi si trovano pa- 
role che dovrebbero a mio avviso costi¬ 
tuire la chiave di lettura dell’intero docu¬ 
mento (e delle «proposte di programma» che 
l’accompagnano): «Dinanzi al Congresso sta 
il problema di rendere il Pel sempre più pre¬ 
parato, nell’analisi, nella proposta program¬ 
matica, nel proprio modo di essere, al dovere 
di costituire forza essenziale per il governo 
del Paese». Infatti, è proprio in questa luce 
che si possono meglio cogliere e apprezzare 1 
chiarimenti e le novità presenti nelle Tesi. 
Quel che lega tutta una serie di passaggi, tra 
i più significativi, del documenti approvati 
dal Comitato Centrale, è lo sforzo di superare 
limiti e ambiguità, che hanno inciso sui ri¬ 
sultati elettorali del 1985 e più in generale 
hanno tolto efficacia alla nostra proposta po¬ 
litica, reso più arduo lo sviluppo della nostra 
influenza e delia nostra organizzazione. Solo 
muovendoci In questo senso, nella prepara¬ 
zione del Congresso e poi nella nostra con¬ 
creta azione politica, riusciremo a far real¬ 
mente maturare le condizioni di un’alterna¬ 
tiva, di un cambiamento di indirizzi, di meto¬ 
di e di forze, nella direzione del Paese. Si pos¬ 
sono considerare più o meno soddisfacenti i 
risultati a cui si è giunti con l’elaborazione 
delle proposte di Tesi e di Programma: ma se 
Invece di rafforzare e arricchire quell’elabo¬ 
razione, la si caricasse di contraddizioni, at¬ 
traverso emendamenti contrastanti con lo 
sforzo compiuto, se si introducessero nuove 
ambiguità piuttosto che ulteriori chiarimen¬ 
ti. si rischierebbe di pagare un alto prezzo 
politico. Occorre dunque prendere fino In 
fondo coscienza — attraverso la discussione 
ormai aperta in tutto il partito — delle scelte 
delineate nelle Tesi, trarne tutte le conse¬ 
guenze, o contrapporne limpidamente altre, 
se si ritiene di doverlo fare. 

La prima scelta è appunto quella del ripro¬ 
porre nettamente l’obiettivo dell’effettiva as¬ 
sunzione di un ruolo di governo da parte dei 
Pei; si sbaglierebbe a scambiarla per una 
riaffermazione d’obbligo, o per la semplice 
indicazione di un traguardo genericamente 
desiderabile. Partiamo da un giudizio più 
che mai preoccupato sui guasti della «demo¬ 
crazia bloccata» e sullo stato delle istituzioni; 
e da un’acuta consapevolezza della novità e 
complessità dei problemi sollevati dalle di¬ 
rompenti trasformazioni e tensioni prodotte¬ 
si in questi anni nella società italiana e nei 
rapporti internazionali. Nasce di qui la ne¬ 
cessità di mettere in campo ed esprimere pie¬ 
namente la nostra capacità di governo; na¬ 
scono di qui le nostre proposte di riforme 
Istituzionali e il nostro impegno ad aprire 
realmente la strada a un cambiamento di 
direzione politica, il discorso — che è tanta 
parte delle Tesi — sull’esigenza di governare 
secondo criteri e obbiettivi di progresso eco¬ 
nomico e sociale i processi di diffusione di 
nuove tecnologie, e di perseguire una «inno¬ 
vazione di sistema». 

Ma tutto ciò esige il massimo dispiega¬ 
mento delle energie di cui disponiamo, così 
da fare davvero del nostro partito un partito 
capace di cogliere «ciò che si muove e muta 
nella realtà sociale», un «partito programma¬ 
tico» nel senso più concreto dell’espressione. 
La prospettiva di governo che indichiamo 
non prenderà corpo se il partito non si libera 
da «ristrettezze e chiusure», da «complessi di¬ 
fensivi e remore paralizzanti» che ne frenano 
l’iniziativa politica; se non si opera in modo 
conseguente per un allargamento di consen¬ 
si e di alleanze sulla base di una realistica 
piattaforma riformatrice. Questa la direzio¬ 
ne in cui occorre procedere (anche se ciò non 
risulta chiaramente dalla Tesi 43. per le evi¬ 
denti giustapposizioni In essa operate); altri¬ 
menti lo stesso rafforzamento del caratteri di 
lotta e di massa del partito non può realiz¬ 
zarsi, rimane un'invocazione retorica. 

E bisogna trarre egualmente tutte le con¬ 
seguenze dalla scelta — sancita nelle Tesi — 
di una chiara caratterizzazione del Pei come 
parte integrante della sinistra europea. È 
questo il punto di saldatura tra l’azione poli¬ 
tica che siamo chiamati a condurre in Italia 
— qualificandoci anche dall’opposizione co¬ 
me forza di governo — e una ricerca di piu 
ampia portata, volta a dare risposte comuni 
alla pressione neoconservatrice In Europa e 
alle grandi questioni del nostro tempo, alle 
grandi sfide per lo sviluppo e la pace che le 
forze progressiste debbono portare avanti su 
scala europea e su scala mondiale. Lungi dal 
chiuderci in una pratica politica di corto re¬ 
spiro, intendiamo contribuire così a tradurre 
le Idealità del socialismo — alla luce della 
travagliata esperienza storica del movimen¬ 
to operaio — in moderni progetti di cambia¬ 
mento. 

Coerente con questa scelta — e con le di¬ 
scussioni In corso nella sinistra europea — è 
quel che si afferma nelle Tesi sui proleml da 
porre all’interno deU’AUeanza Atlantica e nei 
rapporti con gli Stati Uniti; mentre ci porte¬ 
rebbe Indietro il rimettere In causa più o me¬ 
no apertamente la collocazione intemazio¬ 
nale dell'Italia o l'oscurare l'autonomia del 
Pel. Ci porterebbe, più In generale, fuori stra¬ 
da il cedere in qualsiasi campo a logiche mi¬ 
noritarie e a tendenze demagogiche. Cè biso¬ 
gno di molta chiarezza e determinazione. 
Anche un'accettazione passiva delle Tesi non 
potrebbe soddisfarci. Solo un dibattito 
schietto e approfondito, solo un balzo in 
avanti nell’impegno politico e culturale, nel¬ 
la capacità di elaborazione e d’intervento del 
partito, può creare le condizioni per rompere 
le manovre che ci sono intessute in questi 
anni contro il Pel, per mutare I termini del 
confronto politico nella sinistra e tra tutte le 
forze democratiche. 

Giorgio Napolitano 
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Debito 
pubblico 
e consumi: 
un po’ più 
di coerenza 

T L PUNTO B della proposta di programma, 
relativo al governo della economia, so¬ 
stiene che la riduzione dei vincoli esterno e 
interno costituisce «premessa indispensabile 
a qualsiasi politica di sviluppo». Si tratta di 
riconoscimento giusto e importante, che può 
divenire la base di una proposta ricca e per¬ 
suasiva qualora adeguatamente sviluppata. 

La questione del vincolo esterno sembra 
svolta con concretezza, giungendo a prospet¬ 
tare il ricorso necessario, «per alimentare le 
centrali di base» e ridurre la dipendenza 
energetica, a fonti quali il nucleare ed il car¬ 
bone. Leggo dagli emendamenti respinti che 
ad autorevoli compagni «appare dubbia e 
non legittima la pretesa di imporre centrali 
nucleari alle popolazioni». Fermo ovviamen¬ 
te il diritto di esprimersi anche con referen¬ 
dum, il dovere di consultare comuni e regio¬ 
ni interessati, vorrei ricordare come sul pia¬ 
no legislativo sia sviluppata una tendenza, 
ormai parte dell'ordinamento e garanzia di¬ 
rei delia possibilità stessa di una program¬ 
mazione generale, la quale consente ai poteri 
pianificatori centrali di far prevalere sui po¬ 
teri locali le proprie scelte, in relazione alle 
esigenze di localizzazione di opere di impor¬ 
tanza preminente. Cito soltanto la legge n. 
412 del 1975 in tema di edilizia scolastica e la 
1.880 del 1973 relativa appunto alla localizza¬ 
zione degli impianti termoelettrici. 

Più critica è la questione del vincolo Inter¬ 
no, vale a dire il debito pubblico. La proposta 
di programma riconosce coraggiosamente 
che «il problema più Importante è ridurre 
progressivamente il fabbisogno dello Stato 
al fine di limitare il ricorso allo indebitamen¬ 
to e consentire così uno spostamento di ri¬ 
sorse verso impieghi produttivi». Subito dopo 
però reca: «Per andare in questa direzione, è 
necessaria una riduzione del costo del dena¬ 
ro». Scritto così appare insostenibile: si con¬ 
fonde la conseguenza con la causa. L’alto co¬ 
sto del denaro rappresenta conseguenza del 
crescente indebitamento pubblico e non vi¬ 
ceversa. La interconnessione tra saggi a bre¬ 
ve, medio o lungo termine, tra mercato mo¬ 
netario e dei titoli, costituisce un dato della 
realtà effettuale. 

Spero non si voglia inseguire l’idea di un 
monetarismo rovesciato che pretenda di In¬ 
terrompere la spirale (disavanzo-debito-alti 
interessi) innescando una spirale «virtuosa» 
che corra all’incontrario. Né credo si voglia 
correggere il regime di divorzio tra Banca 
centrale e Tesoro, chiedendo all’Istituto un 
governo accomodante della moneta e del 
cambio, credito facile e allargamento della 
base monetaria. Il cosiddetto «divorzio» co¬ 
stituisce invece un positivo fatto istituziona¬ 
le, che necessita preservare Insieme allo Inse¬ 
rimento nello Sme. 

Verità è che l'inflazione costituisce un fe¬ 
nomeno complesso, quindi non eliminabile 
con una dose forte di stretta monetaria. Se 
questo si vuole dire allora occorre — si tratta 
di un punto decisivo attorno al quale ruota la 
credibilità di una proposta di sviluppo — 
avere chiara la consapevolezza che nessun 
modello economico, sia esso marxiano o 
classico, keynesiano o monetarista, consente 
di uscire, nella situazione di vincolo struttu¬ 
rale, dalla alternativa tra alti interessi e ri¬ 
duzione della domanda. Se si ritiene sbaglia¬ 
to proseguire la strada progressiva dei tassi 
elevati — come consigliano taluni nella spe¬ 
ranza effimera di attirare capitali all’estero 

— allora bisogna concentrare gli sforzi per 
una riduzione della domanda, pubblica e pri¬ 
vata. 

Ne guadagna in coerenza la indicazione 
per il socialismo — non è il regno di Bengodi 

— e la stessa politica meridionalista; la con¬ 
sapevolezza che essa comporta azioni di re¬ 
golamento del consumi. Il modello di svilup¬ 
po di una economia dualistica nella quale 11 
dualismo sia sentito come problema non può 
che risultare dal fatto che l'area sviluppata 
senta come interesse proprio l'eliminazione 
del divario; in tal caso la politica della do¬ 
manda, che resta intrinseca di una economia 
industrializzata, avrà tra le sue componenti 
quella — privilegiata — costituita dalla spe¬ 
sa occorrente per la formazione nell’area da 
sviluppare di specifiche categorie di capitale. 

Insieme occorre favorire una più intensa e 
diversificata formazione di redditi e rispar¬ 
mio. Il punto di snodo investe la struttura del 
salario, la «produttività come parametro de¬ 
cisivo di riferimento» e direi momento della 
«democrazia economica». Tendenzialmente 
redditi diversi e più elevati ma anche più in¬ 
certi. Di qui una propensione maggiore al 
risparmio che le banche devono tra l’altro 
Intermediare praticando condizioni unifor¬ 
mi per tutto 11 territorio nazionale. Lo impo¬ 
ne l'art. 8 della nuova legge per il Mezzogior¬ 
no, Introdotto su iniziativa dei parlamentari 
comunisti. Un passo concreto e significativo* 
per affermare 11 Mezzogiorno quale vincolo 
per l’economia nazionale. 

Giovanni Grtca 

direttivo della Zona XVII - Roma 


TRIBUNA 


\ 


Laicità non 
significa 
oscurare la 
nostra ragion 
d’essere 


^ ELLE Tesi congressuali l'alternativa de- 
1 ” mocratica viene indicata con tutta evi¬ 
denza come l’obiettivo di fondo dell'attuale 
fase della nostra battaglia politica. Il punto è 
quello di sbloccare la democrazia italiana, di 
far cadere definitivamente ogni discrimina¬ 
zione anticomunista e di avviare un nuovo 
processo di sviluppo per l'insieme della so¬ 
cietà. Nella proposta di governo di program¬ 
ma viene individuata una tappa intermedia 
che faccia compiere passi avanti all’insieme 
del nostro sistema politico verso 11 fine Indi¬ 
cato. Questa proposta si qualifica a mio pare¬ 
re secondo una novità di metodo, un rove¬ 
sciamento radicale del modo di fare 1 governi 
anteponendo 1 contenuti alle formule, ma 
anche l’affermazione di un principio; il rifiu¬ 
to della contrapposizione pentapartito o ele¬ 
zioni anticipate, l’affermazione che esistono 
in questo parlamento le forze, al cui interno è 
anche il Partito comunista, che possono a 
pieno titolo contribuire alia elaborazione di 
un programma e quindi alla formazione di 
un governo che lo realizzi. 

II rilancio e il rinnovamento del partito è 
un punto che fa tutt'uno con questa propo¬ 
sta. Credo infatti che le indicazioni che dia¬ 
mo debbano sostanziarsi di una concezione 
della politica come partecipazione e come 
progetto di trasformazione e contestualmen¬ 
te come rigetto di una visione della politica 
come puro esercizio di potere e come azione 
di ritretti vertici. 

La nostra proposta deve quindi vivere così 
tra la gente, e nelle iniziative di lotta e di 
massa, come nelle aule delle assemblee elet¬ 
tive e nel confronto tra 1 partiti e le forze 
sociali. Per questo sono convinto dell’impor¬ 
tanza della scelta che compiamo nel proporci 
di mantenere ed estendere le caratteristiche 
di partito organizzato e di massa, pure nella 
consapevolezza delle difficoltà e della neces¬ 
sità di un profondo rinnovamento del nostro 
modo di essere e di funzionare; ma la forza 
della nostra azione sta proprio nel continuo 
sforzo di superare il distacco della gente dal¬ 
la politica e dai partiti. Proporsi dunque l’o¬ 
biettivo di sbloccare la democrazia italiana, 
significa anche porsi il problema del senso 
da dare alla democrazia e quindi operare per 
rinnovare forme, fini e obiettivi della azione 
politica. Per questo credo che fra 1 contenuti 
del governo di programma vada posto, come 
giustamente facciamo, il tema della questio¬ 
ne morale, intesa come grande questione de¬ 
mocratica. Non si tratta soltanto di buon go¬ 
verno o di lotta contro la corruzione, va ri¬ 
proposto con forza il punto del rispetto delta 
natura pubblica delle Istituzioni politiche, va 
riaffermata la distinzione fra Istituzioni e 
partiti, va portata fino In fondo la lotta con¬ 
tro le forme degenerative della vita politica 
italiana, va spezzato l'intreccio tra politica, 
affari, attività mafiose e camorristiche. Que¬ 
sta lotta non si conduce senza superare un 
sistema politico che discrimina tra le forze 
democratiche e pertanto senza sconfiggere 
un assetto di potere in cui non c'è uguaglian¬ 
za tra le forze politiche. In cui al contrario c’è 
l’occupazione inamovibile e l'uso di parte del 
più svariati centri del potere pubblico, dall’e¬ 
conomia all’informazione. L'Italia ha indub¬ 
biamente bisogno di riforme istituzionali, 
ma la prima di queste deve consistere nel 
superare una costituzione materiale in cui 
operano discriminazione, spartizione, svuo¬ 
tamento delle assemblee, separazione della 
politica dai valori pubblici. Con ciò intendo 
dire che la prima delle riforme istituzionali 
consiste nel tornare al rispetto della costitu¬ 
zione formale e contestualmente nel tener 
viva una pratica politica che certamente de¬ 
ve nutrirsi sempre di più di analisi scientifica 
e di conoscenza approfondita della realtà, 
ma che non può rinuciare a grandi valori e a 
grandi ideali. 

Accentuare il carattere programmatico 
del nostro partito, portare fino in fondo 11 
discorso della laicità, affermare una cultura 
del socialismo di tipo non dogmatico e non 
aprioristico, non può voler dire dimenticare 
che la nostra ragion d'essere consiste nel 
promuovere l’iniziativa per raggiungere 
obiettivi sempre più coerenti di democrazia 
politica e sociale e di liberazione. 

Corrado Morgia 

direttore dell'Istituto P. Togliatti 

Perché 


occorre una 
«verifica» 
delle basi 
Nato e Usa 

T) ESIDERO intervenire su tre questioni 
relative alla nostra politica intemazio¬ 
nale: 1) l’equilibrio bipolare e il disarmo; 2) la 
verifica della Nato; 3) i rapporti con l’Est eu¬ 
ropeo. 

1) Noi riteniamo che una politica di disar¬ 
mo debba tener conto deU’equilibrio tra I 
blocchi militari. Una situazione marcata- 
mente squilibrata, che si determinasse lm- 

f irowisamente, sarebbe, secondo noi, perico* 
osa. 

Dobbiamo tuttavia considerare che la teo¬ 
ria dell’equilibrio ha sostanzialmente moti¬ 
vato la corsa agli armamenti negli ultimi de¬ 
cenni. Basti ricordare una vicenda recente: I 

( toveml dell'Europa occidentale spiegarono 
1 dispiegamento dei Pershing e cel Crulse 
con la necessità di ristabilire un eqilibrio, le¬ 
so dagli SS-20 sovietici. Non interessa ora 
discutere se questo fosse vero oppure no. Di 
fronte a ciò, il Pel chiese di non installare gli 
ordigni nucleari a Comlso e, forti di questa 
decisione, agire suli'Urss perché smantellas¬ 


se una parte di quelli già funzionanti. 

In altre parole noi chiedevamo al governo 
italiano di compiere per primo un atto (la 
rinuncia all’Installazione) al fine di creare le 
condizioni per misure di disarmo dail'aitra 

f iarte. Più in generale, lo credo che atti multl- 
aterall, bilaterali e, anche, unilaterali di di¬ 
sarmo (o di non-riarmo) siano essenziali al 
fine di fermare la corsa agli armamenti, e per 
rovesciarla. Tali atti possono influire positi¬ 
vamente sulla trattativa tra Usa e Urss. 

Come garantire la sicurezza dell'Europa 
occidentale? Essa, a me pare, richiede un 
coordinamento del governi, delle forze arma¬ 
te e delle industrie. Quanto sia difficile, lo 
indica la vicenda dell'azienda elicotteristica 
Westland: un governo europeo (quello bri¬ 
tannico) e una grande impresa europea (la 
Fiat) preferiscono gli Usa all’Europa. La si¬ 
curezza del vecchio continente dipende so- 
rattutto da un forte progresso del disarmo, 
e recenti proposte sovietiche offrono un de¬ 
cisivo terreno di iniziativa. 

2) Nel progetto di Programma noi chiedia¬ 
mo «una verifica delle regole dell’Alleanza 
atlantica e della Nato» e dello «status delle 
basi Nato nel nostro paese*. Altri partiti eu¬ 
ropei avanzano richieste simili, senza porre 
in discussione l'appartenenza all’alteanza. 
Attraverso questa strada I laburisti puntano 
alia liquidazione delle armi nucleari dal ter¬ 
ritorio britannico. I socialisti olandesi riven¬ 
dicano una netta riduzione dei compiti mili¬ 
tari del loro paese nella Nato. 

A che cosa finalizziamo questa verifica? 
Possiamo desumerlo dal testo delle Tesi e del 
Programma: a) a dare finalità rigorosamente 
difensive e geografiche limitate alle installa¬ 
zioni della Nato in Italia, dotando lo Stato di 
strumenti atti ad esercitare i controlli neces¬ 
sari; b) alla tutela della sovranità nazionale 
(che significa sottoporre al Parlamento e, 
nelle forme dovute, al giudizio del paese gli 
accordi internazionali relativi agli arma¬ 
menti); c) al blocco dell'installazione del mìs¬ 
sili a Comiso e allo smantellamento di quelli 
già in opera. Aggiungo: d) alla denucleariz¬ 
zazione del Triveneto, secondo la proposta 
contenuta nella mozione presentata dal de¬ 
putati comunisti. 

È di grande importanza che tali proposte, 
contenute nei nostri documenti, siano chiare 
ed univoche, perché esse servono a dare ali¬ 
mento alla sensibilità e alla mobilitazione 
popolare per la pace: in un momento nel qua¬ 
le nel mondo cattolico stanno lievitando co¬ 
scienze e iniziative. 

3) La scelta europea comunitaria è un pila¬ 
stro della nostra strategia. Condivido. Ma 
uno dei rovelli dell’Europa (geografica) è la 
sua divisione a metà: ciò pone grandi que¬ 
stioni di ordine politico, economico, cultura¬ 
le, problemi militari e di sicurezza. Su questi 
noi dobbiamo effettivamente misurarci ed 
avere iniziativa. 

Lo dobbiamo fare In quanto partito asso¬ 
lutamente indipendente, che non si Ispira a 
modelli esterni e che critica le violazioni del 
diritti umani e delie libertà nei paesi dell’Est 
europeo (come altrove). Senza complessi per 
il passato, né ansie di legittimazione. Ci sono 
molti elementi che indicano che, con il rin¬ 
novamento avvenuto nella direzione sovieti¬ 
ca, si avvìi, anche nella altra parte dell'Euro¬ 
pa, una stagione di dinamismo e di apertura. 

La nostra storia e la nostra politica posso¬ 
no consentirci di svolgere un ruolo rilevante 
nei rapporti Est-Ovest, in questa nuova sta¬ 
gione. Un modesto, ma significativo esempio 
di quello che si può fare e raccordo Spd-Sed 
per la creazione di una zona libera dalle armi 
chimiche. Si tratta, a me pare, di ripensare la 
Ostpolitik e di elaborare e sviluppare, quale 
originale componente della sinistra occiden¬ 
tale, una linea all’altezza della nuova situa¬ 
zione. 

Renzo Gianotti 

del Comitato centrale 

Che cosa 
sarebbe 


apprezzato 
da molti 
cattolici 


T O CREDO che possa e debba venire un 
•A contributo di crescita al partito dall’am- 
pio dibattito sviluppato su Rinascita «Catto¬ 
lici Pei e politica», allargando la base cultura¬ 
le che ispira la sua vita e migliorando gii 
orientamenti verso il «fatto religioso» (Tesi 
41). 

Sono molti i credenti che militano o guar¬ 
dano al Pei. Sono d'accordo su l’indicazione 
che il congresso dovrà essere il risultato di 
ciò che sapremo fare e non solo pensare. Ma 
riflettere ed esplicitare è importante, come 
avere idee chiare e giuste nella mente miglio¬ 
ra l’efficacia operativa. 

L’obiettivo politico consiste nell’agire per 
migliorare ia nostra società. Non sbaglia chi 
crede al messaggio di Gesù a scegliere il Pei, 
come chiunque senta l’urgenza di esercitare 
il diritto di associarsi liberamente in partiti 
per concorrere con metodo democratico a de¬ 
terminare la politica nazionale, la quale non 
va cercata altrove se non nel patto costituti¬ 
vo e nelle sue clausole fondamentali della 
società in cui viviamo, liberamente stipulato. 

Le scelte nuove più qualificanti del Docu¬ 
mento congressuale possono favorire l'en¬ 
trata in massa dei cattolici democratici nel 
Pei, perché risponde meglio alla speranza 
cristiana sul piano politico, sullo sfondo del¬ 
la inquietante scena planetaria. Diventa piu 
attraente l’immagine di un partito che si de¬ 
finisce parte integrante della sinistra euro¬ 
pea ed occidentale (con l’abbandono definiti¬ 
vo del rapporto col modello leninista), con 
l'esplicita volontà di essere forza riformatri- 
ce di governo (abbandono del mito rivoluzio¬ 
nario, cultura della crisi e della protesta) e la 
ricerca di risposte possibili e adeguate al pro¬ 
blemi concreti della gente povera o ricca che 
sia (utopia concreta). 

Vorrei però attirare l’attenzione suli’obiet- 
tlvo prioritario assegnato al congresso: Io 
sforzo di aggiornare la cultura e il linguag¬ 
gio, oltre che l'analisi e la proposta politica di 
un partito che guarda avanti e In alto. Inten¬ 
to a compiere un rinnovamento profondo, 
serto e solido (Natta, «l’Unità*, 6/1/86). Tra I 
propositi annunciati c’è quello di diventare 
un partito «laico», non ideologico. Un partito 
che sceglie la «politica» e 1 valori universali 
che ne sono alla base (la pace, la democrazia, 
il pluralismo, le libertà degli‘individui, la 

f iustizia distributiva, l’emancipazione della 
onna, l'ecologia, un nuovo ordine intema¬ 
zionale di collaborazione tra 1 popoli, gli sta¬ 
ti, I blocchi) è quanto di meglio aspetta la 
gente che crede: uno strumento operativo ef¬ 
ficace di cambiamento. Non sto a dimostrare 
la coerenza con la «teologia» cristiana po¬ 
stconciliare e con le speranze della stragran¬ 
de maggioranza del popolo cristiano. (Avevo 


inviato il 9/11/85 alta Direzione un saggio 
forse troppo lungo per essere pubblicato). 

In breve, per chi ha voglia, basterebbe sfo¬ 
gliare repertori bibliografici della produzio¬ 
ne teologica per avere un’idea di quale patri¬ 
monio ideale un cristiano può giungere a mi¬ 
litare nel Pei. In ogni modo non credo che si 
possa ignorare una tradizione di pensiero 
plurimillenaria. 

Allora si tratta di recepire culturalmente 
un fatto statutario e spiegarlo adeguatamen¬ 
te: la presenza a pieno titolo de) credenti nel 
Pel, che non si sono convertiti a una diversa 
filosofia morale. Su questo piano c’è un ritar¬ 
do, un vincolo storico di natura marxista, 
che ha preteso di aver scoperto leggi assolute 
del mutamento sociale in base alle quali 
preannunciare la dissoluzione della religio¬ 
ne, come nebbia al sole del cambiamento dei 
rapporti di produzione, autentica «pietra fi¬ 
losofale», della palingenesi universale. 

Mi ha fatto piacere leggere su «l’Unità» di 
oggi (5-1-86) l’intervista a monsignor Carlos 
Manuel De Cespedes, presidente della Confe¬ 
renza episcopale cubana: «I cattolici a pieno 
titolo nella società» che spero faccia riflette¬ 
re. La Tesi 41 è troppo debole, timida. Sem¬ 
bra una istruzione per uso interno, con indi¬ 
cazione «avanti adagio, con silenziosa pa¬ 
zienza», nella revisione dell’ortodossia socia¬ 
lista. Anche in questo campo la teoria è in 
ritardo sulla vita. 

In verità il «salto di qualità», la svolta defi¬ 
nitiva e irreversibile il partito l’ha fatto 40 
anni fa nel «compromesso» costituzionale. 
Infatti la libertà ideale e di coscienza è sanci¬ 
ta nei primi articoli della Carta. Nel pream¬ 
bolo del Documento congressuale dovrà es¬ 
serci esplicita e solenne la dichiarazione di 
fedeltà a tutto l’impianto ideale del Patto re- 
pubblicano, che contiene la sintesi armonica 
della cultura politica nazionale, interprete 
autentica ed ispirata del bisogni profondi e 
delle speranze più elevate del popolo italiano. 
Nobile lingua ufficiale, mentre ogni altra è 
solo «dialetto», poetico quanto di vuole, ad 
uso interno di particolari comunità. Tutto 
questo per accordare la cultura e il linguag¬ 
gio alla vita, a 40 anni di lotte politiche che il 
partito può vantare senza tema di smentita. 
Personalmente non riesco a scordare il nobi¬ 
le discorso di Palmiro Togliatti alla Costi¬ 
tuente ITI marzo 1947, che tutto il partito 
deve fare proprio. Andrebbe ripubblicato. 

Come sono cadute tutte le ragioni della 
scomunica vaticana, così sono cadute le ra¬ 
gioni della diffidenza verso la religione per 
deideologizzare e rendere laica la politica. E 
qui il discorso si ricollega con le molte cose 
giuste dette da Giorgio Tonini sul n. 1 (1986) 
di Rinascita «Se divenisse credibile un pro¬ 
gramma di sinistra». 

Giuseppe Tardi 

direttivo sezione Pei 
di Capostrada - Pistoia 

L’anti¬ 
americanismo 
è cosa 
risibile, 
però ... 

A LCUNI aspetti nei documenti congres- 
suaii sulle questioni internazionali ri¬ 
chiedono, a mio parere, un approfondimen¬ 
to, soprattutto per il modo in cui il Partito 
cerca di delineare una posizione equilibrata 
tra le due superpotenze. 

Non siamo sicuramente pro-sovieticl nel 
senso di voler costruire un socialismo in Ita¬ 
lia che rassomigli a quello dell’Urss. Ciò però 
è una questione molto diversa da quella di 
capire da dove proviene la minaccia alla pace 
nel mondo. Non credo che si possa sostenere 
che tale minaccia derivi dalle misure illibe¬ 
rali nell’Urss — che sono tante e incompati¬ 
bili con un socialismo democratico — oppure 
dal fatto che quel paese ha occupato l’Afgha¬ 
nistan e in precedenza ha fatto lo stesso con 
la Cecoslovacchia per assicurare governi ob¬ 
bedienti sulle sue frontiere. Che queste siano 
ingiustizie ai popoli di questi paesi — ma 
anche al popolo sovietico — è più che palese. 
Viste però globalmente tali azioni — com¬ 
presi i combattimenti in Afghanistan — per 
quanto deplorevoli avvengono in una zona 
piuttosto limitata. 

Le somiglianze nel comportamento delle 
grandi potenze con riferimento al Nicaragua 
da una parte e all’Afghanistan dall’altra si¬ 
curamente esistono. Inoltre non si può nega¬ 
re che l’Urss ha cercato e ottenuto basi nava¬ 
li fuori dell’Europa. La differenza però sta 
nel concetto strategico che hanno l’Urss e gii 
Usa dalla loro presenza nel mondo e nell’ef¬ 
fetto che hanno nei paesi dove appoggiano 
gruppi dirigenti locali di carattere diverso. 
In America centrale gli Usa possiedono e di¬ 
fendono anche interessi economici che han¬ 
no determinate conseguenze per le popola¬ 
zioni. Gli Usa poi sono abituati a considerar¬ 
si una potenza con interessi di vario genere 
da proteggere su ogni continente. Sicura¬ 
mente I paesi integrati in modo subalterno 
nel sistema Usa sono molto diversi tra di lo¬ 
ro: l’Europa non è il Terzo mondo; e la Ger¬ 
mania federale non è l’Italia. Eppure spesso 
la dipendenza dei paesi neii’area Usa si ac¬ 
compagna e si dispiega attraverso regimi che 
negano ogni diritto umano e che mantengo¬ 
no i paesi in condizioni di sottosviluppo per¬ 
manente. 

Per un tale sistema intercontinentale ser¬ 
vono delle basi che tendano ad essere usate 
nel modo più efficiente al proprietario. Esse 
in Italia hanno una chiara funzione non-eu- 
ropea in quanto servono soprattutto per raf¬ 
forzare l’egemonia Usa nel Mediterraneo. La 
richiesta di modifica dell'articolo 80 delia 
Costituzione italiana è più che giustificata, 
ma forse dovremmo essere più espliciti su 
come intendiamo proseguire la lotta per ot¬ 
tenere un controllo sulle basi Nato e Usa. 

Analizzando con attenzione il quadro glo¬ 
bale dei conflitti tra 1 due blocchi e le varie 
resistenze al disarmo ci si chiede se non sem¬ 
bra evidente una maggior aggressività da 
parte degli Usa. Non è vero che le proposte 
più ragionevoli per 11 disarmo negli ultimi 
anni sono venute da Gorbaciov e da Andro- 
pov e non dall’altro campo? Non bisognereb¬ 
be prendere in considerazione il posto del- 
l’industria bellica nel sistema capitalista e 
specificatamente come funzionano I collega- 
menti tra essa e le istituzioni militari? Non 
dovremmo riflettere su cosa significa la 
spinta al riarmo di un paese dove c’è un’in¬ 
dustria completamente privatizzata, dove il 



controllo parlamentare sulle commesse bel- ; 
fiche è volutamente limitato siccome sono ; 
fonti preziose di posti di lavoro e dove l’as- j 
senza di qualsiasi programmazione vuol dire 1 
che è difficile persino porre la questione di i 
una riconversione? < 

Per quanto si riferisce al «nuovo ordine * 
economico internazionale» non sembra che ' 
esso sia avversato solo «dalle correnti neoli- , 
beriste»; piuttosto risulta che il sistema Usa * 
nel suo complesso non si convince che tale j 
ordine sla compatibile con le multinazionali , 
e con il sistema bancario Internazionale che * 
sono due elementi fondamentali della pre- * 
senza statunitense nel mondo. L’indebita-, 
mento del paesi del Terzo mondo sembra so -1 
prattutto un mezzo per ribadire l loro legami j 
di dipendenza e per impedire qualsiasi mar- J 
glne di manovra nella loro politica economi* i 
ca. Se specifichiamo giustamente nelle Tesi * 
che i popoli in America Latina, In Africa e in ‘ 
Asia devono sempre combattere per affer- , 
mare l loro diritti di libertà, di autodeterml- * 
nazione e di indipendenza nazionale, non do- ' 
vremmo anche meglio Indicare contro cosa ‘ 
devono lottare? (E non avremmo dovuto al- • 
meno accennare alla novità del processo ri- 1 
voluzlonario in Nicaragua con la sua forte * 
componente religiosa?) i 

Non credo che dovremmo preoccuparci ' 
per un supposto antiamericanismo siccome \ 
gli aspetti multiformi e contraddittori degli, 
Usa — gli ampi margini di libertà personale • 
accanto al razzismo e al disprezzo per l pove- ' 
ri, la cultura della salute accanto alle multi- \ 
nazionali del tabacco e del junk food, le sofi- , 
stlcate ricerche universitarie accanto ad un > 
analfabetismo di ritorno — rendono qualsia- ' 
si antiamericanismo risibile. Il giudizio però \ 
sulla politica estera di quel paese è qualco- , 
s’altro. * 

Per concludere e al di là delle scadenze - 
congressuali ci si chiede se non sia arrivato il J 
momento di fare 1 conti con la categoria del- , 
l’imperialismo in quanto strumento di anali- i 
si e di descrizione. Non più usato come sio- * 
gan del tempi della guerra fredda, può avere * 
tuttora un significato? Se no, cosa può sosti- ; 
tuirlo come visione generale dei rapporti in- ; 
ternazìonall? «Pace» e «nuovo ordine interna- t 
zlonale» sono obiettivi per cui effettivamente | 
lottiamo. Non risultano però insufficienti e , 
dunque elementi anche essi di una perdita di . 
Identità del Pei che più o meno tutti hanno < 
notato in questi ultimi anni? 1 

Malcolm Sylvers ; 

set. «Di Vittorio» (lYeviso) i 

Per il 2000 
non basta 
raccontare 
di pannelli 
solari 

¥ NTERVENIAMO come sezione nel dibat¬ 
tito precongressuale sulle proposte di 
programma, condividendo le argomentazio¬ 
ni del capitolo Energia che ne sottolinea li 
carattere di settore strategico per assicurare 
al Paese uno sviluppo nuovo, In stretto colle¬ 
gamento con una irrinunciabile tutela del¬ 
l’ambiente. 

Crediamo che la formulazione di tutto 11 
capitolo sia stata possibile grazie al dibattito 
ampio e argomentato che si è svolto nel Co¬ 
mitato centrale con il contributo specifico di 
esperti compagni. Riteniamo cioè che si sia 
trattato di un ampio confronto sulla base 
della conoscenza sia dei dati tecnici sia di 
quelli più generali sullo sviluppo del Paese. 

Scriviamo per esprimere la nostra preoc¬ 
cupazione sulla possibilità che l’impostazio¬ 
ne del dibattito sull’energia non riesca a ri¬ 
petersi in tutte le istanze del partito chiama¬ 
te a discutere le Tesi e il documento pro¬ 
grammatico, poiché ci sembra che, come po¬ 
chi altri argomenti, quello sull’energia con¬ 
tenga allo stesso tempo «numeri» e scelte 
Ideali che però affrontiamo con un ritardo 
culturale e scientifico di massa. 

Fabbisogno elettrico in aumento, tutela 
dell’ambiente e sicurezza sono incompatibili ' 
tra loro? Si può coniugare sviluppo e am¬ 
biente? Finora ciò non è avvenuto e credia¬ 
mo questo sia alla base degli argomenti di 
chi contesta il ricorso, anche se limitato, al. 
nucleare ed al carbone. * 

Il discorso sulla sicurezza continua a con- ' 
centrarsi solo su questi impianti (fa più co-, 
munista essere prò o contro?), mentre quelli • 
ad alto rischio e privi di sicurezza passano*, 
pressoché inosservatL 

L’abbassamento del costo del chilowatto-* 
ra, la sostituzione di centrali termoeletriche* 
ormai obsolete, la diversificazione delle fonti ! 
energetiche non ancora realizzata, un alien- 1 
lamento del vincolo estero e uno sviluppo' 
equilibrato del Paese, richiedono allo stesso 
tempo risparmio energetico, ma maggiore 
utilizzazione di energia elettrica. Accanto al-. 
la Intensificazione della ricerca sulle nuove) 
tecnologie alternative (solare, eolica, biogas)* 
si rende irrinviabile l’uso limitato e control-) 
lato del nucleare e delle miscele acqua-car- ! 
bone. Bisogna avere il coraggio di dirlo, ed il > 
Pel Io ha fatto. Anche se il momento non è* 
dei migliori, poiché costa dirlo dinnanzi alla! 
gente che è giustamente preoccupata e sfidu¬ 
ciata dal comportamento dei governi e degli’ 
enti energetici in tema di sicurezza e tutela 
dell’ambiente. La strada alternativa è quella 
del consenso sodale a tutti l costi: basta rac¬ 
contare che per far funzionare l’economia 
del 2000 bastano 1 pannelli solari. Siamo così 
elettoralmente malridotti? 

II Direttivo della 
sezione F. Berta echini 

Pci-Enel, Brescia ) 
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Dopo la «fuga» di un documento riservato sul «caso Westland» 



La Thatcher 



«Lady di ferro» 


in difficoltà in Parlamento 


I conservatori hanno rinnovato l’appoggio a un governo in cattive acque - La mozione laburista è stata respinta, ma il premier non 
è riuscito a convincere - Per l’industria degli elicotteri si tenta di spianare la strada all’operazione del tandem Sikorsky-Fiat 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La Thatcher ha 
dovuto Ieri scusarsi davanti 
al Parlamento per gli errori e 
le omissioni che hanno por* 
tato alla «fuga» di un docu¬ 
mento legale, riservato e 
confidenziale, a proposito 
dell'affare Westland: una ri¬ 
velazione Indebita che la 
chiama direttamente in cau¬ 
sa. La versione da lei fornita 
ha aggiunto altre contraddi¬ 
zioni, ha aperto nuove lacu¬ 
ne, non è servita ad appagare 
l'interrogativo di fondo — 
quello sulla sua responsabi¬ 
lità personale — che è rima¬ 
sto intatto. 

Quando il premier ha fini¬ 
to la sua spiegazione, neppu¬ 
re I banchi della maggioran¬ 
za conservatrice apparivano 
completamente soddisfatti: 
un terzo applaudiva, un ter¬ 
zo rimaneva seduto in silen¬ 
zio, un altro terzo era visibil¬ 
mente in imbarazzo. Se si 
fosse trattato di un tribuna¬ 
le, il verdetto sarebbe stato 
una assoluzione con formula 
dubitativa. In una Camera 
dei comuni dove l'imperati¬ 
vo ultimo era quello di re¬ 
spingere l’attacco politico 
dell’opposizione, l conserva- 
tori hanno serrato le fila rin¬ 
novando l'appoggio ad una 
amministrazione in evidente 
difficoltà. Il voto, al termine 
del dibattito, ha visto una 
maggioranza di 160 per il go¬ 
verno: 219 sì per la mozione 
laburista, 379 contro. 

Scegliendo di respingere 
l'ipotesi di «corruzione*, essi 
hanno anche automatica- 


mente dovuto accettare la 
tesi della «confusione*, cioè 
della lmcompetenza di una 
amministrazione scossa e di¬ 
visa che così evidentemente 
ha smarrito ogni senso di di¬ 
rezione. E proprio qui sta la 
misura dell'estrema debolez¬ 
za del partito conservatore 
che, al momento, per man¬ 
canza di migliore alternati¬ 
va, è ridotto a far quadrato 
attorno ad una Thatcher 
«gravemente ferita» nella 
sua credibilità, prestigio, au¬ 
torevolezza. Un primo mini¬ 
stro che, alla prossima con¬ 
sultazione generale può 
sempre di più rivelarsi come 
un onere elettorale Insoste¬ 
nibile. 

Secondo l'Interpretazione 
della Thatcher, che ha teso a 
scagionare tutto e tutti e, In 
primo luogo, se stessa, l'arri¬ 
vo alla stampa della lettera 


del procuratore generale è 
solo dovuto ad un «malinte¬ 
so* fra i funzionari del mini¬ 
stero dell'Industria (che cre¬ 
devano di aver ottenuto l'au¬ 
torizzazione del capo del go¬ 
verno) e I funzionari della 
presidenza del Consiglio che 
dicono invece di non aver 
mal concesso 11 benestare uf¬ 
ficiale. La Thatcher «sapeva* 
poche ore dopo l'incidente. 
Ma non l'ha appreso ufficial¬ 
mente fintanto che, sedici 
giorni dopo, è arrivato 11 rap¬ 
porto dell’Inchiesta ufficiale 
condotta dal capo della bu¬ 
rocrazia di stato Armstrong. 

Il leader socialdemocrati¬ 
co David Ovven ha Incalzato 
con una serie di domande 
pertinenti che tendevano a 
smantellare 11 tessuto di 
•mezze verità» e di .distorsio¬ 
ni» che caratterizza 11 tenta¬ 
tivo di giustificazione della 


Thatcher. Il ministro dell'In¬ 
dustria Brlttan ha pagato 
con le dimissioni probabil¬ 
mente anche per responsabi¬ 
lità non sue. Il capo ufficio 
stampa Bernard Ingham e 11 
segretario personale della 
Thatcher, Charles Powell, 
sono stati pesantemente im¬ 
plicati e potrebbero a loro 
volta essere, costretti ad al¬ 
lontanarsi. È giusto dar tut¬ 
ta la colpa agli altri — si è 
chiesto Ówen — è possibile 
risolvere la crisi che ha Inve¬ 
stito tutto «lo stile» di questo 
governo solo liquidando al¬ 
cune figure minori? 

A rovesciare 11 piatto del 
dibattito è sopraggiunto un 
intervento dell'ex ministro 
della Difesa Heseltlne 11 qua¬ 
le si è dichiarato «soddisfat¬ 
to* della spiegazione offerta 
dalla Thatcher. Il «ribelle» di 
Ieri è disinvoltamente rien¬ 


trato nel ranghi. L’uomo che 
ha fatto precipitare la crisi 
afferma ora che l'incidente 
politico è chiuso e, In un ten¬ 
tativo di riguadagnare legit¬ 
timità dentro il suo partito, 
si è esibito in uno sfrenato 
attacco demagogico contro 11 
leader laburista Klnnock. 

Anche la Thatcher, in pre¬ 
cedenza, aveva portato a ter¬ 
mine, meglio che poteva, la 
sua poco convincente giu¬ 
stificazione concludendo 
con un vero e proprio «grido 
di guerra» all’indirizzo delle 
fortune politiche del suo par¬ 
tito. Tutto è stato fatto ieri 
per risvegliare 11 patriotti¬ 
smo del gruppo conservatore 
e per mascherare e Insabbia¬ 
re nel contempo l’Indagine 
sulle decisioni, le manovre, 
l’interferenza e le distorsioni 
del primo ministro stesso 
circa 11 futuro della We¬ 


stland, la fabbrica di elicot¬ 
teri in dissesto che ha finito 
col provocare un così grosso 
scandalo politico. 

Frattanto 11 consiglio 
d'amministrazione della 
Westland, con una lettera 
circolare agli azionisti, ha ie¬ 
ri rilanciato l'offerta Sikor¬ 
sky-Fiat rifiutando ancora 
una volta di prendere in con¬ 
siderazione la contropropo¬ 
sta del consorzio europeo 
che il presidente della We¬ 
stland sir John Cuckney ha 
definito come «un ospite In¬ 
desiderato». La nuova for¬ 
mula di ricostruzione finan¬ 
ziaria prevede l’emissione di 
azioni ordinarie e richiede 
quindi solo una maggioran¬ 
za semplice, 50,1%, per la 
sua approvazione. Gli azio¬ 
nisti vengono Invitati a sot- 
toscrlverer il 75% del nuovi 
titoli mentre a Sikor- 
sky/FIat va soltanto il 25%. 
Le banche sono disposte a 
Incamerare la quota di azio¬ 
ni che risultasse invenduta. 
La assemblea generale che 
deve decidere è convocata 
per li 12 febbraio. Nella pre¬ 
cedente sessione (dove era 
necessaria una maggioranza 
di due terzi) l’opzione ameri¬ 
cana aveva ricevuto solo il 
65% e quella europea il 35%. 
Il consorzio europeo ha an¬ 
nunciato ieri sera che pre¬ 
senterà a sua volta una edi¬ 
zione riveduta e migliorata 
del suo programma di colla¬ 
borazione produttiva con la 
Westland. 

Antonio Bronda 


Murdoch trasferisce il «Times» di forza 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Il «Times» cambia Indiriz¬ 
zo: anche la redazione è stata improvvi¬ 
samente trasferita nel nuovi impianti 
di Wapplng. Il giornale ne dava ieri 
l’annuncio con un trafiletto in prima 
pagina. La sensazionale decisione era 
stata Imposta — pena il licenziamento 
in tronco - con un ultimatum a sorpre¬ 
sa, domenica pomeriggio, senza preav¬ 
viso né consultazione. Il sindacato NuJ 
si oppone. Ma una parte dei redattori si 
è vista costretta ad accettare. Il «Times» 
è uscito Ieri mattina in edizione ridotta. 


La manovra antislndacale che Mur¬ 
doch ha Impostato sulla introduzione 
delle nuove tecnologie nelle sue quattro 
testate (oltre al »Times*, il «Sun», il 
•News of thè World» e il «Sunday Ti¬ 
mes.) preoccupa gli altri editori. La 
«guerra di Fleet Street» minaccia di al¬ 
largarsi e degenerare. Il «Guardian» 
commenta: la prima fase del conflitto 
ha visto l’esecuzione di un piano azien¬ 
dale attento e calcolato. Ma questa è la 
ricetta per un confronto a oltranza dal¬ 
le conseguenze incalcolabili con danni 
e contraccolpi per 1 vari titoli In concor¬ 
renza fra di loro. Bisogna pensare non a 


vincere una guerra Indesiderabile ma a 
come conquistare una pace sicura per 
tutti. I sindacati del tipografi, Nga e So- 

§ at 82, oggi chiedono all’organo confe- 
erale Tue severi provvedimenti (so¬ 
spensione o espulsione) contro gli elet¬ 
tricisti dello Eeptu. Le imputazioni so¬ 
no due: per aver collaborato da mesi nel 
piani segreti dell'azienda reclutando 
500 «crumiri» che ora operano nello sta¬ 
bilimento di Wapping; per apprestarsi a 
firmare un accordo separato con la pro¬ 
prietà in base al quale impadronirsi del 
posti dì lavoro dei tipografi. 

a. b. 


GEE I ministri degli Esteri riuniti ieri a Bruxelles non hanno sciolto i difficili interrogativi 


Miniriforma, la firma in alto mare 

Ci si orienterebbe a siglare l’«atto unico» il 17 febbraio ail’Aja - Ma il governo di Copenaghen rifiuta il suo assenso - Lo stesso 
potrebbero fare Atene e Lisbona - Interrogativi sull’atteggiamento del governo italiano, legato alla decisione del Parlamento 



BRUXELLES — Il ministro degli Esteri danesi Uffa Ellemann- 
Jensen (a sinistra) con il suo collega olandese durante la riu¬ 
nione di ieri del Consiglio della Cee 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Sarà firma¬ 
ta dai governi la .mlnlrifor- 
ma» della Comunità europea 
varata a dicembre dal verti¬ 
ce di Lussemburgo? La riu¬ 
nione dei ministri degli Este¬ 
ri dei Dodici non è riuscita, 
Ieri a Bruxelles, a rispondere 
alla questione. Il ministro 
olandese Hans Van den 
Broek, che esercita la presi¬ 
denza di turno del Consiglio 
Cee e che ha tirato nel giorni 
scorsi la volata del fautori a 
oltranza delia firma, sem¬ 
brava a tarda sera essere riu¬ 
scito a strappare l’impegno 
di tutti l colleghi a «fare ogni 
sforzo* per rendere possibile 
la sigla dell’.atto unico» di 
Lussemburgo il prossimo 17 
febbraio all’Aja. Ma gli «sfor¬ 
zi» dipendono da una serie di 
circostanze che non sono 
tutte chiarite e una parte del¬ 
le quali sfugge alle stesse 
possibilità di controllo dei 
ministri degli Esteri. 

In primo luogo c’è la si¬ 
tuazione danese, che è all'o¬ 
rigine delle ultime complica¬ 
zioni in cui si è andata a cac¬ 
ciare la vicenda, già molto 


complicata, dell’«atto unico». 
Il governo di Copenaghen è 
obbligato a rifiutare 11 pro¬ 
prio assenso da un voto del 
suo Parlamento. Oggi 11 pre¬ 
mier Poul Schliiter ripropor¬ 
rà la questione, sperando che 
qualche ripensamento tra le 
file dei parlamentari gli dia 
la maggiornaza necessaria 
per potersi adeguare agli al¬ 
tri partners. Ma se questo 
non avverrà, non resterà che 
la via del referendum, che 
dovrebbe tenersi 11 27 feb¬ 
braio. Copenaghen come po¬ 
trebbe firmare insieme agli 
altri, prima di questa sca¬ 
denza? 

È il primo problema che, 
con uno «sforzo» di Immagi¬ 
nazione non proprio orto¬ 
dosso si è cercato di aggirare 
inventando la possibilità 
giuridica di una «firma aper¬ 
ta». Che significa? Semplice 
(si fa per dire): intanto fir¬ 
mano gli altri undici, e la 
«non firma» provvisoria del 
danesi non è un «rifiuto», ma 
un «ritardo». Come dire: 
aspettateci che arriviamo 
quando siamo pronti. 

Secondo problema: alla 


«firma aperta» gli altri undici 
ci stanno tutti? Fino all’ini¬ 
zio della riunione di ieri tre 
governi avevano fatto sapere 
o intendere di no. Quello gre¬ 
co e quello portoghese per 
non creare un precedente 
che odora un po’ troppo dello 


INDIA 

Nel Punjab 
riesplode 
la tensione 

NUOVA DELHI — Ha ripre¬ 
so a salire la tensione nello 
Stato nord-occidentale in¬ 
diano del Punjab, abitato 
prevalentemente da slkh: l'e¬ 
sercito è in stato d'allerta e 1 
collegamenti ferroviari e 
stradali col resto dell'Unione 
sono interrotti. I governanti 
degli Stati confinanti dei 
Punjab e dell'Haryana non 
sono riusciti a risolvere la di¬ 
sputa territoriale sulla capi¬ 
tale Chandlgarh, che. In base 
all’accordo firmato in luglio 
dal primo ministro Rajiv 
Gandhi e con gli esponenti 
del partito slkh Akall Dal, 
dovrebbe appartenere unica¬ 
mente al Punjab, mentre era 
finora la capitale di ambe¬ 
due gli Stati. Ieri c’è stata al 
Tempio d'Oro di Amritsar, il 
principale centro religioso 
slkh, un'assemblea di venti¬ 
mila estremisti, che hanno 
rinnovato 11 loro appello a 
una «guerra santa» per rea¬ 
lizzare la secessione dall’U¬ 
nione Indiana e creare uno 
Stato fortemente caratteriz¬ 
zato In senso religioso. 


zolfo dell'«Europa a due ve¬ 
locità» (dove 1 piccoli cl ri¬ 
mettono sempre), quello lus¬ 
semburghese, pare, per non 
privarsi del prestigio di una 
firma solenne (che è tale ov¬ 
viamente solo se cl stanno 
tutti) che possa restare nella 


SUD YEMEN 

Ribadita 
l’alleanza 
con i’Urss 

ADEN — Nel suo primo di¬ 
scorso, trasmesso dalla tv di 
Aden, il nuovo presidente ad 
Interim del Sud Yemen, Abu 
Bakr al Attas, ha affermato 
la volontà di «mantenere le 
relazioni di amicizia e coope¬ 
razione nonché l’alleanza 
strategica con l'Urss», nel¬ 
l'ambito del trattato del 
1979. Al Attas ha espresso 
gratitudine per l’aiuto «sin¬ 
cero» dell'Urss nel ripristina¬ 
re la stabilità nel Paese; ha 
detto che continuerà )a poli¬ 
tica di «unione» con il Nord 
Yemen e la «alleanza strate¬ 
gica» con l’Etiopia; ha 
espresso «gratitudine» anche 
ai capi di Stato di Nord Ye¬ 
men, Etiopia, Siria e Algeria; 
ma ha ammesso che è anco¬ 
ra in corso la «caccia alle 
bande di cospiratori che ten¬ 
tano di riprendere le loro ag¬ 
gressioni». 

Da una radio fuori di 
Aden, li presidente deposto 
All Nasser Mohamed ha lan¬ 
ciato un ultimatum al «ribel¬ 
li» per mercoledì, minaccian¬ 
do dopo quella data una con¬ 
troffensiva sulla capitale. 


storia, in quella comunitaria 
almeno, legata al nome del 
Granducato. Ieri sera, vera¬ 
mente, sembrava che anche 
questo scoglio fosse stato su¬ 
perato. Almeno a sentire la 
presidenza olandese, la qua¬ 
le mandava a dire che «gli 
undici dovrebbero essere di¬ 
sposti a firmare in undici». 
Affermazione sulla quale 
gravava una piccola ombra: 
pare che nei momento in cui 
la decisione sarebbe stata 
presa, il greco Pangalos si 
fosse allontanato dalla sala... 

Resta 11 terzo problema: 
l'Italia. Il nostro Andreottl 
per settimane è andato di¬ 
cendo che 11 governo di Ro¬ 
ma manteneva la sua riser¬ 
va. Che era poi, come tutti 
sanno, il parere favorevole 
del Parlamento Italiano (al¬ 
l’inizio c’era anche quello del 
Parlamento europeo, ma 
pian plano non se ne è parla¬ 
to più). Ora, 11 Parlamento 
italiano non si è ancora pro¬ 
nunciato: il Senato lo farà il 
29 gennaio, la Camera non 
prima della tormentata e 
imprevedibile (per i tempi) 
discussione della «Finanzia- 


SUDAFRICA 

L’anno scorso 
arrestati 
238mila negri 

LONDRA — Circa 238m!la 
neri sono stati arrestati in 
Sudafrica nel 1984 In base al¬ 
le leggi sul permessi di lavo¬ 
ro e di residenza. Lo afferma 
un rapporto di Amnesty In¬ 
ternational, che documenta 
molti casi di trattamento 
inumano e afferma che ogni 
anno centinaia di migliala di 
persone vengono arrestate 
per violazione alle norme 
che obbligano tutti i neri so¬ 
pra i 15 anni a portare con sé 
l permessi di lavoro e resi¬ 
denza. 

Migliala degli arrestati 
vengono inviati al «lavoro 
obbligatorio* presso agricol¬ 
tori bianchi; sia nelle prigio¬ 
ni che nelle fattorie 1 prigio¬ 
nieri sono sottoposti a siste¬ 
matiche umiliazioni e per¬ 
cosse. 

Amnesty chiede «l’aboli¬ 
zione immediata delle leggi 
sui permessi di residenza e di 
lavoro, come passo indispen¬ 
sabile per por fine aU’imprt- 
gionamentodl persone di co¬ 
lore per motivi esclusiva¬ 
mente razziali». 


ria». È vero che il ministro 
degli Esteri, anticipando il 
parere dal quale dipende il 
suo parere, ha già affermato 
che «a questo punto è meglio 
firmare». Non poteva, però, 
far scomparire nel nulla la 
riserva italiana che — sem¬ 
pre stando a quanto fatto sa¬ 
pere dalla presidenza olan¬ 
dese — verrebbe però sciolta 
Il 15 febbraio. 

I ministri degli Esteri, ol¬ 
tre che l’»atto unico» e la dif¬ 
ficile discussione sul «caso 
Libia» (della quale riferiamo 
a parte), hanno affrontato 
anche il tema dell’indebita¬ 
mento del paesi in via di svi¬ 
luppo, esprimendo un gene¬ 
rico appoggio al plano pre¬ 
sentato in ottobre dal mini¬ 
stro del Tesoro Usa Baker, e 
quello della normalizzazione 
graduale dei rapporti con la 
Turchia, già anticipato gior¬ 
ni fa dalla visita di Andreottl 
ad Ankara. A tarda sera do¬ 
veva essere ancora affronta¬ 
to il capitolo del contenzioso 
acciaio con gli Stati Uniti. 

Paolo Soldini 


UGANDA 

Ora Museveni 
controlla 
anche Jinia? 

NAIROBI — Mentre la si¬ 
tuazione a Rampala sta tor¬ 
nando alla normalità, fonti 
diplomatiche riferiscono che 
i guerriglieri dell’Esercito di 
resistenza nazionale (Em) di 
Yoweri Museveni avrebbero 
occupato anche Jinia, la se¬ 
conda città per grandezza 
dell’Uganda, a circa 80 km. 
da Rampala. Nella capitale 
c’è calma quasi assoluta, an¬ 
che se non è ancora ripreso il 
traffico automobilistico; gli 
uomini deH'Ern stanno lavo¬ 
rando per il ripristino della 
luce, dell’acqua e delle linee 
telefoniche. 

Da domenica II Paese è go¬ 
vernato da un «Consiglio di 
resistenza nazionale». Muse- 
veni, (comparendo per la pri¬ 
ma volta in pubblico) ha det¬ 
to che conta sugli aiuti ester¬ 
ni per ricostruire un Paese 
travagliato da vent’anni di 
guerre civili ed ha assicurato 
che il suo governo cercherà 
di avere buone relazioni con 
tutti i Paesi e che l’economia 
non sarà di tipo marxista, 
ma «mista». 


Brevi 




Cossiga ripartito da Dubrovnik 

ROMA — Il presidente (Jena Repuhb^ca Francesco Cossiga ha fatto rientro 
ieri pomeriggio a Roma dopo la visita a Dubrovn*. dove è stato salutato 
all'aeroporto dal presidente collegiale della Repubblica federativa iugoslava 
Rado van VlaiVovtc. 

Lettera di Gorbaciov a Kohl 

BONN — H leader sovietico Gorbaciov avrebbe proposto aAOccidente di 
abbinare un piano di riduzione graduale degb armamenti convenziooah a queBo 
per re'«mmaz«ooe d> tutte ie armi nucleari envo 15 armi. Lo afferma if qucikAz- 
no «Bud». che sarebbe venuto in possesso di una lettera minata da Gorbaciov 
• Kohl. 

Terminato il congresso del Pc sammarinese 

SAN MARINO —- G-fberto Glvotti. segretario genera'e del Pc sammarinese, è 
Stato confermato nella carica al termine dell' 11* congresso dei partito. 

Incursione aerea iraniana 

BAGHDAD — Sei civili irakeni sono stati uccisi e altri 21 feriti nel corso di 
un’incursione effettuata ieri mattina da due cacca ramar» sul villaggio di 
Saddi (Irait settentnona’e) abitato soprattutto da Cirdi. Lo ha reso noto un 
portavoce militare «alieno. 

Tensione ad Haiti 

PORT AU PRINCE — Migliaia cS persone hanno manifestato domenica a Cap 
Hamen al grido <* «Abbasso Duval'er». Da quando il 28 novembre scorso tre 
studenti f irono uccisi dala polizia, il regme sta attraversando la sua più grava 
crisi, n presidente Duvaiier ha ieri scolto la polizia politica e operato cambia¬ 
menti nei vertici militari. 

L'11 febbraio processo a Lech Walesa 

VARSAVIA — Lech Walesa con-,parrà d prossimo 11 febbraio m tribunal# per 
rispondere <* «calunniai nei confronti delle commissioni elettorali «n seguito 
alle sue contestazioni delle elezioni svoltesi i 13 ottobre. 

Il brasiliano Lula alla direzione del Pei 

ROMA — lire Inscio Lula de Sdva, presidente del Partito dei lavoratori del 
Brazde. # Fr*nosco Weifori. segretario dello stesso partito, si sono incontrati 
ien afle drezmne del Pc con ArmeRino Milani della Commissione centrale di 
controllo e con Claudio Bernabucci de la Sezione esteri. 



PORTOGALLO 


Presidenziali: decisiva 
la scelta dei comunisti 
Oggi si riunisce il Cc 

Sono in ballottaggio l’esponente della destra Freitas do Ama¬ 
rai (46,3 per cento) e il socialista Mario Soares (25,5 per cento) 


È questa sera o domani 
che, al termine del lavori di 
una sessione straordinaria 
del Comitato centrale, la Di¬ 
rezione del Partito comuni¬ 
sta portoghese a nnunccrà la 
sua scelta, per molti aspetti 
decisiva, tra I due candidati 
rimasti in Uzza perii secondo 
turno delle elezioni presi¬ 
denziali fissato II prossimo 
16 febbraio: Il rappresentan¬ 
te della destra Diego Freitas 
do Amarai, candidato della 
Democrazia cristiana e del 
socialdemocratici, che do¬ 
menica ha ottenuto il 46,3 
per cento dei voti validi, e il 
leader socialista Mario Soa¬ 
res che Io segue, largamente 
distanziato, col 25,5 per cen¬ 
to ma che comincia a nutrire 
una qualche speranza di vit¬ 
toria dopo avere eliminato 
Francisco Salgado Zenha 
(20,5 per cento), sostenuto 
dal partito di Rinnovamento 
democratico del presidente 
uscente Eans e dal Partito 
comunista, e Maria Lourdes 
Pin tassiigo (7,4 per cen to) in - 
dipendente di sinistra. 

•A partire da questo mo¬ 
mento — ha infatti dichiara¬ 
to, non senza euforia, Mario 
Soares all'alba di ieri — sono 
Il solo candidato delle forze 
progressiste, 11 solo rappre¬ 
sentante del poveri, degli 
umili di questo paese ». E poi¬ 
ché questo primo turno elet¬ 
torale ha dimostrato che la 
sinistra, benché divisa, lace¬ 
rata, frantumata, è ancora 
maggioritaria in Portogallo, 
Soares pensa di poter ba t fere 
Il suo avversario Freitas do 
•Amarai che, dal canto suo, 
difficilmente potrebbe anda¬ 
re al di là dell’eccezionale ri¬ 
sultato di domenica, supe¬ 
riore di ben sei punti alia 
percentuale complessiva ot¬ 
tenuta dai socialdemocratici 
e dal democristiani alle legi¬ 
slative dello scorso ottobre. 

Ma — e questo è il grande 
interrogativo del secondo 
turno — é ancora possibile 
che questa sinistra dilaniata 
faccia la propria riconcilia¬ 
zione, sia pure provvisoria, 
nel nome di un personaggio 
contestato come Afar/o Soa¬ 
res? Per motivi diversi ma 
con Io stesso obiettivo di eli¬ 
minarlo dalia corsa alla pre¬ 
sidenza delia Repubblica, 
Eanes e i suoi amici del Prd e 

I comunisti di Alvaro Cunhal 
avevano puntato su Salgado 
Zenha: ma non avevano fat¬ 
to l conti con Maria Fintas¬ 
simo, cattolica di sinistra, 
già favorita di non pochi »ea- 
nlstl » e comunisti, che col 
suo 7 per cento ha tolto a 
Zenha ciò che gli sarebbe ba¬ 
stato per scavalcare Soares e 
costringerlo al ritiro. Col 20,5 
per cento Zenha ha certa¬ 
mente raccolto la maggio¬ 
ranza del voti comunisti ma 
ha visto la fuga di migliala di 
voti « eanlstl » verso la Pintas - 
si Igo e anche verso Soares: 
non dimentichiamo che alle 
legislative dell’ottobre scor¬ 
so il partito di Eanes e 1 co¬ 
munisti avevano ottenuto 
complessivamente il 33 per 
cento del voti. 

La sconfitta di Zenha d’al¬ 
tro canto, pone U Pcp nella 
spinosa situazione di dover 
scegliere fra due candidati 
ugualmente contestati e 
combattuti anche se appar¬ 
tenenti a famiglie politiche 
diverse. Ieri mattina una di¬ 
chiarazione dell’Ufficio poli¬ 
tico del Pcp ravvisa va la gra¬ 
vità del risultato di domeni¬ 
ca nella «divisione del voto 
democratico• e affermava 
che qualunque sia 11 candi¬ 
dato che risulterà eletto alla 
presidenza della repubblica 

II 16 febbraio si tratterà co¬ 
munque «di uno sbocco non 
buono per la democrazia*. 

Va detto che, all’interno 
de! conflitti ideali e politici 
che oppongono da dodici an¬ 
ni comunisti e socialisti, s'è 
Incrostato un conflitto per¬ 
sonale tra Soares, secondo 
cui Cunhal è né più né meno 
che II Maligno alla testa del¬ 
l'impero del male e Alvaro 
Cunhal che vede In Soares 
l'incarnazione di tutti I tra¬ 
dimenti di culèstata vittima 
la rivoluzione del 1974, dal 
ridimensionamento della ri¬ 
forma agraria a quello della 


Costituzione. 

Ma da oggi Soares è ogget¬ 
tivamente il solo candidato 
di sinistra a ila presidenza 
della Repubblica contro 
Freitas do Amarai, che viene 
dal passato regime di Cada¬ 
no, e il Pcp ha non poche dif¬ 
ficoltà a mettere sullo stesso 
piano i due avversari, a mo¬ 
tivare l’astensione che co¬ 
munque fa vorirebbe l’eiezio¬ 
ne dei candidato di destra e 
anche a sostenere Soares di 
cui ha sempre contestato la 


collocazione a sinistra. Qua¬ 
le sarà stasera o domani la 
decisione dei Comitato Cen¬ 
trale? E, qualunque essa sia, 
come reagirà a questo punto 
l'elettorato comunista che 
nelle zone di maggiore in¬ 
fluenza del Pcp, a Setubal e 
nel basso Alentejo, aveva 
contribuito domenica scorsa 
ad assicurare percentuali tra 
Il 52 e il 54 per cento a Zen¬ 
ha? 

Augusto Pancaldi 

NELLA FOTO: Mario Soares 
al momento del voto 


MEDIO ORIENTE 

Settimana di colloqui 
fra Hussein e Arafat 

I due leader preparano una «nuova formu¬ 
lazione» dell’accordo dell’ll febbraio 

AMMAN — Re Hussein di Giordania e il leader delI’OIp Yas- 
ser Arafat hanno avuto Ieri una seconda giornata di colloqui, 
che si prolungheranno quasi certamente fino alla fine della 
settimana. Si tratta di conversazioni di grande importanza 
per le prospettive di un processo negoziale di pace: i due 
leader stanno infatti discutendo una «nuova formulazione» 
dell’accordo Hussein-Arafat dell’ll febbraio, nel tentativo di 
conciliare l’accettazione da parte del palestinesi della tanto 
discussa risoluzione 242 del 1967 dell’Onu e il diritto degli 
stessi palestinesi all’autodeterminazione (quella risoluzione 

II tratta solo come «profughi»). 

La circostanza è stata confermata da una fonte palestinese 
secondo la quale Olp e Giordania «stanno mettendo a punto 
una formula aggiuntiva per far proseguire gli sforzi con¬ 
giunti giordano-palestinesi». Secondo la fonte, l colln^ul sono 
«positivi e buoni» e l’Olp potrebbe accettare la 242 se gli Usa in 
cambio riconoscessero il diritto del palestinesi all’autodeter¬ 
minazione e garantissero la partecipazione dell’Olp al nego¬ 
ziato di pace. 

Secondo la stampa giordana. Intanto, contatti sarebbero In 
corso tra Siria e Olp per migliorare 1 reciproci rapporti; Abu 
Yiad, stretto collaboratore di Arafat, si sarebbe Incontrato 
segretamente a Parigi con Rlfaat Assad, fratello del presi¬ 
dente siriano. 


UBANO 

Boicottata 
la riunione 
del governo 


ISRAELE 

Peres a Bonn, 
ha visitato 
Bergen-Belsen 


BEIRUT — Mettendo In atto 
Il plano di boicottaggio con¬ 
tro Gamayel. 11 primo mini¬ 
stro Rarameh e 1 ministri 
musulmani (lo sciita Nablh 
Berri, il druso Walid Jum- 
blatt e il sunnita Selim el 
Hoss) hanno disertato la riu¬ 
nione del governo convocata 
per ieri mattina con all’ordi¬ 
ne del giorno l’esame dell’ac¬ 
cordo di pacificazione me¬ 
diato dalia Siria e sabotato 
dallo stesso Gemayel con la 
liquidazione del leader delle 
•Forze libanesi» (e firmatario 
dell’accordo) Elle Hobelka. 
Rarameh ha detto che rac¬ 
cordo non può essere modifi¬ 
cato, esso «è un tutt*uno Indi¬ 
visibile e può solo essere ac¬ 
cettato o respinto». Al boicot¬ 
taggio della riunione del go¬ 
verno hanno fatto riscontro 
duri combattimenti sulla «li¬ 
nea verde». 


BONN — Il primo ministro 
israeliano Shimon Peres è 
arrivato Ieri nella Germania 
federale, terza tappa di un 
tour europeo che lo ha porta¬ 
to in precedenza in Olanda e 
in Gran Bretagna. I colloqui 
con il cancelliere Rohl e gli 
altri esponenti tedesco-fede¬ 
rali comlnceranno oggi e 
verteranno, ha detto lo stes¬ 
so Peres, sul problemi della 
pace nel Medio Oriente e sul 
rapporti israelo-tedeschl. 

Ieri Peres ha dedicato la 
giornata ad una visita al 
campo di concentramento di 
Bergen-Belsen; vi si è tratte¬ 
nuto circa un’ora, deponen¬ 
do corone di fiori e sostando 
In silenzio davanti al monu¬ 
mento alle vittime dell’olo¬ 
causto; ma è stato disturbato 
dal rumore delle esercitazio¬ 
ni di tiro che erano in corso 
In una vicina base Nato. 
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Oal nostro inviato 

SHANGHAI — La ragazza 
Impellicciata, I capelli vapo * 
rosi, l pendant che mettono 
In risalto l’esile collo, la 
gamba nuda che si Intravve - 
de dallo spacco a mezza co - 
scia del iqlpao» aderente, sa* 
le sull’Austln nera, modello 
1933. L’autista si dirige verso 
il grande albergo situato 
presso I grattacieli del Bund, 
dove la ragazza abita, e dove 
I conti vengono pagati dal 
ricco banchiere che la man¬ 
tiene. Le strade dove si affac¬ 
ciano I villini all'occidente 
sono tranquille, sema troppa 
gente, tutto sommato più 
gradevoli di quelle di una cit¬ 
tà europea. C’è persino un 
delizioso giardino pubblico. I 
titoli di lesta avevano sullo 
sfondo II Bund Illuminato, 
con le sagome del grattacieli 
che avevano un tempo fatto 
definire questa città una co¬ 
pia di New York. E vero che 
ad un certo punto la clnepre- 
,sa Inquadra una donna che 

I porta a passeggio un cagno- 
lino ammantalo In un soffice 
corpetto di lana. Afa manca 

II contrasto dei mendicanti, 
di quelli che si preparano al¬ 
l'addiaccio sotto I portoni 
delle banche, delle ceste con I 
bambini In vendita. 

Chen Ballu, Lulu per gli 
amici, la prostituta di alto 
bordo protagonista del 
dramma •Alba », scritto da 
Cao Yu nel 1933, finirà — si 
sa — suicida. Afa nel film che 
vediamo In anteprima e che 
è preannunclato sugli scher¬ 
mi cinesi per I primi di que¬ 
sto nuovo anno, la sua Shan- 
ghai non sembra poi così 
male. Il dramma è una de¬ 
nuncia molto forte della 
Shanghai degli anni 30. Il 
film, che a dire II vero pastic¬ 
cia un poco II lavoro teatrale, 
Insiste In più punti, anche In 
modo pesantemente retori¬ 
co, sulle miserie morali di 
quell’epoca. Afa le Immagini 
sono assai più ambigue. Che 
ci sla, sotto sotto, un elemen¬ 
to di nostalgia per quella 


che per antonomasia è tutto 
• cattivo » e II •dopo la Libera¬ 
zione • che per antonomasia è 
tutto buono, di nostalgie che 
forse emergono dall’Incon¬ 
scio, nostalgie nebulose e 
Inespresse, Inconfessate e In¬ 
confessabili, furtive come I 
•cattivi pensieri» da scaccia¬ 
re. DI nostalgie per lo più da 
parte di genìe che — per ra- 

? lonl anagrafiche Innanzi- 
utto — conosce la realtà di 
oggi ma non ha mal visto la 
Shanghai di allora. 

Una volta prevalevano le 
pennellate a forte contrasto. 
Il rosso rosso e II nero ben 
nero. Niente sfumature tra 
Male e Bene. In un romanzo 
come quello di Zhou Erfu, ri¬ 
pubblicato più e più volte ne- 

f li anni 60 e 70, su »Mattlno a 
hanghal» o anche In un’o¬ 
pera ben più raffinata, quale 
•Mezzanotte » di Mao Dun, 
c'erano I capitalisti cattivi e 
Intriganti e gli operai e l co¬ 
munisti buoni che ne erano 
vittime o II smascheravano. 
Per anni e per generazioni le 
gesta dell’^Ottava buona 
compagnia », II reparto del¬ 
l’Esercito di liberazione In¬ 
caricato di mantenere l'ordi¬ 
ne pubblico sulla Nanjing Lu 
(la via Nanchino, che taglia 
la città da est a ovest) dopo la 
presa della città, hanno avu¬ 
to un ruolo pari a quello del 
•Cuore» di ae Amlcis da noi. 
Si dava per scontato che I 
soldati contadini 

dell'»Ottnva compagnia• 

avessero spazzato via I mali 
del vecchio mondo per av¬ 
viare felicemente e sicura¬ 
mente la costruzione del 
nuovo ordine. Neanche ora 
che si pensa di riaprire la 
Borsa ai Shanghai, e I vecchi 
•capitalisti nazionali• cl rice¬ 
vono In un villino, che forse 
un tempo apparteneva ad 
uno di loro e che ora è stato 
ripulito e ha una targa che 
suona: •Associazione degli 
Industriali di Shanghai », 
nessuno si sognerebbe di so¬ 
stenere Il contrario. Ma — 
come a vvlene spesso — le in- 


_ l’Unità _ 

Nella metropoli «per eccellenza» affiorano strane tensioni 
psicologiche e culturali riconducibili a una parola... 


Nostalgia 

a Shanghai 
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Cinema e letteratura insistono sugli anni 30 e 40. Le inquietudini del presente 
si riversano su un’immagine del passato da cui tendono a scomparire drammi, 
tragedie, guerre. Perché? Le risposte del grande scrittore Ba Jin, sempre in corsa per 

il Nobel proprio per i capolavori che scrisse in quel periodo 


quietudini del presente ri¬ 
corrono per esprimersi an¬ 
che a ombre del passato, for¬ 
se più Immaginarle che reali, 
piu subconscie che razionali. 

Un tipo di nostalgia per la 
Shanghai degli anni 30, la 
troviamo anche in un libro 
che cl siamo portati In vali¬ 
gia. «Afy China Years», »I 
miei anni In Cina», di Helen 
Foster, che era stata la pri¬ 
ma moglie di Edgar Snow, 
L'autobiografia di questa si¬ 
gnora allora bellissima, che 
conoscevamo finora per l'in¬ 
fuocato ilnslde Ned China », 
•Nella Cina rossa», scritto 
dopo che aveva ripercorso le 
orme dell’autore di •Stelia 
rossa sulla Cina», e per •Bed 
Dust», iPolvere rossa», con le 
preziosissime Informazioni 
biografiche (poi utili per de¬ 
cenni) sul dirigenti comuni¬ 
sti che aveva Incontrato e 
frequentato allora, ha pagi¬ 
ne barricadiere, spesso usa 
un linguaggio che persino cl 
Infastidisce per quanto sa di 
•sessantottesco ». Afa quando 
parla della Shanghai di que¬ 
gli anni 301 toni cambiano. 

Dall’»American Chocoìate 
Shop», col suol gelati alla 
fragola, In cui Incontra per 
la prima volta II giovane e 
brillante giornalista che sa¬ 
rebbe divenuto suo marito, 
al capitolo significativamen¬ 
te Intitolato *ln nessun’aura 
parte del mondo », In cui par¬ 
la degli alberghi che offriva¬ 
no alloggio, cibo, boy » perso¬ 
nale », servizio »da pukka 
memsahlb » per meno di 50 
dollari al mese, del •bel mon¬ 
do » che contava tra f suol 
membri personaggi come la 
signora Wallls warfield (al¬ 
lora moglie di un ufficiale di 
Marina americano, ora du¬ 
chessa di Windsor, nota per 
aver fatto perdere la corona 
al principe ereditarlo d’In¬ 
ghilterra Edoardo), I Van- 
derbllt.gll Astor, il conte Ga¬ 
leazzo Ciano con la moglie 
Edda Mussolini, I tea-par- 
ties, 1 ricevimenti, le feste, le 
Corse, le altre delizie di una 


città la cui « Jet-society » riu¬ 
sciva a dettare legge alla mo¬ 
da nelle grandi capitali occi¬ 
dentali e a far perdere testa e 
corona al re d’Inghilterra. SI 
capisce meglio quello che cl 
raccontano. Della signora 
francese che ora è tornata a 
lavorare qui al consolato. 
Aveva lasciato Shanghai, 
dove viveva con I genitori, 
prima della guerra, quand'e- 
ra una •debuttante » diciot¬ 
tenne. Da Shanghai a Parigi. 
Quando ripensa a quegli an¬ 
ni la signora rlcorcfa che Pa¬ 
rigi le era sembrata grigia e 
noiosa... 

Ma non può essere questa 
la nostalgia che fa capolino, 
aleggia nel modo In cui ri¬ 
compare nel cinema e nella 
letteratura cinesi la Shan¬ 
ghai di allora. Anche se sul 
più alto del grattacieli In sti¬ 
le Manhattan anni 20 tro¬ 
neggia ora una gigantesca 
pubblicità della Toshiba, a 
nessun cinese verrebbe In 
mente di rimpiangere I gior¬ 
ni amari dell’extraterritoria¬ 
lità e delle concessioni, an¬ 
che se tra gli ospiti stranieri 
vi erano persone •Illumina¬ 
te» e simpatizzanti della rivo¬ 
luzione come la signora Fo¬ 
ster Snow. 

Cos'è allora? Andiamo a 
trovare II vecchio Ba Jin, 
uno degli scrittori cinesi, 
forse l’unico, che è In predi¬ 
cato per II premio Nobel. A 
casa sua, un tranquillo villi¬ 
no a due plani, molto diverso 
da come abitano altri Intel¬ 
lettuali di Shanghai che ab¬ 
biamo incontrato. In genere 
con letto, scrivania, libri e di¬ 
pìnti accatastati In una stan¬ 
za che dà nel corridoio co¬ 
mune, con in fondo le oscure 
e affumicate cqclne usate da 
più famiglie. E a Shanghai 
che Ba Jin ha scritto II suo 
capolavoro, •Famiglia», e la 
maggior parte delle sue ope¬ 
re migliori. I suol romanzi e 
novelle di allora sono denun¬ 
ce sferzanti della Cina dell’e- 


Tre immagini 
della vecchia 
Shanghei. negli 
anni 40. prima 
della vittoria 
della 

rivoluzione, 
quando la città 
era il centro dì 
immense 
contraddizioni 
tra grandi 
ricchezze e 
drammatiche 
povertà 


Shanghai d’altri tempi? 

Tornati In albergo accen¬ 
diamo la t v. Si vedono del ri¬ 
sciò che percorrono le strade 
di una città della valle dello 
Yang Tse. Tra I vicoli costeg¬ 
giati da bellissime case anti¬ 
che, sul pon ti che a t tra versa¬ 
no I canali. E Suzhou, non 
molto distante da Shanghai, 
definita uno del •paradisi• in 
terra, la • Venezia cinese». Ci 
siamo stati. Ora, a dire 11 ve¬ 
ro, non fa proprio venire in 
mente Venezia, è parecchio 
in disfacimento, ed è la città 
più sporca tra quelle che ab¬ 
biamo visitato in Cina. I ri¬ 
sciò si fermano davanti ad 
un ristorante, dove la teleca¬ 
mera si sofferma su magnifi¬ 
ci piatti fumanti. Poi altre 
tavolate, altre carrellate su 
capolavori di alta cucina. 
Sembra quasi una pubblicità 
per una ditta di specialità 
gastronomiche. E invece no. 
E un telefilm. Dal titolo 
•Buongustai». Racconta del¬ 
la buona cucina di un tempo, 
andata persa quando il risto¬ 
rante è stato trasformato In 
impresa di Stato, in difficol¬ 
toso recupero ora che ci sono 
le riforme di Deng Xiaoplng 
e un vecchio cuoco può spie¬ 
gare al quadro di partito che 
•una mensa è una mensa e 
un ristorante un ristorante». 
Il tema è quello del recupero 
delle *grandi tradizioni della 
cucina cinese». Ma ancora 
una volta quello che cl colpi¬ 
sce nellelmmaginl — anche 
se qui cl sono scene in cui si 
vede che una volta l ricchi 
mangiavano bene, sì, ma 1 
poveri non mangiavano af¬ 
fatto — è questo strano ele¬ 
mento di nostalgia. 

Giusto un anno fa erava¬ 
mo a Calcutta. Col suol ri¬ 
sciò tirali da uomini-cavallo 
a piedi nudi (che in Cina non 
esistono più dalla Liberazio¬ 
ne in poiX I suol mendicanti, 
la gente che passa giorno e 
notte al bivacco sotto I porti¬ 
ci, avvolta negli strecci. Un 
amico cl aveva detto che la 
Calcutta di oggi ricorda — a 
chi c’era stato — la Shan¬ 
ghai degli anni 30 e 40. Diffì¬ 
cile pensare che qualcuno 
possa avere davvero nosta- 
gia della Shanghai di quan¬ 
do all’alba le squadre specia¬ 
li di spazzlni raccoglievano 
anche un centinaio di cada¬ 
veri di gente morta durante 
la notte. Della Shanghai de¬ 
gli Ingorghi di tram, risciò e 
pezzenti rispetto alia Shan¬ 
ghai degli Ingorghi di auto¬ 
bus, biciclette e spazzatura 
da •alti livelli di consumo». 

Ma qui parliamo di nostal¬ 
gie di tipo diverso, di »ricer- 
che del tempo perduto» che 
percorrono sentieri diversi 
da quelli del confronto tra 11 
•prima della Liberazione » 




E per quando fu 
la capitale 
della «banda dei 4»? 

Sembra un’epoca ancora più lontana. Però, grattando a fondo gli 
interlocutori, si scopre un rimpianto: non si sa se per qualcosa che 
c’era allora davvero o se per la ricerca di qualcosa che manca oggi 


Lo scrittore Ba Jin nella sua casa 


C’è un’altra Shanghai del 
passato. Quella che vent’an* 
ni fa si era buttata a capofit¬ 
to nella rivoluzione cultura¬ 
le, che si era subito autodefi¬ 
nita «Comune di Shanghai», 
che dieci anni fa era sembra¬ 
ta dovesse difendere con le 
barricate i suoi «quattro., ar¬ 
restati a Pechino. Ala questa 
è una Shanghai forse ancora 
più lontana di quella degli 
anni 30 e 40. 

Molto difficile trovare mo¬ 
menti di nostalgia per que¬ 
sta Shanghai più vicina nel 
tempo, più lontana nel cuo¬ 
re. Chi ha vent’anni era ap¬ 
pena nato. Per chi vent’anni 
li aveva allora è stato un in¬ 
cubo. Sono andati via in un 
milione e mezzo. Chi in cam¬ 


pagna, chi assegnato a lavo¬ 
rare in province sperdute. In 
settecentomila non sono mai 
tornati. Dei più anziani tra 
gli Intellettuali alcuni sì so¬ 
no suicidati, altri hanno an¬ 
cora sul corpo o nello spirito 
le cicatrici. E anche ci fosse 
qualcuno nostalgico del co¬ 
muniSmo «ultra-egualitario* 
di Zhang Chunqiao, si guar¬ 
da bene in questo momento 
dal lasciarlo trapelare. 

Gli studenti a Shanghai 
sono più tranquilli di quelli 
di Pechino. Se manifestano, 
lo fanno dopo che c’è stato 
già movimento nella capita¬ 
le. E smettono prima. La fab¬ 
brica tessile numero 17, quel¬ 
la da cui proveniva \Vang 
Hongwen — il più giovane 


della «banda dei quattro., 
quello in cui molti vedevano 
addirittura il successore di 
Mao alla presidenza del par¬ 
tito — è sempre all’avan¬ 
guardia. Ala in direzione op¬ 
posta a quella di un tempo. 
Ora, assieme alla fabbrica di 
macchine utensili e alla fab¬ 
brica numero due di appa¬ 
recchiature radio è stata 
scelta per sperimentare la ri¬ 
forma del salario, tutta fon¬ 
data su incentivi differenzia¬ 
ti. 

Era dai portuali di Shan¬ 
ghai che era partita la parola 
d’ordine che aveva scosso 
tutta la Cina agii inizi della 
rivoluzione culturale: «Sia¬ 
mo 1 padroni del porto, non 
gli schiavi del tonnellaggio». 


Non aveva funzionato, le na¬ 
vi non venivano scaricate. 
Ma non è che i premi ora ab¬ 
biano risolto tutto, se que¬ 
st’estate, per alleggerire la si¬ 
tuazione nel porto da cui 
passa il 40 per cento di tutto 
il carico marittimo cinese, e 
liberare le 180 navi che ad un 
certo punto facevano la fila 
all’ancora per essere scarica¬ 
te, è dovuto intervenire l’e¬ 
sercito, con 300 soldati e 100 
automezzi. 

Lo scrittore Ba Jin, ottan¬ 
tuno anni compiuti, il morbo 
di Parkinson che Io tormen¬ 
ta — quando lo andiamo a 
trovare ci dice che continua 
a vivere solo per poter finire 
il quinto volumetto dei suoi 
«Pensieri sparsi» — che ha 
cominciato a scrivere alla fi¬ 
ne degli anni 70, prendendo 
a modello uno degli autori 
che più ama: lo Herzen di 
«Passato e pensieri». Sono 
«Pensieri» dedicati ad una 
tema che continua ad osses¬ 
sionarlo, l’esperienza di quel¬ 
la che definisce «l’olocausto» 
cinese, la rivoluzione cultu¬ 
rale. «Un’esperienza così spa¬ 
ventosa e ridicola — ha scrit¬ 
to — così bizzarra e tragica 
che mai prima si è verificata 
nella storia umana o in nes¬ 
sun altro paese». Perché non 
si ripeta né in Cina né altro¬ 
ve un «olocausto» del genere, 
e usa la stessa parola con cui 
recentemente ha preso in 
mano la penna per richia» 
mare gli scrittori della no¬ 
stra epoca alla loro responsa¬ 
bilità di fronte ai pericoli di 


una guerra nucleare. 

In quegli anni terribili, Ba 
Jin ha perso la moglie. Ad un 
altro vecchio intellettuale 
che andiamo a trovare, il pit¬ 
tore e disegnatore Zhang Le- 
ping, il padre del fortunato 
monello «San Mao», «Tre ca¬ 
pelli», dai tre fili che punta¬ 
no dalla crapa pelata, si inu¬ 
midiscono gli occhi quando 
rammenta la «riunione di 
critica di massa» cui era sot¬ 
toposto assieme a Feng Zhi- 
kai — forse il più grande e 
raffinato disegnatore cinese 
— e di quando ha visto l’ami¬ 
co morente in un corridoio 
d’ospedale. 

Ala mettendo il dito senza 
pietà nelle piaghe, grattando 
a fondo gli interlocutori, il 
cronista scopre anche un ele¬ 
mento di rimpianto per quei 
tempi, la nostalgia di qualco¬ 
sa che sembra essersi perso 
per strada nel superare la 
tragedia. Qualcosa che è dif¬ 
ficile definire: «Il senso di so¬ 
lidarietà tra la gente, il calo¬ 
re umano anche nella tor¬ 
menta», come cerca di spie» 
garcì a fatica un giovane, ri¬ 
ferendosi a qualcosa che lui 
in questi anni 80 non trova 
più, ma di cui gli parlano i 
genitori. Anche qui viene da 
chiedersi, come per le nostal¬ 
gie inconfessate della Shan¬ 
ghai anni 30 e 40: si tratta di 
qualcosa che c’era davvero o 
della ricerca di qualcosa che 
manca nel presente, compiu¬ 
ta anche frugando nella me¬ 
moria del passato? 


Serate per stranieri e serate per cinesi 


«Corse di cani e cabaret, jai-alai 
e cabaret, tea-parties e cene for¬ 
mali con danze e cabaret, il club 
francese sofisticato e cosmopolita 
e i cabaret, l’austero e formale 
country club e i cabaret, teatri di¬ 
lettanti e cabaret, film e cabaret e 
cabaret dovunque, ad entrambe 
le estremità della concessione 
francese, a nord e a sud nella con¬ 
cessione intemazionale. In perife¬ 
ria e in territorio cinese. Dovun¬ 
que cabaret, a centinaia», con vi¬ 
no, donne e canzoni». 

E un brano della «Guida a 
Shanghai e dintorni- edizione 
1934-35, cui seguono diverse pagi¬ 
ne di indirizzi, deontologia della 


«notte brava», inserzioni pubblici¬ 
tarie che promettono «le più belle 
dancing-hostess». Russe, cinesi, 
coreane, eurasiatiche. Hula ha¬ 
waiano, mazurka polacca, apa- 
ches parigini, acrobati siberiani, 
jazzisti negri, carioca e tanghi ar¬ 
gentini. Per decenni la nuova 
Shanghai puritana di dopo la li¬ 
berazione è andata a letto presto. 
Ala ora cl dicono che un po’ di vita 
notturna ricomincia. Vogliamo 
vedere se è vero. E troviamo un 
accompagnatore: Antonio Tarelli, 
il primo console italiano a Shan¬ 
ghai dal 1949 ad oggi, insediatosi 
appena qualche mese fa. 

Appuntamento aU’Hotel della 


pace, il famoso Cathay hotel sul 
bund di una volta. Orchestrina, 
quasi solo stranieri. Lo aspettia¬ 
mo nella hall. Sui divani alcuni 
giovani cinesi. Ci sediamo. Una 
delle ragazze si sposta per sedersi 
accanto a noi, e attacca discorso. 
«Che fai?», chiede. Aspetto un 
amico. «E poi?». Poi non so. E tu?. 
«Aspetto anch’io amici. Ho un’a¬ 
mica bellissima. La vuoi conosce¬ 
re?» Ah sì? E poi che fate con que¬ 
st’amica? «Andiamo a bere e bal¬ 
lare all’hote! Intemazionale. Ve¬ 
nite anche voi?». Forse. Ala tu 
quanti anni hai? -Ventidue». E co¬ 
sa fai? «Come cosa faccio?- Voglio 
dire, studi? «No, non studio». Allo¬ 


ra lavori?. La ragazza scoppia a 
ridere. Arriva Tarelli, elegantissi¬ 
mo e distinto nel suo soprabito di 
cammello. I giovani spariscono. 

Andiamo a vedere questo hotel 
Intemazionale, quello che una 
volta si chiamava Park hotel, sul¬ 
la Nanjing Lu. Qualche mese fa, 
ci dicono, si ballava. Si era creato 
un giro di prostitute. Poi le autori¬ 
tà l’hanno sbaraccato. Ora c’è 
un’orchesta, con cantante. La sa¬ 
la è stracolma, ma non si balla. In 
ascensore uno dei camerieri ci 
vuole dire qualcosa, un altro gio¬ 
vane lo ferma: «Lascia perdere, gli 
dice — convinto probabilmente 
che nessuno dei due capisca il ci¬ 


nese — non sono i tipi giusti que¬ 
sti due». 

Proseguiamo. Sempre sulla 
Nanjing Lu c’è un edificio con sca¬ 
linata e grande salone d’ingresso 
in marmo, che certamente una 
volta doveva essere una banca. 
Ora è l’albergo per i cinesi d’oltre¬ 
mare. Qui si baila. Ai tavoli servo¬ 
no caffè o coca-cola cinese. li cli¬ 
ma è più che innocente. A Pechi¬ 
no avevamo visto ben altro. Anco¬ 
ra sulla Nanjing Lu, sorprenden¬ 
temente affollata di giovani e cop¬ 
pie, anche se è inverno e ormai si 
è fatta un’ora in cui, negli anni 
precedenti, per le strade di Shan¬ 
ghai non c’era più nessuno. Verso 


un locale scoperto da Antonio: un 
bar privato, pochi metri quadri, 
minuscoli tavoli e quattro alti 
sgabelli al banco, affollato di gio 
vani in giacca a vento di piumino 
e jeans: 

Il resto o è solo per stranieri — 
come il club per i marinai, il Club 
intemazionale, l'hotel Jing Jiang 
— o non è affatto per stranieri. 
Negli ultimi mesi — ci dicono — 
sono fiorito decine e decine di sale 
da ballo, dove ogni sera i giovani 
si scatenano in disco sfrenati. Le 
serate sono organizzato dalle uni¬ 
tà di lavoro. Ala i non cinesi in 
genere non sono ammessi. 


poca. Non suscitano un bri¬ 
ciolo di ^nostalgia» per quel 
tempi. Eppure c’è nostalgia 
per un'epoca in cui si riusci¬ 
vano a scrivere cose del ge¬ 
nere. 

Non riusciamo a trattene¬ 
re una domanda brutale , dif¬ 
fìcile, che coviamo da anni. 
Perché mal — gli chiediamo 
— se dovessero assegnare un 
Nobel per la letteratura sa¬ 
rebbe per opere come •Fami¬ 
glia’ o come •Gelide notti», 
che sono state scritte e pub¬ 
blicate negli anni 30 e negli 
anni 40, e non c’è Invece nes¬ 
sun capolavoro negli ultimi 
35 anni? »E una domanda 
difficile — ammette II ve¬ 
gliardo dai capelli candidi 
—. Il perché di questo non è 
chiaro neppure a me. Ho 
pensato spesso anch’io a 
questo fatto. Credo che biso¬ 
gnerebbe lasciar produrre di 
più e più liberamente. Ci so¬ 
no stati troppi movimenti 
politici In questi ultimi de¬ 
cenni...». 

Che sla qui tino del fili del¬ 
la matassa? E da qui, dalla 
nostalgia di quando si stava 
male ma si era più creativi 
che si può risalire al bandolo 
di queste strane nostalgle?E 
questo — il filo che porta al 
grossi problemi della demo¬ 
crazia e della libertà — uno 
del fili da seguire per dare ri¬ 
sposta a interrogativi più di 
fondo, su cosa a lungo anda¬ 
re si è Inceppato nei modelli 
di socialismo sinora Imposti 
dalle contingenze storiche? 
Forse. Certo cl sono anche 
altri fili che si intrecciano a 
questo. 

A Pechino, qualche tempo 
fa, avevamo visto in proie¬ 
zione riservata un film di un 
autore di Shanghai, sinora 
mai comparso sugli schermi 
pubblici della capitale. Inti¬ 
tolato •Battìgia». Una sorta 
di •Deserto rosso» cinese, 
sull’alienazione nella grande 
fabbrica, la morte delle vec¬ 
chie culture e dei vecchi pae¬ 
saggi, la solitudine del gio¬ 
vani e dei vecchi In una co¬ 
munità di pescatori lungo la 
battìgia, dove è sorto un Im¬ 
menso moderno complesso 
chimico. Tempo fa avevamo 
letto di pescatori presso 
Shanghai che protestavano 
contro la progettata costru¬ 
zione di una centrale nuclea¬ 
re. Pochi giorni fa un pugno 
di studenti — anche se sem¬ 
bra non di Shanghai ma ori¬ 
ginari di Xinjiang — ha ma¬ 
nifestato lungo il Bund con 
cartelli contro gli esperi¬ 
menti nucleari. Inquietudi¬ 
ni, problemi, temi che 
I’iOttava buona compagnia 
delia Nanjing lu» non poteva 
nemmeno immaginare. Afa 
ora emergono con Inaudita 
prepotenza. 

Siegmund Ginzberg 
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l Unità - ECONOMIA E LAVORO 


Tokio spinge il dollaro a 
un nuovo deprezzamento 

Usa e Giappone riducono i tassi? 

La visita di Baker darebbe il via ad una manovra congiunta - Il rialzo del marco 
ed una smentita tedesca - La Banca d’Italia interviene a sostegno della lira 


Contratto 
turismo 
da domani 
per tre 
giorni 
lavoratori 
in sciopero 


Autonomi 

eUil 

pronti a 

riprendere 

scioperi 

alla Banca 

d'Italia 


ROMA — Quello che non ha fatto 11 
vertice di Londra, lo stanno attuando 
Stati Uniti e Giappone: alla viglila del¬ 
l'arrivo a Tokio del Segretario al Tesoro 
James Baker 11 dollaro cade da 202 a 105 
yen lanciando l'onda d'urto del deprez¬ 
zamento verso l'Europa. Il motivo; una 
Intesa per ridurre 11 tasso di sconto con¬ 
temporaneamente In Giappone (dal 5% 
al 4.5%) e negli Stati Uniti quale ulte¬ 
riore tentativo per Introdurre stimoli 
nelle due economie. 

I tedeschi non parlano di riduzione 
del tasso di sconto ma Incassano 11 de¬ 
prezzamento del dollaro: 2,40 marchi 
per dollaro. E questo non sarà probabil¬ 
mente l'approdo che alcuni ambienti 
indicano attorno al 190 yen e 2,30 mar¬ 
chi per dollaro. I tedeschi rendono 
omaggio alle richieste degli altri gover¬ 
ni membri della Comunità europea e 
smentiscono la loro disponibilità per 
una rivalutazione ufficiale del marco 
nel Sistema monetarlo europeo. L’occa¬ 
sione viene data dalla Illazione pubbli¬ 
ca del giornale Bild am Sonntags — 
una delle tante — che Indica la rivalu¬ 
tazione del marco tedesco nel 6% verso 
11 franco francese «subito dopo le elezio¬ 
ni». Un portavoce del ministero ha defi¬ 
nito la previsione «una completa scioc¬ 
chezza». 

Sta di fatto che la Banca d'Italia ha 
docuto Intervenire pesantemente In 


marchi. Nessuno vuol vendere la valuta 
tedesca per guadagnarci nell’eventuale 
rivalutazione. L’azione della Banca d'I¬ 
talia ha successo, per ora. Ma la lira 
rischia di urtare due mine vaganti: 1 
fautori della svalutazione ed una accre¬ 
sciuta dinamica valutarla nel mercato 
Internazionale. 

C’è chi sostiene, Infatti, che la svalu¬ 
tazione della lira sarebbe opportuna 
perché altre forme di rlequlllbrlo Inter¬ 
no, originate nella politica fiscale, sono 
ormai Impossibili dato per scontato il 
tipo di manovra sanzionato dalla legge 
finanziarla. E c’è chi non disdegna, ov¬ 
viamente, alcun «Incentivo» all’esporta¬ 
zione, compreso un deprezzamento ge¬ 
nerale dell'Inflazione con 1 suol effetti 
Interni. 

La dinamica Internazionale, d'altra 
parte, sembra caratterizzata da una 
certa convergenza di orientamenti In 
Giappone sulla rivalutazione dello yen. 
Una frase del governatore della banca 
centrale Satoshl Sumlta, che si era di¬ 
chiarato contrarlo alla «riduzione con¬ 
cordata del tassi», viene Interpretata In 
tal senso. La riportiamo per la curiosità 
del lettore, data la sottigliezza della «In¬ 
terpretazione che ne viene data»: Sumi- 
ta spera che 11 rialzo dello yen «si stabi¬ 
lizzi ulteriormente sotto forma di orien¬ 
tamento del mercato a sostegno delle 
quotazioni attuali». Chiaro? 


Il mercato per parte sua ha pochi 
dubbi: ripropone la ricerca dell'oro co¬ 
me investimento rifugio. Ieri si è saliti 
da 353 a 363 dollari sul mercato di Lon¬ 
dra. Certo, Il deprezzamento del dollaro 
non ha ancora prodotto 1 suol effetti 
inflazionistici. Il dispiegamento pieno 
degli effetti di una svalutazione richie¬ 
de 18 mesi, secondo l tecnici, ed è co¬ 
munque sottoposto a varianti che au¬ 
mentano con la turbolenza del mercato 
mondiale e la fragilità di ciascun paese. 
Saremmo di fronte ad una vecchia poli¬ 
tica economica, che fu definita di stop 
ad go negli anni sessanta, riferendosi 
aH’alternatlva di strette creditizie e fi¬ 
scali (lo stop) con iniezioni di moneta e 
riduzione di imposte. Soltanto che sta¬ 
volta la manovra cammina, si fa con 
una leva sola, quella monetarla, essen¬ 
do 1 bilanci statali impiccati ad elevati 
livelli di debito e la stessa manovra fi¬ 
scale bloccata daU'immobillsmo politi¬ 
co. 

Questa la strada del paesi-guida del 
blocco del «più Industrializzati». Gli al¬ 
tri paesi non hanno Iniziativa su questo 
terreno e saranno più interessati, pro¬ 
babilmente, dalle novità che possono 
verificarsi nel mercato delle fonti d’e¬ 
nergia. 

Renio Stefanelli 


ROMA — Per tre giorni sarà 
difficile consumare un pasto 
fuori casa e trovare alloggio 
in albergo. Da domani, mer¬ 
coledì, scioperano infatti I 
lavoratori delle mense azien¬ 
dali, dei bar e dei ristoranti. 
Seguirà, giovedì, una gior¬ 
nata di sciopero del lavora¬ 
tori degli alberghi e dei diur¬ 
ni, mentre sabato l’agitazio¬ 
ne interesserà l lavoratori 
degli autogrill. Gli scioperi 
sono stati Indetti dalla Fede¬ 
razione unitaria dei sindaca¬ 
ti del commercio nel quadro 
del programma di lotta per il 
rinnovo del contratto nazio¬ 
nale del turismo scaduto da 
oltre un anno e che coinvolse 
oltre 800mlla lavoratori. Alia 
tornata di scioperi nazionali, 
che sarà di 8 ore, seguiranno 
altre 8 ore di scioperi artico¬ 
lati nel territorio con mani¬ 
festazioni unitarie nei prin¬ 
cipali capoluoghi di regione. 
I sindacati hanno già con¬ 
cordato ulteriori iniziative di 
lotta per 11 mese di marzo in 
maniera da arrivare nel vivo 
delia stagione turistica del 
1986, a cominciare dal perio¬ 
do pasquale, con il massimo 
di mobilitazione della cate¬ 
goria. 


ROMA — SI complica anco¬ 
ra la vertenza alla Banca d’I¬ 
talia. Con il rischio che la UH 
e soprattutto gli «autonomi» 
Indicano nuovi scioperi con 
le conseguenze facilmente 
Immaginabili: difficoltà per 
le pensioni, per gli stipendi 
degli statali e via dicendo. 

ieri la Bankitalla si è in¬ 
contrata con due diverse de¬ 
legazioni sindacali. I rappre¬ 
sentanti di Cisl e Cgll hanno 
definito, In un comunicato 
comune, la riunione di Ieri 
«insoddisfacente». «Nono¬ 
stante l’esplicita volontà di 
dare all’incontro di Ieri — di¬ 
ce la nota delle due delega¬ 
zioni sindacali — una svolta 
decisiva non si è andati al di 
là di segnali minimi*. In¬ 
semina Cisl e UH sollevano 
dubbi sull’effettiva volontà 
della Bankitalla di chiudere 
la trattativa. Pesantissimi 
anche i giudizi espressi dalle 
altre organizzazioni sindaca¬ 
li che hanno avuto anche lo¬ 
ro un Incontro con la direzio¬ 
ne (una divisione questa tra 1 
sindacati che permane e ag¬ 
grava le difficoltà della ver¬ 
tenza). La Uil e soprattutto 
la Fabi (che raccoglie parec¬ 
chie adesioni soprattutto a 
Roma) si dicono pronti a ri¬ 
prendere gli scioperi. 


Parigi propone 
conferenza 
sul petrolio 

In atto febbrili iniziative per tentare di 
frenare la caduta dei prezzi sul mercato 



Nuovi incontri 
tra sindacati 
e De Michelis 

Questa settimana dodici congressi re¬ 
gionali della Cgil, poi quelli di categoria 


ROMA — Le iniziative per 
frenare la caduta dei prezzi 
del petrolio di moltipllcano. 
L'Egitto, pur non facendo 
parte dell'Organizzazione 
del paesi esportatori (Opec), 
annuncia una riduzione del 
17% nelle quantità poste in 
vendita. La produzione scen¬ 
derà a 770 mila barili al gior¬ 
no e sarà venduta ad un 
prezzo ridotto. Sul mercato 11 
prezzo di 23 dollari richiesto 
dall'Iran per 11 greggio di 
qualità migliore sono stati 
ritenuti eccessivi. I principa¬ 
li Importatori, le case di 
commercio giapponesi, 
avrebbero quindi sospeso da 
tre settimane gli acquisti 
dall'Iran chiedendogli di al¬ 
linearsi al più bassi prezzi in¬ 
ternazionali. 

Il ministro Iraniano del 
petrolio Gholamreza Aqaza- 
deh ha dichiarato che 11 suo 


paese ha ridotto della metà 
la produzione ed ha Invitato 
altri paesi a seguirne l’esem¬ 
plo. 

Il ministro del petrolio nel 
Kuwait Khallfa al Sabah sta 
cercando di organizzare una 
riunione fra 1 produttori del 
Golfo. A questo scopo ha un 
Incontro a Rlad col saudita 
Yamanl. Quest’ultimo ha In¬ 
vitato l’Oman, paese del Gol¬ 
fo non aderente all'Opec, di 
partecipare ad un plano co¬ 
mune di riduzione della pro¬ 
duzione a sostegno del prez¬ 
zi. 

Lo scopo di questi incontri 
è la preparazione di una 
nuova conferenza del «car¬ 
tello». La Ipotesi su cui viene 
preparata la riunione del co¬ 
mitato Opec 11 3 febbraio a 
Vienna sarebbe di elevare la 
produzione ammessa da 16 a 
18 milioni di barili-giorno In 


Schlesinger conferma: 
«L’Agricola è nostra » 

MILANO — La Banca Popolare di Milano è ormai 11 socio di 
controllo della Banca Agricola Milanese e In questi giorni sta 
perfezionando l'acquisizione di ulteriori quote azionarie: di 
conseguenza il consiglio d'amministrazione della Popolare 
di Milano esaminerà a metà febbraio la situazione che si è 
venuta a creare ed adotterà I relativi provvedimenti. Questa 
la posizione espressa dal presidente della Banca popolare di 
Milano Piero Schlesinger sulla vicenda del controllo della 
Banca Agricola Milanese. Non abbiamo alcun Interesse a 
trattare con 11 nuovo sindacato della Banca Agricola Milane¬ 
se costituitosi a gennaio — ha aggiunto Schlesinger — visto 
che quest'ultimo non ha più alcuno scopo, considerato 11 
nuovo assetto azionarlo dell'istituto. In sostanza, acquisita la 
quota che, secondo alcune Indiscrezioni, si aggira attorno al 
50 per cento del capitale, la Banca Popolare di Milano Inten¬ 
de — come detto da Schlesinger — acquisire all'interno degli 
organi statutari della Banca Agricola Milanese un peso pari 
allà quota azionaria detenuta. Attualmente 11 sindacato (fella 
Banca Agricola Milanese vede come principale azionista la 
Cofide diDe Benedetti con una quota di circa li 25%. 


modo da accontentare le ri¬ 
chieste di aumento di quota 
presentate da alcuni paesi 
membri. Trovata maggiore 
coesione Interna l’Opec af¬ 
fronterebbe, poi, 11 progetto 
di allargamento del cartello 
ad altri paesi che ritengano 
utile e possibile un tentativo 
di fissare 1 prezzi mediante 
limitazione dell'offerta. 

Un passo cauto In tale di¬ 
rezione viene fatto dal gover¬ 
no francese. Il titolare del¬ 
l'Economia, Pierre Berego- 
voy, ritiene che «spetta alla 
Comunità internazionale de¬ 
finire nuove regole del gioco 
senza lasciare ogni cosa nel¬ 
le mani del più sfrenato libe¬ 
ralismo». La critica è rivolta 
al comportamento inglese, 
di opposizione a qualsiasi In¬ 
tesa (gli Inglesi rifiutano an¬ 
che alla Comunità europea 
di interloquire nella loro po¬ 
litica petrolifera). Il ministro 


degli Esteri di Parigi, Du¬ 
mas, traduce questa posizio¬ 
ne nella proposta di convo¬ 
cazione di una conferenza 
internazionale per 11 riequlll- 
brio del mercato petrolifero. 
Il compito della conferenza 
dovrebbe essere di prevedere 
1 livelli futuri di produzione. 
Per Dumas «se l’andamento 
del mercato petrolifero do¬ 
vesse sfuggire compieta- 
mente di mano le conse¬ 
guenze potrebbero diventare 
negative». 

Finora l’Opec non ha svi¬ 
luppato una diplomazia a li¬ 
vello delle istituzioni della 
comunità internazionale, ri¬ 
cercando l'intesa soltanto 
con 1 paesi grossi esportatori, 
In posizione dominante, e 
soltanto per fissare un prez¬ 
zo Indipendente dal mercato. 
I passi da fare nella direzio¬ 
ne Indicata dal francesi sa¬ 
rebbero dunque molti. 


Brevi 


A Napoli il congresso Filt-Cgil 

NAPOLI — Si terrà dal 18 al 21 febbraio prossimi a terzo congresso nazionale 
delia Fdt-CgH. | temi congressuaS della federazione del trasporti sono stati 
illustrati ieri a Napoli. 

Accordo per la riorganizzazione Savio 

ROMA — È stato raggiunto un accordo tra la Savio. l'Asap e la Firn sul piano 
di ristrutturazione e risanamento del settore meccano-tessile defl'Ern. L’intesa 
i stata raggiunta dopo una serie di incontri di verifica sudo stato di attuazione 
del «piano» realizzato nell’anno scorso. Con l’intesa le parti ribadiscono la 
«valkStS degli obiettivi contenuti nel piano». Per consentre alla Savio un 
ulteriore aumento di competitivita si A discusso di fìatsixhti. mobditA. decen¬ 
tramento. 

Accordo Cee-Giappone 

BRUXELLES — GS industriali europei dede scarpe potranno raddoppiare. 
neH'86. le esportazioni verso a Giappone rispetto ai Uvea raggiriti ne» 85, 
secondo un accordo raggiunto tra la Cee e A governo & Tokio. L'intesa a stata 
raggiunta venerei scorso, ma ne è stata data notizia solo ieri. 

Trasporti: scioperi in vista 

NAPOLI — Autobus, tram e ferrovie in concessione si fermeranno per 24 ora 
per imo sciopero generale della categoria a sostegno delta vertenza contrat¬ 
tuale. La data e le modalità defi'astensmne saranno decisa nei prossimi gtotr». 
H 29 gennai poi due ore di scioperi dei pdoti d’aereo. 


ROMA — I segretari del sin¬ 
dacato ritornano da De Mi¬ 
chette. L'appuntamento è per 
stamane (a meno che 11 mini¬ 
stro non abbia «impegni ur¬ 
genti» dovuti alla finanzia¬ 
ria, come spiega un’agenzia 
di stampa). Lama, Marini e 
Benvenuto andranno negli 
uffici di via Flavia per conti¬ 
nuare 11 confronto avviato 
venerdì. All’ordine del gior¬ 
no tutte le questioni rimaste 
In sospeso dopo la rottura 
delle trattative con la Con¬ 
findustria: le misure per l’oc¬ 
cupazione, ia riforma della 
cassa Integrazione, il piano 
straordinario per il lavoro, il 
fondo per la riduzione d’ora¬ 
rio. Si parlerà anche di scala- 
mobile: ma solo per comin¬ 
ciare a mettere «nero su 
bianco» il testo che recepisce 
l’intesa per 1 dipendenti pub¬ 
blici. Intesa — lo ha spiegato 
venerdì scorso Io stesso De 
Michelis — che dovrà essere 
poi «tramutata» in legge per 
estenderla a tutti l lavorato¬ 
ri. 

Dopo 1 sindacati, domani 
toccherà ai rappresentanti 
della Confindustria andare 
dal ministro. Dipenderà dal¬ 
l’atteggiamento di Lucchini 
e soci stabilire se ci sono o 
meno le possibilità per rial¬ 
lacciare le fila del confronto 
tra le parti sociali. 

Le dichiarazioni della «vi¬ 
glila» comunque si tengono 
tutte «sulle generali». Il vice 
di Lucchini, Patrucco, re¬ 
sponsabile dell'organizza¬ 
zione degli industriali priva¬ 
ti per i rapporti col sindaca¬ 
to, fa mostra di buona volon¬ 
tà: «Abbiamo avuto notizia 
degli argomenti che saranno 
trattatineH’incontro che una 
nostra delegazione avrà do¬ 
mani col ministro. Fin d’ora 
si può dire che slamo dispo¬ 
nibili ad approfondire le 
questioni riguardanti l’ap¬ 
plicazione del protocollo sul¬ 


la scala mobile e 11 mercato 
del lavoro». Per quel che ri¬ 
guarda il nuovo sistema di 
indicizzazione — che, ricor¬ 
diamolo, la Confindustria ha 
deciso «unilateralmente» di 
applicare anche nelle sue 
fabbriche — Patrucco ha re¬ 
so noto che «cl sono diverse 
ipotesi sul tappeto (si riferi¬ 
sce alle diverse ipotesi per 
tradurre in norma di legge, 
che valga per tutti, l’intesa 
dei dipendenti pubblici). Il 
nostro ufficio legale sta lavo¬ 
rando a stretto contatto di 
gomito con 1 funzionari del 
ministero. Assieme verifi¬ 
cheremo la soluzione più op¬ 
portuna». 

Meno disponibile, Invece, 
appare Patrucco per quel che 
riguarda 1 contratti. Alla do¬ 
manda di un cronista 11 vice 
di Luccnini ha risposto così: 
«...mi sembra di averlo già 
detto: per 1 contratti cl sono 
pochi spazi. Anzi, quasi non 
ce ne sono...». 

E Invece questo del rinno¬ 
vi contrattuali sta diventan¬ 
do Il tema centrale dell’Ini¬ 
ziativa sindacale. Le tre or¬ 
ganizzazioni ne discutono 
fra loro, ma soprattuttose ne 
parla ai congressi della Cgll. 
Solo per dare un’idea dello 
sforzo che sta compiendo la 
Cgil possiamo dire che tra ie¬ 
ri, oggi e domani comince- 
ranno otto congressi regio¬ 
nali (Il 27, In Toscana con 
Lama; il 28 nelle Marche con 
Rastrelli, In Puglia con Tor¬ 
sello, in Campania con la 
Turtura, In Sicilia con Del 
Turco e In Liguria con Vige¬ 
vano il 29 sarà la volta del 
Lazio con Bertinotti e del Ve¬ 
neto con Lettieri). Poi toc¬ 
cherà alla Lombardia (il 30 
con Trentln), al Trentino e 
all'Emilia (sempre 11 30 con 
Del Turco). Concluderà 11 ci¬ 
clo di congressi regionali 
l’Alto Adige: Il 31 con Tren- 
tln. 


Un piano di lotte dei lavoratori dell’Alfasud 


Un corteo ha bloccato ieri strade e 


ferrovia - Nuove manifestazioni oggi e domani - Chiamato in causa il ministro dell’industria pubblica 


Dalla nostra radaziona 

NAPOLI — L’assemblea va per le spicce. «Bi¬ 
sogna subito dare una risposta all'azienda», 
sostiene al microfono un sindacalista. Tutti 
annuiscono. Non occorrono discorsi lunghi 
per spiegare la drammaticità della situazio¬ 
ne. SI decide quindi di uscire dalla fabbrica, 
per farsi sentire. In corteo si va ad occupare 
la stazione ferroviaria della Vesuviana e la 
strada statale Napoll-Avelllno. Per due ore 
(dalle 10,30 alle 12,30) Pomlgllano d’Arco re¬ 
sta Isolata. La cittadella meridionale dell'au¬ 
tomobile chiude per cassa Integrazione: Ieri 
Il primo del quindici giorni programmati dal 
vertici aziendali. In fabbrica soltanto 1.500 
persone, l «comandati», quelli che devono as¬ 
sicurare l’efficienza degli impianti; a casa in¬ 
vece tutti gli altri 8.500 dipendenti. Ieri però, 
rispondendo all'appello alla mobilitazione 
lanciato dal sindacato, si sono presentati da¬ 
vanti al cancelli diverse migliala di lavorato¬ 


ri. Dopo una rapida assemblea aU’intemo 
dello stabilimento, con 1 segretari della Firn 
Galli e Celentano («l’intesa sottoscritta ve¬ 
nerdì a Roma tra sindacato e ministero delle 
Partecipazioni statali deve essere rispettata, 
Il turno unico va ritirato»), la decisione sulle 
Iniziative di lotta: ieri dunque II blocco stra¬ 
dale e ferroviario; oggi un presidio davanti al 
palazzo della Prefettura in piazza Plebiscito; 
domani un corteo a Napoli Insieme al lavora¬ 
tori del Centro suderurglco di Bagnoli. 

Alfa Romeo e Italslder, i due simboli della 
crisi Industriale di Napoli. Da Palazzo San 
Giacomo il sindaco Carlo D'Amato fa sentire 
la sua voce: «È necessario che 11 governo af¬ 
fronti questi due problemi con chiarezza, che 
si vada ad un Incontro fattivo che metta sul 
giusto binario la vita delle partecipazioni 
statali a Napoli. Darida e Prodi non possono 
portare allo sbando 11 sistema industriale na¬ 
poletano*. 


Il «caso Napoli» esplode con tutti 1 suol 
sconcertanti paradossi. Mille miliardi spesi 
per risanare e ammodernare l’Acciaieria di 
Bagnoli, per fame 11 fulcro dell’industria si¬ 
derurgica nazionale e poi l’incapacità di met¬ 
terla In produzione a pieno regime, toccando 
quel due milioni di tonnellate all'anno Indi¬ 
spensabili per rendere l’operazione economi¬ 
camente conveniente. Analogamente per Po¬ 
mlgllano, tagli occupazionali, cassa Integra¬ 
zione selvaggia, aumento della produttività 
con punte del novanta per cento e, quando cl 
si aspettava dall’azienda un plano comples¬ 
sivo di rilancio, la risposta è stata l'annuncio 
del «turno unico» con una ulteriore espulsio¬ 
ne di mano d’opera (si parla di un numero 
oscillante tra le 750 e le 2.000 unità). 

La «linea dura» del nuovo gruppo dirigente 
dell'Alfa Romeo sta portando la «casa del 
quadrifoglio» In linea di collisione non solo 
col sindacato ma con Io stesso governo. L’a¬ 


zienda Infatti ha scavalcato il ministro Dari- 
da col quale si era impegnata a congelare la 
questione scottante del turno unico. Di fron¬ 
te «airinaccettablle provocazione» dell'Alfa 
•Il ministro delle Pp-Ss. e il governo non pos¬ 
sono tacere, sono chiamati ad assumersi le 
loro responsabilità». È quanto sostiene a no¬ 
me del Pel napoletano Salvatore Vozza, re¬ 
sponsabile delle questioni del lavoro nella se¬ 
greteria provinciale. «Il provvedimento di 
turno unico va ritirato. Occorre andare subi¬ 
to ad una trattativa per discutere l’avvenire 
di Pomlgllano e dell’Alfa. La situazione di 
Napoli è arrivata ad un punto di estrema 
gravità. Occorre aprire subito una vertenza 
con il governo. L’iniziativa di lotta di domani 
che vedrà Impegnati 1 lavoratori dell’Alfa e 
dellTtalsIder può rappresentare una occasio¬ 
ne concreta per rilanciare una nuova fase di 
lotta per lo sviluppo e l’occupazione». 

Luigi Vicinarla 


BORSA VALORI DI MILANO 


Tendenze 


L'indice Mediobenca del mercato azionario ha fatto registrare quota 
191.75 con una variazione positiva dell' 1.00 per cento rispetto a venerdì 
scorso. L'indice globale Comit (1972* 100) ha registrato quota 459,88 con 
una variazione positiva dello 0,92 per cento rispetto a venerdì acorso. 

Il rendimento medio delle obbligazioni italiane, calcolato da Mediobanca, è 
stato pari a 12.712 per cento (12,751 per cento venerdì scorso). 


Azioni 


Titolo 

Chini 

Var 16 

ALIMENTARI AGRICOLE 


AWar 

6 990 

7 54 

Ferraresi 

30 900 

-0 29 

Bulloni 

4 100 

2 63 

Bulloni 1lgB5 

3 950 

2 57 

Bmtoru Ri 

3 288 

2 75 

Bui R ILqBS 

2 790 

1 45 

E rida ma 

13 050 

2 92 

Perugina 

3 695 

0 54 

Perugina Rp 

2 621 

-0.34 

ASSICURATIVE 



AbeiKe 

65 900 

061 

Allearti* 

47 100 

1 95 

Ausoni* 

1 905 

0 58 

Fr» 

3 350 

3 08 

Fu» Ri 

i eoo 

-6 74 

Generati Ali 

77 310 

2 87 

fiati* 1000 

8 779 

-0 13 

Fondiari* 

56 990 

1 95 

Previdente 

39 350 

0 78 

Latina Or 

4 600 

1 77 

Lat>n* Pr 

3 750 

10 29 

Ltoyd Adriat 

13 200 

0 78 

Milano 0 

26 100 

0 77 

M lano Rp 

20 000 

2 04 

Ras 

157.700 

3 07 

Sai 

30 890 

4 18 

Sai Pr 

31 400 

—0 63 

Toro Ass Or 

27 410 

3 43 

Toro At» Pr 

21 B10 

4 60 

BANCARIE 



Catt Veneto 

7 045 

1 51 

Comi, 

19 980 

-0 10 

BNA Pr 

4 170 

1 46 

BNA 

6 eoo 

2 41 

BCO Roma 

15 050 

0 37 

Lwiano 

_ 5.150 

1.08 

Cr Varesino 

3 940 

3 55 

Credilo II 

3 293 

0 70 

Dedito Fon 

5 070 

1 40 

Interban Pr 

28 500 

3 60 

Medi odane* 

123 800 

-1 35 

Nba Ri 

3 103 

-0 06 

Nba 

4.080 

0 74 

CARTARIE EDfTOftlAU 


Bit 90 

3 926 

0 20 

BtXgo Pr 

B 600 

1.16 

Burgo R» 

7 650 

1.59 

L'Eioreiso 

13 800 

2 53 

Mondadori 

7.000 

-0.30 

Monda 1AG85 

6 980 

-0 43 

Mondadori Pr 

« 815 

0 75 

Mon P 1AG85 

4 700 

-0.11 

CEMENTI CERAMICHE 


Cemeni» 

2.470 

3 09 

Ita «cementi 

49 900 

0 62 

Italcementi Rp 

32 500 

-1 52 

Porri 

295 

0 68 

Poz/i Ri Po 

279 

2.96 

Umctm 

20 520 

O 15 

Untarti Ri 

13.650 

-1.09 

CHIMICHE IDROCARBURI 


Borro 

6.300 

000 

Caliaro 

1.414 

0 28 

CaHaro Rp 

1.325 

-2.21 

Faò Mi cond 

4 920 

-2 57 

Farmi! Elba 

Ì6 OSO 

0 06 

Fiderua Vei 

7.505 

-0 07 

Itala» 

2.114 

-1.67 

Manali cavi 

4 065 

1.63 

Mra Lanra 

38 500 

1.05 

Moni. 1000 

2.728 

0 66 

Per ber 

8 890 

OOO 

P terrei 

3 835 

-0 52 

Pierrel Ri 

3.161 

1.97 

Peefli SpA 

4 050 

2.84 

P*e6 R P 

3 900 

1.95 

Ree or dati 

10 800 

-1 82 

Roi 

3 010 

0 94 

Sali» 

B 190 

1 61 

Saffa Ri Po 

8 020 

osa 

&OSJKJWVJ 

22 800 

-O 22 

Sai a Bpd 

5 500 

0 92 

Sni* Ri Po 

5 360 

0 09 

Sor in Bo 

16 180 

081 

Uc* 

2.200 

-0.4S 

COMMERCIO 



Rinascer) Or 

933 

1 41 

Rrfiasceo Pr 

667 

-.3 61 

Rnascen Ri P 

680 

-2 88 

S»ios 

2.135 

1 62 

Stand* 

15 SOO 

000 

Stand» R. P 

14.700 

0.00 

COMUMCAZKMi 



Aàtaà a Pr 

1 160 

-1 61 

AusAare 

4 800 

-1 64 

Aus4 I0CB4 

4 990 

-2.18 

Auto To Me 

6 900 

2 22 

Nord M«!ano 

16 000 

0 63 

Rateatile 

17 820 

1 25 

Hate«bt* Rp 

17.750 

0 85 


2 599 

-0 23 

So Ord War 

2 690 

-0 74 

S-p Ri Po 

2 665 

1 49 

S*u 

6.765 

0.22 

ELETTROTECMCM 



Seta 

4 370 

0 44 

Seta Riso P 

4 260 

-3 18 

Tecnomeu) 

1.690 

-0 59 

FINANZIARIE 



Acq Mrca 

5 350 

3 5B 

Apre IfiiBS 

3 SOO 

v— 

A qt <ol 600 

3 760 

0 *i 

Basic*» 

498 

-Sai 

Bon Se*-* 

37 590 

1 54 

Breda 

7 700 

0 39 

Briose** 

1 320 

6 4S 

Buton 

J.>1Ó 

-0.37 


Titolo ' 

Ch.ua 

V» % 

Cr R Po Nc 

3 990 

0 76 

Ce Ri 

6 610 

0 15 

c» 

6 680 

0 45 

Cofide SpA 

3 600 

0 56 

Euroqest 

1 810 

-0 55 

Éurog Ri Ne 

I 300 

OOO 

Ewog Ri Po 

1 600 

-3 03 

E uro mobili a 

5 97Q 

-0 50 

Euromob Ri 

4 050 

-1 22 

Fidi» 

Il 670 

-0 26 

Frv»* 

1 210 

0 83 

Finscambt 

7 250 

OOO 

Fmseambt Ri 

4 950 

-0 80 

Gemma 

1 830 

0 77 

Gemina R Po 

1 660 

-0 60 

Gim 

6 555 

-0 98 

Gim Ri 

3 590 

-0 28 

II. Pr 

16 400 

-0 67 

Ifil 

11 250 

-0 44 

ll.l R> Po 

6 900 

0 11 

Ini R tip B5 

49 400 

1 23 

lm Meta n 

49 eoo 

1 61 

Irai Ri Nc 

34 900 

-0 29 

1 Mata 

49.100 

0 35 

itaimobih* 

68 900 

0 45 

Mitici 

4 200 

9 09 

Par tee SpA 

5 400 

-1 82 

Prilli E C 

6 095 

-0 05 

Pretti CR 

4 600 

1 21 

Rejn* 

12 380 

OOO 

Reina Ri Po 

12 201 

OOO 

Riva Fin 

9 490 

0 96 

Sabaudi* Fi 

2 001 

5 32 

Schiapparel 

864 

1 61 

Serfi 

3 550 

OOO 

Sila 

4 330 

-0 12 

Sme 

1 279 

1 43 

Smi Ri Po 

3 095 

-0.16 

Smi Metalb 

3 492 

OOO 

So Pa F 

2 270 

-1 30 

So Pa F Ri 

1 400 

OOO 

Stai 

3 590 

-0 55 

Stai Ri Po 

3 700 

-2 37 

Tarme Acqui 

3.300 

3.13 

Tnpcovich 

5.650 

-0.8B 

BMMOBRJARI EDILIZIE 


Aedej 

12 005 

0 29 

AtUv Immob 

5 870 

1 21 

Caboto Mi R 

10 300 

4 04 

Caboto Mi 

13 350 

0 45 

Cogefar 

6 565 

1 00 

Oe Angeli 

2 340 

-3 31 

Inv Imm Ca 

2 900 

OOO 

tny Imm Rp 

2 eoo 

OOO 

RiSanam Rp 

7 930 

0 38 

Risanamento 

11.050 

2.79 


MECCANICHE AUTOMOBILISTICHE 


Atuna 

3 900 

OOO 

Danieli C 

7.290 

041 

Fiar Spa 

13 000 

3 17 

Fui 

6 249 

0 77 

Fiat Or War 

4 655 

-1.59 

Fiat Pr 

5 368 

2 84 

Fiat Pr War 

3 890 

2 37 

Fochi Spa 

3 940 

-051 

Franco Tosi 

23 500 

-1 28 

Gli ardi ni 

19 960 

0 15 

Magneti Rp 

2 845 

-0 35 

Magneti Mar 

2 960 

-0 84 

Ntccl* 

4 385 

0 57 


4 270 

147 

Duetti Or 

9 450 

0 27 

Oforetti Pr 

6 429 

2 86 

Oh vaiti Rp N 

6 300 

-2 4B 

Olivetti Rp 

9 450 

-1 05 

Saipem 

4.700 

OOO 

Sas4> 

7.750 

-0 77 

Sanò Pr 

7.900 

1 28 

Sa ut) Ri Nc 

5 700 

-0 87 

Westmqhous 

29 700 

-0 17 

WartNngtpn 

2.149 

6.66 

MINERARIE METALLURGICHE 

Ceni Mei II 5.100 

OOO 

Datarti* 

697 

-0 43 

Fate* 

12 950 

0 39 

Fate» 1GE 85 

10 750 

0 94 

Faick Ri Po 

11.750 

6 02 

Iteia-Vela 

2 180 

8 19 

Magona 

9 500 

9 20 

Traitene 

3 520 

0.00 

TESSA! 

Centon, 

7 080 

1.87 

Calcami 

7010 

-2 64 

Cucrrv 

2 400 

4 12 

E betona 

1 790 

2 34 

Fisac 

6 110 

5 71 

Fisjc Ri Pp 

5 850 

1.74 

U*f 500 

2 553 

-0 08 

Imi Rp 

2 280 

-O 87 

Rotondi 

14 010 

OOO 

Mar rotto 

4 650 

3 33 

M«trotto Ro 

4 530 

0 44 

Olcti* 

315 

1 53 

Zecchi 

4 250 

0.00 

DIVERSI 

De Ferrar, 

1 B70 

-1 06 

De Ferrari Rp 

1 760 

-2 22 

CojfioMls 

12 380 

1 06 

£on Atotùr 

3 785 

2 30 

Jofv Hotel 

9 300 

1 11 

Jotfv Hotel ho 

8 910 

O tt 


Pacchetti 210 084 


Titoli di Stato 


Titolo Chiù» 

Pieno 

Var % 

BTN10T87 12% 

98.65 

-0 20 

BTP-1AP86 14% 

190.05 

-0 05 

BTP-1FB88 12% 

97.65 

-0 10 

BTP-IGE87 12.5% 

99 35 

o io 

BTP-1LG86 13.5% 

100 2 

0 15 

BTP-1LG88 12.5% 

98 6 

-0 20 

BTP-IMG88 12.25% 

97,5 

-0 26 

BTP1MZ88 12% 

97.9 

-0 10 

BTP-10T86 13 5% 

100 15 

0 10 

CASSA OP CP 97 10% 

95 

OOO 

CCTECU 82/89 13% 

115.6 

0 17 

CCTECU82/89 14% 

116.5 

-0 77 

CCT ÉCU 03/90 11.5% 

113 

0 89 

CCTECU 84/91 11.25% 

Iti 

OOO 

CCTECU 84/92 10 05% 

109 

OOO 

CCT 83/93 Tfl 2 5% 

68 5 

0 23 

CCT-86 EM 16% 

99 6 

OOO 

CCT-AG8B INO 

100 7 

-0 10 

CCT AG86EM AG83 INO 

100,15 

0 10 

CCT AG88 EM AG83 IND 

102 05 

-0 05 

CCTAG91 INO 

100 B 

OOO 

CT-AP87 INO 

101.25 

-0 16 

CCT-AP8B INO 

100.3 

-0 io 

CCTAP91 INO 

101.95 

OOO 

CCT DC86 INO 

101.1 

0 15 

CCT DC87 INO 

101.15 

OOO 

CCT-DC90 IND 

103 9 

OOO 

CCTDC91 IND 

100 3 

0 10 

CCT EFIM AG8B IND 

101.5 

OOO 

CCTENIAG88IND 

102 

OOO 

CCT FB87 INO 

101.85 

OOO 

CCT FB88IND 

100 75 

-0 10 

CCT FB91 INO 

103 5 

-0 10 

CCTFB92 INO 

97.4 

0 31 

CCTFB95 INO 

98 a 

0 20 

CCT GE87 INO 

101.4 

0 10 

CCT GE88 INO 

100.5 

-0 25 

CCT-GE91 INO 

103 65 

-0 19 

CCT GE92 INO 

99.8 

-0 10 

CCT-GNB6 16% 

107 8 

OOO 

CCT-GN86 IND 

100 5 

-0 05 

CCT GN87 IND 

101.4 

-0 20 

CCT GNB8IND 

100.25 

-0 15 

CCT-GN91 INO 

101.75 

OOO 

CCTLG86 IND 

1006 

0 05 

CCTLG86 EM LGB3 INO 

99 95 

-0 05 

CCT-LG88 EM LGB3 IND 

102 45 

-0 05 

CCT-LG9! INO 

100.9 

0 05 

CCT MG86 IND 

100 fi 

0 05 

CCT-MGB7 IND 

101.45 

0 15 

CCT MG8B IND 

100.5 

0 25 

CCT-MG91 IND 

101,75 

-0 05 

CCT-MZ86 IND 

100.2 

0 15 

CCT-MZ87 IND 

101.35 

0 10 

CCT-MZ88 IND 

10025 

oos 

CCT-MZ91 IND 

101.7 

0 05 

CCT-MZ95 IND 

95 65 

000 

CCT-NV86 IND 

100.75 

-0 35 

CCT-NV87 IND 

100 6 

-0 05 

CCT-NV90 EM83 IND 

103.7 

OOO 

CCTNV91 IND 

100.7 

-0 10 

CCT-OT86 INO 

100 8 

0 15 

CCT OTB6 EM OT83 IND 

100 

-oos 

CCT-OT8B EM 0TB3 IND 

101.85 

-0 10 

CCT-0T91 INO 

idi 

0 20 

CCT ST86 IND 

100.6 

OOO 

CCT-ST86 EM STB3 IND 

100.15 

0 15 

CCT-ST88 EM ST83 IND 

101.75 

-0 05 

CCT-ST9I IND 

100.7 

OOO 

ED SCOL-71/86 6% 

97 

OOO 

ED SCOL-72/B7 6% 

93.75 

OOO 

ED SCOL-75/90 9% 

92.5 

OOO 

ED SCOt-76/91 9% 

91.8 

OOO 

EDSCOt-77/92 10% 

94 

OOO 

REDIMIBILE 1980 12% 

93.6 

0 32 

RENDITA-35 5% 

59 

0.00 


Oro e monete 


Denaro 

Oo tino (par gr) 19,1 PO 

Argento (per kg) 330.000 

Sterlina v.c. 13B OOP 

Steri n c. lente '731 _ 139.000 

Siati, n C- (post 731 _ 138.000 

Krugerrand _ 610 OOP 

60 peso» messicani 750 OOP 

20 dollari oro _ 770000 

Marengo italiano _ 118 OOP 

Marengo belga _ 119 OOP 

Marengo (rancesa _ 130 OOP 

Marengo svizzero 140.000 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE OEI CAMBI UtC 


Iwt Prec- 


Dollaro USA 

1634 2 

1653 4 

Merco tedesco 

681 45 

681 855 

Franco franca»* 

221.72 

221.625 

F omo olande» 

603 645 

604 37 

Franco bt*o* 

33 259 

33 272 

S'erhia ec/eu 

2265 8 

2306 55 

Strrbna rljndne 

2060 5 

2063 875 

Coronatane» 

184 85 

185.175 

Dracma traci 

11.116 

11,133 

Eoi 

1471.7 

1477.1 

Cataro Canade» 

1158 

1175 15 

Yen irmene» 

0 339 

84 

Franco svilivo 

804 085 

806.1 

Sce&no austriaco 

96 841 

97 05 

Corona norvegese 

21801 

219.1 

Corona «vede» 

216 265 

217.44 

Marco Mende» 

303 725 

305.75 

(scudo portai*** 

10 46 

1046 

Patti ipagncta 

10813 

10.84 


1 Convertibili I 

Titolo 

tari 

Prie. 

Aure Fn 81/86 C« 14% 

137.5 

137 5 

B>nd De Mrd 84 Cv 14% 

224.S 

226 

Blatore 81/88 Cv 13% 

120 

117 

Catoni M* Ceri 83 Cv 13% 

IBS 

182 

Carfaro 81/90 Cv 13% 

668 

668 

Car Bi*on 81/86 Cv 13% 

1195 

119 

Cateam, 82/87 Cv 18% 

158 

158 

Ooa B1/9! Cv eid 

196 9 

197 5 

Cv Cv 13% 

311 S 

310 

Cooetar 81/86 Cv 14% 

43S 

442 

Et* 85 N.ta*-»Cv 

1355 

133 

Et* Smotti Cv 10 5% 

138 

134 5 

Endarva 65 Cv 10 75% 

138 5 

138 

ft/cxnofV 64 Cv 1216 

215 

215 

Ftuc 81/86 Cv 13% 

112 

111.1 

Genera» 88 Cv 12% 

580 

570 

G*»<yrm 91 Cv 13 5% 

627 

625 

tre 81/87 Cv 13% 

454 

463 

tose V 91 Cv 13 5% 

119 6 

122 

Inv Cv 65/91 «nd 

157 

157 

InStcì 73/88 Cv 7% 

171 

171 

fiaba» 82/88 Cv 14% 

277 

276 

Maon Mar 91 Cv 13 5% 

570 

581 5 

Magona 74/88 eecv 7% 

88 

88 

MtAob F*v* 88 Cv 7% 

98.7 

99 

Urticò FvV» Cv 13% 

366 

368 

Mecbot) S*m 82 Si 14% 

225 

227.5 

MeOob So 88 Cv 7% 

128 

130 

M«kO Sor 88 Cv 7% 

341.5 

340 

Medeto 88 Cv 14% 



1380 

1360 


M«a Lana» 82 Cv 14% 

403 

413 

M-fei 82/89 Cv 13% 

325 

325 

Mor»tad S**m/M«ta 10% 

138 5 

135 

Moàitdson 84 iCv 14% 

272 1 

27! 

Mohttdson 84 2Cv 13% 

270 25 

27! 5 

0»wrn 81/9! Cv 13% 

205 5 

199 

OiKoeno 81/91 Cv 13% 

285 

385 

Pvefc 81/91 Cv 13% 

270 

260 

Saffa 81/86 Cv 13% 

314 5 

213 5 

Sano 85/89 Cv 12% 

198.5 

200 

S Paolo 93 Alvo Cv 14% 

328 

227 

Stai 83/88 Sia 1 md 

133 

134 8 

Tfccovk» 89 Cv 14% 

143 

137 

Uncam 81/87 Cv 14% 

155 

1535 

Uivcam 83/89 Cv 18% 

134 

132 


Fondi d’investimento 



tari 

Pise 

GESTIR AS 101 

np 

14 045 

MICAPfTAL LAI 

18 384 

18 662 

IMZAEND COI 

13 199 

13 220 

FONDIfiSEL ibi 

18 858 

19 094 

ARCA BB (B) 

15 632 

15 809 

ARCA RR (01 

tf 044 

Il 403 

PRIMECAPITAL (A) 

19 078 

19 409 

PRIVEREMO IBI E* 

15 023 

15 166 

PRIME CASH IO) EX 

11 187 

11 200 

F. PROFESSIONALE (A) 

20 122 

20 376 

GfNfRCOMIT (81 

13 596 

13 726 

MTER8 AZIONAR» (A) 

14 778 

14 997 

INTER3 038UGAZ IO) 

Il 627 

11 659 

INTERB RENDITA»! 

11 359 

11 362 

NOPDFONDO101 

11 924 

11 947 

E URO-ANDROMEDA IBI 

12 671 

12 643 

EuRO-ANTARES (Ol 

11 495 

1! 540 

E URO-VE GA lOl 

10 868 

10871 

FIORINO (Ai 

13 842 

14 111 

VERDE (OI 

11 222 

11 244 

AZZURRO (81 

13 211 

13 390 

ALA»! 

11 320 

11 321 

LARA (81 

13 358 

13 486 

MULTIRAS (81 

no 

13 507 

FONDCRI1 »! EX 

10 472 

10 479 

SFORZESCO (Ol 

11 259 

11 279 

VISCONTEO (B1 

13 100 

13 280 

FONDI WEST 1 (Ol 

10 630 

10 958 

FONDINVEST 2 (B1 

11 660 

11 785 

AUREO (Bl 

11 689 

Il 832 

NAGRACAPlTAL (A) 

Il 532 

Il 677 

N AGRARI NO lOt EX 

10 460 

10 494 

REOOlTOSfTTE »! 

11 705 

11 793 

CAPITAI Gl ST (Bl 

11 283 

11 464 

RISPARMIO ITALIA SLANCIATO (Bl 

12 939 

13 189 

RISPARMIO ITALIA REDDITO »1 

11 939 

Il 227 

RENOAIT »! 

10 656 

10 685 

FONDO CENTRALE (81 

10 904 

11051 

BN RENDBONOO (81 

10219 

10 219 

BN «LATIFONDO »l 

10 320 

10 409 

CAPITALE IT (01 

10 025 

10072 


» 
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i 
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Carmelo Bene 
interpreta 
Campana 


ROMA — «Dino Campana, 
poeta» andrà in scena ai Tea* 
tro Argentina neH’interpreta* 
zione di Carmeto Bene, da do* 
mani sera. Dino Campana, 
nato a Marradi, suU'Appenni* 
no toscano, fu in realtà clttadi* 
no del mondo, esule volonta¬ 
rio per tutta l’Europa e poi ol¬ 
treoceano fino alla rampa ar¬ 
gentina, in uno sforzo conti¬ 
nuo di allontanarsi dalle radi¬ 
ci della sua disperazione. Pub¬ 
blicò i suoi «Canti Orfici» nel 
1914, un anno prima del con¬ 
flitto mondiale, al termine di 
una vicenda letteraria tempe¬ 
stosa e incerta. 


Il Premio 
Etraria a 
Evtushenko 


ROMA — Nel Palazzo dei Prio¬ 
ri di Volterra, nel corso di una 
solenne cerimonia, il poeta so¬ 
vietico Evgenij Evtushenko ri¬ 
ceverà giovedì da Sergio /avo¬ 
li il «Premio letterario Etruria 
1985». La singolarità del pre¬ 
mio, la cui precedente edizio¬ 
ne è stata vinta da Borges, 
consiste nell’unicità del giudi¬ 
ce chiamato per un triennio a 
designare il vincitore su inca¬ 
rico del comitato promotore. 
Dopo Geno Pampaioni, che 
inaugurò nel 1980 il prestigio¬ 
so concorso, questo e il terzo 
anno in cui il giudice unico è 
Sergio /avoli. 



Donne nei mass-media: un convegno, organizzato da 
«Noi Donne», dedicato al tema della comunicazione 

Mormazione 
è femminile? 


Una scoppiettante Enza Sampò, sorpren¬ 
dentemente spontanea e naturale per chi la 
conosceva solo nelle vesti della cordiale ven¬ 
ditrice di /ustini per lavatrici; Vera Monta¬ 
nari, direttrice di Dolly, giornale per ragazzi¬ 
ne che ha raccontato con Ironia e affetto le 
passioni travolgenti e l cuori Infranti delle 
sue adolescenti, spudoratamente sentimen¬ 
tali ma non proprio così stupldlne e regressi¬ 
ve come tante volte appaiono al nostri occhi 
stanchi. Le • lanciate » e «arrivate» notlste po¬ 
litiche, Fiamma Nirensteln e Rina Gagliardi, 
entrambe « occupatile!* di prime pagine e fre¬ 
quenta trici della politica maschile, ma cia¬ 
scuna con un approccio diverso: sostenitrice 
di una Istintiva sensitività dell'occhio fem¬ 
minile sulla politica la prima, tradizional¬ 
mente emancipa torta e progressista la se¬ 
conda. 

Queste e tante altre donne che lavorano 
n ellinformazione, diversissime tra loro per 
collocazione, storia e sensibilità, hanno di¬ 
scusso per due giorni del tema «Donne e Co¬ 
municazione* In un convegno promosso a 
Roma dalla rivista Noi donne. La proposta 
avanzata da questa testata è quella di co¬ 
struire *un patto di solidarietà* tra esperien¬ 
ze diverse non per giungere ad una sorta di 
lobby ma ad una comune ricerca sul modi e 
le forme di una comunicazione del e nel 
mondo femminile. La prima Impressione è 
che slamo sempre più bombardate (e spesso 
compiacentemente e piacevolmente) dalle 
lusinghe di nuovi e sofisticati modelli sedut- 
tlvo-consumlstlcl dalle varianti infinite. 

SI parte dalla donna giovane e bella che si 
divide generosamente e senza disannonie tra 
passioni e sentimenti, carriera e successo 
(assenti, secondo una classica censura I ri¬ 
svolti prosaici: pentole e figli), un modello 
femminile presente nella fiction televisiva, 
come nelle splendide foto di *Amlca* tutte 
pizzi, computer e sederi. Si arriva al modello 
seduttlvo-consumlsttco versione familiare 
del genere *gusto pieno della vita*, tutto calo¬ 
re, camino, affetti e amici, naturalmente nel¬ 
la bellissima vlllona che testimonia sul pre¬ 
stigio sociale raggiunto. Cosa cl sla di nuovo 
e di vecchio In questi modelli allettanti quan¬ 
to frustranti è stato uno del tanti oggetti del¬ 
la discussione. 

Questo panorama in/affi non pare proprio 
esaurirsi in uno sfavillio lussuoso; da molti 
dati non sembra che II femminile sia rifluito 
completamente In questo universo «vincen¬ 
te», almeno non In forme così esplicite e sen¬ 
za mediazioni. Come notava Mariella Gra¬ 
maglia, direttrice di Noi donne, nella sua re¬ 
lazione Introduttiva, esisterebbe infatti 
un’altra tendenza, documentata da una serie 
di dati quanto mal significativi. 

Pensiamo al caso del mensili, un genere 
mediamente più qualificato e che è aumen¬ 
tato In modo Impressionante negli ultimi 
dieci anni (da dodici a quarantadue testate). 
Ebbene, di queste riviste le donne sono lettri¬ 
ci al 50%; coinvolte da interessi specifici e 
Insieme qualificati, non tradizionali ma mol¬ 
to prevedibili come I viaggi, la natura, l'eco¬ 
logia, la salute, l’arredamento e, ultima sco¬ 
perta, la psicologia sotto forma di dispense 
settimanali. Le donne, già consumatrici di 
libri più degli uomini, aumentate anche co¬ 
me lettrici di quotidiani (rappresentano il 
12% del lettori) esprimono una domanda di 
Informazione su temi anche politici. Ma in 
quale direzione? Chiedono — come facevano 
un tempo — una Informazione politica più 
legata al fatti e al sociale (meno alchimie 
partlUco-lstltuzlonall.plù analisi sulla scuo¬ 
la, la salute, la società)? Oppure assistiamo 
ormai ad una profonda estraneità anche alle 
forme meno tradizionali della politica, a tut¬ 
to ciò che comunque rimanda ad una dimen¬ 
sione collettiva, a tutto ciò che non i solo 
•privato*, sentimenti, glamour? O, ancora, le 


donne non si ritrovano piuttosto In quell’a¬ 
rea intermedia, fatta di spettacoli e di hobby 
ma anche di curiosità culturali Importanti; 
non si ritrovano forse In quella ricerca di vi¬ 
vere «ai meglio*? 

Tante e contrastanti dunque le facce che ci 
offre la comunicazione femminile: lo stesso 
successo dell'immagine rosa-seduttlva non 
pare semplicemente alimentata da una riedi¬ 
zione modernizzata e aggiornata del giornale 
femminile tradizionale. Il crescere di in tenes¬ 
si e di letture fatte altrove, su riviste specia¬ 
lizzate come sul libri, fa si che 11 giornale 
femminile nuovo o vecchio che sla — Grazia, 
fedele alla sua Immagine di sempre o Amica 
tutto arroganza — non sia più comunque 11 
luogo primario di formazione-informazione, 
di mediazione tra sé e 11 mondo. Esso rappre¬ 
senta piuttosto e sempre di più un frammen¬ 
to, come ricordava anche Patrizia Carrano, 
certo importantissimo, ma relativo al mondo 
femminile-femminile, a cui la donna chiede 
distrazione, riposo, complicità, un pizzico di 
trasgressione e spesso aiuto. Notava Lidia 
Menapace al proposito che la lettura di Ar« 
mony, o II serial Capltol alle due del pome¬ 
riggio, rappresenta un momento di relax, 
quel riposo della guerriera In cui si rilassano 
la manager agguerrita come la professioni¬ 
sta della casa, insieme alla casalinga di sem¬ 
pre, vecchia maniera. 

Come fare dunque una Informazione delle 
donne e per le donne che non si appiattisca 
solo su questi bisogni, senza però ricadere nel 
vizio — peraltro poco remunerativo sui pia¬ 
no del mercato — di volere educare, politiciz¬ 
zare In forme pedagogiche e Ideologiche? 
Questo l’interrogativo che tutte, da sponde 
lontane, si sono poste. 

Per Fiamma Nirensteln de L’Espresso, al¬ 
lora il problema è quello della mediazione, 
tanto più efficace quanto meno Ideologica, 
mentre Rina Gagliardi, direttrice de II Mani¬ 
festo, pone l’accento su un maggiore coinvol¬ 
gimelo nella battaglia politica In difesa di 
valori democratici oggi seriamente minac¬ 
ciati. Fare I conti con la propria specificità e 
differenza superando la separatezza e la 
ghettizzazione del femminile per osare uno 
sguardo su tutto è l’esortazione che viene da 
Ida Domlnljannl del Manifesto; mentre per 
Letizia Paolozzl de l’Unità, le donne, pur nu¬ 
mericamente presenti nell'informazione, 
contano poco e non lasciano tracce significa¬ 
tive perché sprovviste di una teoria dell’In¬ 
formazione. La conferma di questa margina¬ 
lità veniva da Anna Maria Mori di Repubbli¬ 
ca che parla, per le giomaìlste, di un limbo 
all’interno del giornali, Imposto o spesso 
scelto dalle donne stesse per salvaguardare 
un loro spazio. Il problema non riguarda solo 
la carta stampata, ma anche, e soprattutto, 
la televisione. Come ricordava Marina Tar¬ 
tara, capostruttura di Raitre, i media del¬ 
l’immagine sono tanto importanti quanto 
trascurati dalla riflessione critica delle don¬ 
ne forse e proprio perché ormai parti Inte¬ 
granti della vita di tutti lgiorni; dunque, tal¬ 
mente assorbiti e interiorizzati da non con¬ 
sentirci quel distacco sufficiente a *vederll* 
davvero per quello che rappresentano. 

E veniamo allora al giornale Noi donne 
che, come spiegava Roberta Tata flore a no¬ 
me della redazione, si colloca al centro di 
tutte queste contraddizioni. Come vendere 
Informazione e cultura politica, una merce 
diffìcile e poco appetibile, tentando una spe¬ 
rimentazione che rischia sempre la margina¬ 
lità e l’isolamento? Come tradurre la sogget¬ 
tività politica delle donne In un prodotto 
giornalistico vendibile e competitivo smet¬ 
tendo di sentirsi II parente povero nel pano¬ 
rama della stampa ricca e di successo? La 
risposta non c’è, ma questo convegno ha 
chiesto alle giomaìlste di costruirlo Insieme. 

Emma Fattorini 


All’Accademia di Francia ad Atene, nel corso di un dibattito 
pubblico sul tema «Lo scrittore che tradisce la propria lingua 
d'origine» (è il caso di Conrad, che nasce polacco, di Canetti, e 
più indietro del Foscolo, la cui lingua materna era il greco), E. 
M. Cioran, che in genere si nega a tutte le interviste, ha dato 
delle chiavi d’interpretazione della propria vita e della propria 
opera. Il mensile francese «Lire» ha pubblicato alcuni aforismi 
di questo scrittore cinico ed appartato, per il quale «ogni parola 
è pronunciata di troppo». E. M. Cioran, figlio di un prete ortodos¬ 
so, è nato nel 1911 in Romania, ma ristale in Francia dal 1937. 
Ha pubblicato, presso Gallimard, «Compendio di scomposizio¬ 
ne» (1949), «Sillogismi deU’amarezza» (1952), «Dell'inconvenien¬ 
te d’esser nato» (1973); e nella traduzione italiana presso Adelphi 
«Storia e utopia» (1982), «Squartamento» (1981), «La tentazione 
di esistere» (1984). In questi giorni è uscito da Gallimard «Exerci- 
ces d’admiration», una raccolta di testi dello stesso Cioran su 
Michaux, Beckett, Borges, De Maistre. (Aurelio Andreoli) 


Disperazione, riso, lingua, 
impossibilità di essere taoisti, 
rapporti con il padre, la patria 
e con se stesso: in epigrammi e 
brevi massime lo scrittore 
franco-rumeno passa in rassegna 
mille argomenti con ironia, 
dolore e «tenero cinismo» 


Parola dì Emile Cioran 



Lo scrittore che cambia la 

propria lingua d’origine 

Se sì potesse insegnare la 
geografia ad un piccione viag¬ 
giatore, di colpo il suo volo in¬ 
consapevole che va dritto alla 
meta, sarebbe un fatto impos¬ 
sibile. Lo scrittore che cambia 
la propria lingua d’origine si 
trova nella condizione di que¬ 
sto piccione dotto e sperduto. 

Chi è un moralista? 

Un moralista non è affatto 
qualcuno che si occupa di mo¬ 
rale. Semmai è un individuo 
che medita sul destino dell'uo¬ 
mo, e che è ossessionato dal¬ 
l'uomo. I moralisti francesi 
(La Rochefoucauld, Chamfort, 
Joubert) sono assillati dalla 
bestialità dell'essere umano, 
dal Iato mostruoso dell’uomo 
o, se sì preferisce, dall’uomo 
che è rimasto sconfitto nella 
vita. Agli inizi del mio lavoro 
ho studiato la filosofia in mo¬ 
do assai severo e, alla fine, ne 
sono rimasto deluso. Non ho 
trovato delle risposte che nei 
moralisti, i quali hanno l'enor¬ 
me vantaggio d’essere brevi 
Sono degli spinti che si espri¬ 
mono attraverso delle massi¬ 
me In fondo, tutto ciò che re¬ 
sta d’una dottrina, è solo qual¬ 
che formula. Ho preferito 
sempre la brevità. Ma questo 
non è compatibile con la lin¬ 
gua rumena, la quale è molto 
elastica e straordinariamente 
priva di rigore In questo sen¬ 
so potrei paragonare il mio in¬ 
gresso nella lingua francese 
all’esperienza della camicia 
di forza: non ci si può muove¬ 
re, si è tenuti a rispettare cer¬ 
te regole mentre nella lingua 
rumena si scrive come si desi¬ 
dera, e si è quindi un arbitro 
assoluto del lessico. La lingua 
francese è stata per me un'e¬ 
sperienza cruciate una delle 
prove determinanti della mia 
esistenza. 

Sulle cime della disperazione 

II primo libro che ho scritto, 
a ventidue anni, aveva un tito¬ 
lo altisonante «Al sommo del¬ 
la disperazione». £ un pessimo 
titolo. Ma l’ho scelto perché in 
Romania, quando per esempio 


si verificava un suicidio, si di¬ 
ceva: «Un tale, al colmo della 
disperazione, s’è ucciso». Dun¬ 
que, ho ripreso quest'espres¬ 
sione assai banale, ma che 
corrispondeva perfettamente 
allo stato nel quale mi trova¬ 
vo. Quando il libro è uscito, 
tutti pensavano che fossi sul 
punto di suicidarmi. Al con¬ 
trario, il particolare di averne 
scritto è stato per me come 
una sorta di terapia. Non ha 
importanza chiedersi se un 
giovane a vent’anni deve pas¬ 
sare per forza attraverso que¬ 
sto tipo di crisi. E anche se la 
sua vena giovanile oggi mi in¬ 
fastidisce, non voglio rinnega¬ 
re questo libro, perché tutto 
quel che ho scritto in seguito è 
qui anticipato. Avrei potuto 
starmene tranquillo. Ma in 
fondo non ho fatto altro che 
dare un’altra «forma mentis» 
a questo sentimento della vi¬ 
ta, a questa sorta di dispera¬ 
zione e di disgusto di fronte 
all’esistenza. Non ho fatto al¬ 
cun progresso nel pensiero e 
nelle azioni. Questa intuizione 
fondamentale s’è rivelata per 
me quasi esatta.In seguito non 
ho fatto altro che ricorrere a 
degli espedienti. Passando poi 
alla lingua francese, ho dovu¬ 
to imporre una certa dignità 
all’espressione. Ho fatto dun¬ 
que qualche progresso sul pia¬ 
no dello stile, ma non su quello 
delle idee. 

Bisogna ridere anche nelle 

circostanze più tragiche 

Un mio amico, al quale sono 
molto legato, e che ha quasi 
ottant’anni, mi ha scritto, 
qualche giorno fa: si pensava, 
arrivato il momento, di farla 
finita, ma si vorrebbe, da par¬ 
te mia, una sorta di ratifica. 
Gli ho risposto: «Certo, occor¬ 
re sicuramente ammazzarsi 
un giorno. Ma finché puoi ri¬ 
dere, aspetta, n sarcasmo sal¬ 
va la vita, e la rende tollerabi¬ 
le. Se ti trovi nell'impossibiità 
di ridere, allora devi andarte¬ 
ne». Debbo ammettere che ho 
avuto questo dono della risata, 
quasi ogni giorno, anche ri¬ 
guardo ai fatti più terribili 
della mia esistenza. Un parti¬ 
colare mi ha colpito molto 
nella mia infanzia, ed era una 


storia raccontata da mio pa¬ 
dre, il quale era tornato dalle 
esequie di una bambina di cin¬ 
que o sei anni Nel momento in 
cui era stata calata la bara 
nella tomba, la madre era 
scoppiata a ridere, d’un riso 
interminabile. Questo fatto 
mi ha ossessionato, sconvolto, 
è stato il mio pensiero fisso. 
Certamente era una crisi di 
follia. Ma non ne sono poi as¬ 
solutamente certo. Una sepol¬ 
tura è un episodio così insen¬ 
sato. Ho partecipato ai fune¬ 
rali di amici, ed ho rischiato di 
scoppiare a ridere, osservan¬ 
do come qualcuno con cui ave¬ 
vo parlato ventiquattr’ore pri¬ 
ma era gettato via come una 
merda. 

La filosofia è insopportabile 

Sono veramente grandi solo 
i poeti e i romanzieri: Dostoe¬ 
vskij è superiore a non impor¬ 
ta qual filosofo. Per quanto mi 
riguarda, mi sono allontanato 
dalla filosofia, che trovo in¬ 
sopportabile e noiosa, anche 
se può essere profonda. Non 
mi piace riflettere senza una 
nota personale. Preferisco 
uno svago a un discorso soste¬ 
nuto. 

L’imprevedibile 

destino dei libri 

Il mio secondo libro in fran¬ 
cese, «Sillogismi dell’amarez- 
za», è stato sicuramente un to¬ 
tale insuccesso: credo che in 
vent’anni ha venduto qualche 
centinaio di copie 'Ditti mi di¬ 
cevano, dal momento che ne 
andavo orgoglioso: «E un pes¬ 
simo libro». Mi chiedevano co¬ 
me mai avevo avuto il corag¬ 
gio di scrivere un libro così su¬ 
perficiale E alcuni amici 
molto seri, che trovavano la 
pubblicazione addirittura ri¬ 
provevole, mi avvertirono: 
•Sei spacciato». L’editore te¬ 
desco mi aveva avvisato che 
non a vrebbe pubblicato più 
alcun mio libro, perché non gli 
parevo un autore serio. E la 
stessa reazione c’era stata ne¬ 
gli ambienti editoriali france¬ 
si. Non ho mai visto uno smac¬ 
co simile Venticinque anni 
dopo, •Sillogismi dell’amarez¬ 
za» è stato ripubblicato in eco¬ 


nomica, ed è diventato il bre¬ 
viario dei giovani. Gli studenti 
l’hanno letto. È un libro che ho 
scritto in una fase di totale di¬ 
sperazione, ed è di un cinismo 
quasi rivoltante Ma guardate 
fino a qual punto le nuove ge¬ 
nerazioni sono più serie di 
quelle anteriori Questo libro, 
che ho scritto dopo una serie 
di prove dolorose, contiene 
forse qualcosa, ossia la con¬ 
fessione sincera di una crisi 
che i giovani di oggi hanno av¬ 
vertito. So che ora citano nei 
loro lavori questa successione 
di aforismi impetuosi e cinici 
mal sopportati dagli anziani 
In Geimania, si verifica lo 
stesso fenomeno. Le giovani 
generazioni a Berlino cono¬ 
scono questo libro, e in un 
giornale sono raffigurato nel 
bel mezzo di un mare di cacca 
in procinto di affogare. Ma 
non si fanno beffe di me, per¬ 
ché il commento è assai favo¬ 
revole, dal momento che si 
tratta di un tipo di annega¬ 
mento abbastanza lusinghie¬ 
ro, sostenuto anche dai siste¬ 
mi filosofici. Bene, non biso¬ 
gna disperare quando si pub¬ 
blica un libro. Ho imparato 
che è più difficole prevedere 
le vicende di un libro che il 
destino di un coma 

Pigrizia della frase breve 

Ho scritto degli aforismi 

F er pigrizia, e perché si ha 
impressione, scrivendo in 
modo assai conciso, di dire 
qualcosa di più profondo... 
Non potevo intitolare un mio 
libro «Massime», perché c’è 
già una tale tradizione della 
massima in Francia, che sa¬ 
rebbe parsa pura presunzione 
da parte mia. »È arrivato que¬ 
st’emigrato che ora si con¬ 
fronta con le massime...». Ho 
preferito quindi il termine 
■sillogismi». «Sillogismi del¬ 
l’amarezza», che poi per me 
non aveva un suono tanto 
sgradevole. Con «massime», ci 
si arroga una sorta di dignità 
e, nei rapporti con la tradizio¬ 
ne francese, occorre essere al- 

S tianto modesto. Trovavo che 
mio titolo si adattava me¬ 
glio al tono del libro, dal mo¬ 
mento ch’esso aveva un ac¬ 
cento aspro che i libri francesi 


non hanno maL II francese è 
delicato, ha del tatto. Ma 
quando si viene dai Balcani.il 
garbo è del tutto superfluo. 

Ora vi spiego perché ho 
rancore per me stesso 

L’odio per se stessi è un sen¬ 
timento abbastanza diffuso. 
Lo si può verificare attraver¬ 
so colpi o casi del destino più o 
meno ricorrenti. Ho scritto su 
questo tema appena due pagi¬ 
ne, le quali sono stato motivo 
di scandalo in Romania. Nel 
1956, nel mio libro «La tenta¬ 
zione d’esistere», ho scritto un 
capitolo che s’intitolava «Pic¬ 
cola teoria del destino», in cui 
come in un accesso di follia ho 
parlato con a stio delle mie 
origini e del popolo rumeno. 
Era sembrato un fatto così 
grave che tutta la stampa ru¬ 
mena s’era sollevata contro di 
me. C’era stata riprovazione 
da ogni parte, e mio padre mi 
scrìsse una lettera in cui mi 
diceva: «Sono vicino alla mor¬ 
te, ti ordino di rinnegare quel 
testo». Credp che posso citar¬ 
lo, per poter addurre una pro¬ 
va degli eccessi ai quali si ar¬ 
riva in questi attacchi di av¬ 
versione per se stessi, dovuti a 
una pura «frenesia da abiura». 

Come si può essere rume¬ 
no?, era una domanda alla 
quale non potevo rispondere 
se non con una mortificazione 
ricorrente. Odiavo i miei fa¬ 
miliari, il mio paese, questi 
concittadini senza tempo pre¬ 
si dal loro torpore che espri¬ 
meva ebetismo— Mi vergo¬ 
gnavo di convivere con loro, ti 
innegavo, non mi prestavo al¬ 
la loro sotto-eternità, alle loro 
certezze di lava pietrificata, 
alle loro fantasticherie legate 
ai fenomeni geologici— 

Il mio paese, la cui esisten¬ 
za, è chiaro, non significa nul¬ 
la, mi appariva come una sin¬ 
tesi del niente, o come una 
materializzazione dell’incon¬ 
cepibile, come una specie di 
Spagna senza secolo d'oro, 
senza conquista, senza follia, 
senza un Don Chisciotte delle 
nostre amarezze. Nel farne 
parte: quale lezione d’umilia¬ 
zione e d'ironia, quale trage¬ 
dia, quale lebbra- 


Sui guai ebe derivano a 
chi è figlio di un prete 

Còme figlio di un prete, so¬ 
no diventato per forza un anti¬ 
cristiano. Mio padre era una 
brava persona dal lato umano, 
ed ha fatto sempre il proprio 
mestiere secondo le regole, 
tuttavia per me era un lavoro 
un po’ avvilente Nei momenti 
in cui pregava, prima dei pa¬ 
sti, me la svignavo dalla cuci¬ 
na, aspettando che terminas¬ 
se. Era una grossa umiliazio¬ 
ne per me essere figlio di un 
pope ortodosso, con tutte le 
complicazioni che si aggiun¬ 
gono a questa condizione in re¬ 
gioni come quelle dei Balcani 
In quanto a mia madre, anche 
se in fondo è stata una donna 
felice, ha subito una sorta di 
rovina nel diventare la moglie 
di un prete, tanto più che van¬ 
tava origini nobiliari.. Dun¬ 
que, la figlia di un barone che 
sposa un prete, quale decaden¬ 
za inarrestabile Ma c’è un’al¬ 
tra spiegazione II barone ave¬ 
va avuto sette figlie una dietro 
l’altra. Ora, siccome era un 
possidente, voleva lasciare la 
propria fortuna a un maschio. 
Alla fine, l’ottavo figlio era un 
maschio.Il padre ha estromes¬ 
so le figlie dalla successione, e 
le ha date al primo che si pre¬ 
sentava in casa. Dunque, a un 
prete, ma non importa a chi, 
pur di sbarazzarsene. Alla fi¬ 
ne, l’intera fortuna è passata 
al ragazzo... 

Un dannato taoista 

Mi sono illuso di essere un 
taoista fino al giorno in cui mi 
sono reso conto che tutto era 
una farsa. Dal momento die 
sono un individuo che riesce a 
dominarsi con gravi difficol¬ 
tà, abbastanza esplosivo, e 
dunque il contrario di una per¬ 
sona beneducata, avevo preso 
come modello Lao-Tzu, l’uo¬ 
mo più impassibile, lo spirito 
distaccato da tutta Ma era so¬ 
lo in’infatuazione, la quale 
non provava che sono in grado 
di interiorizzare la stessa con¬ 
dizione spirituale. Cè solo U 
volontà di essere un altra 

E. M. Ciortn 

(traduzione di 
Aurelio AodreoU) 
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Raidue, ore 22,50 


Corazon 
Aquino 
contro il 
generale 

■Filippine: la sfida di Corazon. è il titolo di Tg2 Dossier (in onda 
su Raidue alle 22,50): Carlo Mazzarella ha seguito infatti i viaggi 
elettorali di Corazon Aquino, una donna di 52 anni, madre di 
cinque figli, rimasta vedova tre anni fa quando il marito — leader 
dell'opposizione democratica — venne ucciso all’aeroporto di Ma¬ 
nila al rientro dal suo esilio americano. Corazon, che era sempre 
vissuta all’ombra di Benigno Aquino, da quel giorno è in lotta 
contro il regime del Presidente Marcos, ed il prossimo 7 febbraio, 
lei, che non ha mai ricoperto cariche politiche, sarà il grande 
antagonista del generale, al potere da vent’anni. Per i filippini 
sono in gioco le sorti dell'intero paese. Sono elezioni di straordina¬ 
ria importanza per l’intero equilibrio politico, militare ed econo- 
micodel sud-est asiatico. Gli Stati Uniti hanno nelle Filippine due 
importanti basi militari, navali ed aeree, di grande rilevanza stra¬ 
tegica tra l’Oceano Indiano ed il Giappone. 

Raidue: ecologia a scuola 

I ragazzi dell'istituto magistrale di Avellino hanno chiesto un in¬ 
contro con il ministro dell’ecologia on. Zanone e con il presidente | 
di «Italia Nostra», Giorgio Lucani. Tandem, la trasmissione del 
pomeriggio di Raidue (in onda a partire dalle 14) ha «combinato» 
l'appuntamento. Verranno affrontati i problemi del degrado del 
territorio, le possibilità di recupero ed i piani di intervento, in 
rapporto anche agli altri paesi europei ed in vista della proposta di 
legge per l'istituzione dei ministero dell'ambiente. 

Raiuno: sulle tracce di Messner 

Italia sera (in onda su Raiuno alle 18,30) ed il Tgl presenteranno 
i servizi sulla scalata al Makalù tentata da Reinhold Messner. Tra 
mille difficoltà, infatti, il viaggio continua, seguito passo passo 
dalle telecamere della Rai. Dal centro operativo della spedizione, 
a Katmandù, è infatti giunta notizia che la situazione si è norma- 
lizzata, grazie anche alle condizioni meteorologiche, stabilizzatesi 
dopo una leggera nevicata. «Il morale è alto malgrado le basse 
temperature» dicono. Oggi Renato Moro con gli operatori tv e gli 
«sherpa» seguirà Messner e Kammerlander, suo compagno di sca¬ 
lata. nel tentativo di allestire un campo a quota 5.850. 

Italia 1: «Simply red» in concerto 

Alle 22,30 su Italia 1 va in onda lo spettacolo registrato al Palazzo 
del ghiaccio di Asiago: i «Simply red» in concerto. Nel corso dello 
special il gruppo presenterà otto canzoni tratte dal 33 giri «Pictur- 
te book», e precisamente: «Gramma's Hands», «Red box», «Jerico», 
«Look at you now«, «Money's too tight», «Come to my aid», «Hol¬ 
ding back» e «I want to fell bad». 

Canale 5: bastoni alla moda 

La più grande collezione di bastoni da passeggio esistente in Italia, 
450 esemplari di tutte le fogge e misure, dai più raffinati ai più 
modesti, scolpiti in materiali pregiati o nel legno, saranno presen¬ 
tati questa sera da Nonsolomoda, la rubrica settimanale di Fabri¬ 
zio Pasquero in onda su Canale 5 alle 22,30. La trasmissione si 
aprirà con una carrellata sul «Motorshow», la mostra dedicata agli 
sport del motore, svoltasi recentemente a Bologna. Inoltre, come 
sempre, un giro di interviste; architetti, stilisti e noti personaggi 
sono chiamati a rispondere su «design e comfort». Insomma, biso¬ 
gna rinunciare alla comodità per l’estetica, o è meglio di no? 

fa cura di Silvia Garambois) 


Scegli 
il tuo film 



Stallone 

diventa 

camionista 


HOLLYWOOD — Smessi I 
panni di «Rambo» Sylvester 
Stallone indosserà quelli me¬ 
no eroici di un camionista in 
•Over thè top», il film che l’at¬ 
tore si accinge a girare ad Hol¬ 
lywood. Per entrare meglio 
nel personaggio Stallone ha 
deciso di passare gran parte 
delle sue giornate a bordo del 
pesante automezzo che in base 
al copione dovrà guidare. Ha 
chiesto però che sia dotato di 
uno speciale rimorchio prov¬ 
visto di doccia, frigorifero, tv a 
colori, guardaroba ed apparec¬ 
chiature stereofoniche. 


Walter Chiari 
in una scena 
de «Gli amici» 
di Arnold Wesker 
che ha debuttato 
a Modena 
alla presenza 
dell'autore inglese 


Di scena 


A Modena 
arriva 
un testo 
inedito 
di Arnold 
Wesker, 
protagonista 
Walter 
Chiari 
È la storia 
amara di una 
sconfitta 
generazionale 



l’r 



Gli amici perduti 


GLI AMICI di Arnold Wesker, traduzio¬ 
ne e adattamento di Roberto Buffagni, 
regia di Franco Però, scene e costumi di 
Antonio Fiorentino, musiche di Antonio 
di Poli. Interpreti: Walter Chiari, Rug¬ 
gero Cara, Giuditta De Santis, Umberto 
Bortolani, Edda Terra Di Benedetto, Pi¬ 
nella Dragani, Giacomo Quattromini. 
Produzione Centro Teatrale S. Geminia- 
no; Modena, Teatro Storchi. 

Nostro sondilo 

MODENA — Che Grande Freddo si 
stende su tutto quando con 1 sogni e le 
utopie viene meno la voglia di stare in¬ 
sieme e non si crede più a niente, nep¬ 
pure con il massimalismo talvolta in¬ 
fantile e talvolta vagamente Idiota che 
spinge, comunque, a reagire. E come 
comunica amaro questa commedia di 
Arnold Wesker, rappresentata in Italia 
ben sedici anni dopo essere stata scritta 
e certo non fra le sue cose migliori, la 
cui prima, a Modena, di fronte a un 
pubblico numeroso e attento, si può 
considerare un piccolissimo triplice 
evento: si presenta un testo Inedito, alla 
presenza dell’autore. In un teatro tolto 
al degrado e con il debutto di uno del 
comici nazionali più famosi, Walter 
Chiari, In uno spettacolo «serio». Eppu¬ 
re qualcosa non ha quagliato, probabil¬ 
mente a partire dal testo che ha tutte le 
generosità, le preoccupazioni sociali, 
del Wesker vecchia maniera — quello, 
per Intendersi, di Brado di pollo con or¬ 
zo e de La cucina — che non dimentica 
mal di essere uno scrittore d’origine 

f iroletaria e che, come tale, guarda con 
ronia e una certa durezza i fallimenti 
Ideologici di una generazione che ha 
perduto su tutta la linea, credendo di 


Programmi Tv 


cambiare il mondo. Ma — qui sta il 
punto — è un testo che cl suona per 
certi aspetti vecchio comparato alla più 
recente produzione di Wesker, anche se 
vi è riconoscibilissima l'unghiata dello 
scrittore «arrabbiato» non in disarmo. 

Ecco la storia: In una stanza sei amici 
— che hanno messo su insieme un’im¬ 
presa economica aprendo una catena di 
negozi con l’Idea di portare il meglio di 
tutto alle masse — si riuniscono attor¬ 
no al letto di una di loro, Ester, che sta 

f »er morire di leucemia. Tutto si svolge 
n una sola notte. In quel luogo che di¬ 
venta sempre più opprimente e concen- 
trazionario, e che sì trasforma, vicino a 
lei che sta morendo e che poi muore, in 
un ring nel quale ci si confronta e ci si 
scanna, dove si rovesciano le viscere e 
dove deviazioni sessuali, incapacità 
d’amore, di comprensione, razzismo 
alitano attorno alla giovane donna tes¬ 
sendole un pesante sudario. Perché con 
lei — che e la coscienza positiva del 
gruppo — muore tutto: 1 sogni, la cate¬ 
na di negozi, la solidarietà. Ognuno, 
d'ora in avanti, dovrà fare da solo. Ac¬ 
canto al personaggio di Ester, e per 
molti aspetti a lei speculare, c’è l’avvo¬ 
cato Lattes, direttore amministrativo 
dell’impresa, non più giovane con mol¬ 
te sconfitte al proprio attivo. Eppure 
nella sua presenza in certo qual modo 
patema, avvertiamo l'altra nota positi¬ 
va che Wesker introduce in questo testo 
profondamente pessimista. Mal, In un 
solo momento, infatti, Lattes rinuncia 
a spingere 1 suoi giovani amici, a di¬ 
struggersi di meno, a reagire, a com¬ 
battere per vivere, credendo sul serio in 
qualche cosa. Perché solo così si può 
vincere 11 Grande Freddo e solo comu¬ 
nicando gli uni con gli altri e accettan- 


□ Raiuno 


MESSICO IN FIAMME (Raitre, ore 21.30) 

Avete visto Reds di Warren Beatty andato in onda qualche setti¬ 
mana fa? Bene, stasera vedrete la risposta sovietica a quel film, 
firmata da Serghei Bondarciuk. La pellicola, realizzata nello stes¬ 
so periodo, ha per protagonista infatti un personaggio che appar¬ 
tiene un po’ a ciascuno dei due mondi: lo «yankee rosso» John 
Reed. Beattv ci raccontava l’arrivo del giornalista comunista ame¬ 
ricano nella fcussia squassata dalla rivoluzione d'Ottobre, Bondar¬ 
ciuk invece ricostruisce gli anni precedenti della sua biografia, che 
Reed trascorse (fra il ’13 e il T7) nel Messico insorto. Sarà però 
perché al posto di Beatty qui c’è Franco Nero (accanto a Ursula 
Andress). sarà perché il regista di Guerra e pace indulge alla sua 
vena più tronfia, si è costretti ad ammettere che, per stavolta, 
Hollywood batte Mosca uno a zero. 

SERPICO (Raidue. ore 20,30) 

Ovvero Al Pacino nei panni del poliziotto italo-americano, giovane 
e incorruttibile. che io ha lanciato nello star-system. Serpico è 
d’animo cosi adamantino che i primi a dover essere denunciati, 
secondo lui, sono proprio quei suoi colleghi che hanno tessuto 
rapporti con la malavita. Com'è logico, seguendo questo metodo, 
non si fa molti amici™. La regia è di Sidney Lumet, il film (che a 
suo tempo ebbe un grande successo di pubblico) è tratto da un 
romanzo di Peter Maas ed è del *74. 

DI CHE SEGNO SEI? (Retequattro, ore 20,30) 

Quattro comici italiani in un film a episodi di Sergio Corbucci. Il 
migliore è Alberto Sordi che riprende, in una versione più allucina¬ 
ta e invecchiata, il glorioso personaggio di Nando Monconi, qui 

? resente sotto le moderne vesti del «gorilla» di un commendatore. 

iù scadenti gli episodi con Adriano Celentano, Renaio Pozzetto e 
Paolo Villaggio. Nel cast anche Mariangela Melato. La pellicola è 
del *75. 

IN QUESTA NOSTRA VITA (Retequattro, ore 10) 

Per il ciclo dedicato alla «diva del male». Bette Davis, ecco un film 
che costituisce anche la seconda prova registica di un cineasta dal 
grande avvenire: John Huston. Dopo il successo del Falcone Mal¬ 
tese nel '42, Huston scelse infatti, per questa vicenda d'ambiente 
sudista, proprio l'attrice che aveva già interpretato con successo 
un ruolo in un ambiente consimile in Jezebel di Wyler (del quale 
lo stesso Huston aveva firmato la sceneggiatura). 

SPYS (Eurotv, ore 20,30) 

Elliot Gould e Donald Sutherland sono complici in questa comme¬ 
dia non storica ma divertente di Irvin Kershner (il regista poi 
passato alle fatiche stellari deU’/mpero colpisce ancora). I panni 
che hanno indosso i due bravi attori sono quelli di due agenti 
americani della Cia in missione a Parigi. Anno del film, 1973. 


10.30 DUE PRIGIONIERI - Sceneggio (2* puma») 

11.35 TAXI - Telefilm «La decisione di Janet» 

11.55 CHE TEMPO FA - TG1 FLASH 

12.05 PRONTO... CHI GIOCA? • Conduca Enrica Bonaccorti 

13.30 TELEGIORNALE - TG1 • Tre minuti cfi... 

14.00 PRONTO... CHI GIOCA? - L'ultima telefonata 

14.15 IL MONOO 01 QUARK - Documentario, a cura et Piero Angela 
15.00 CRONACHE IT ALIANE 

15.30 OSE: IL TUMORE COME MALATTIA SOCIALE 
16.00 SCI - Svizzera - Ade&oden: Coppa del mondo 

16.30 PAC MAN • Cartoni animati 
17.00 TG1 FLASH 

17.05 MAGICI - Con P. Chiambretti e M. AntoneO 

18.10 SPAZIOLIBERO - Programmi deTaccesso 

18.30 ITALIA SERA - Con Piero Badaloni 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TG1 

20.30 SPOT • Con Enzo Biagi 
21.50 TELEGIORNALE 

22.00 STRADA SENZA USCITA - Sceneggiato (ultima pane) 

23.10 I CONCERTI DI «SOTTO LE STELLE» - Con Giorno Verde® 
23.45 TG1 - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 
24.00 OSE: R. PRIMO ANNO Di VITA 


19.00 TG3 

19.30 TV3 REGIONI 

20.05 OSE: RUOTE Di FUOCO - L'Imfia verso lo sviluppo (7* puntata) 

20.30 PIER PAOLO PASOLINI • Una (Ssperata vitalità (2' pane) 

21.30 MESSICO IN FIAMME - Film con Franco Nero ■ Ursula Annasa 
23.35 TG3 


D Raidue 


9.55 SCI - Svizzera: Coppa del mondo 
11.55 CORDIALMENTE - Rotocalco. Con Enza Sampò 
13.00 TG2 ORE TREDICI - TG2 COME NOI 

13.30 CAPITOL - TeleNm 1382- puntata) 

14.30 TG2-FLASH 

14.35 TANDEM - Super G. attuasti, gioct» elettronici 
16.00 OSE: MONOGRAFIE - Documentano 

16.30 PANE E MARMELLATA - m studto R. Da«a Chiesa 

17.30 TG2 FLASH - DAL PARLAMENTO 

17.40 OGGI E DOMANI - Di W. Arrena, con V. Riva 

16.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 LE STRAOC Of SAN FRANCISCO • Telefilm 
19.40' METEO 2 • TG2 • TG2 LO SPORT 

20.30 SERPICO • Film con Al Pamo. Regia di Sidney Lumet 

22.40 TG2 - STASERA - TG2 DOSSIER 

23.30 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
23.60 TG2-STANOTTE 

24.00 UNA VEDOVA TUTTA D’ORO • Firn con Michele Marcar 

D Raitre 

12.35 R. CARNEVALE Ot BREIL 
13.25 SO - Svizzera: Coppa dei mondo 

14.30 OMAGGIO A GOFFREDO PETRASSI 
16.20 OSE: LA TERRA DEL GRADO 

16.30 DSC: IL PADRE SCOLARO 
17.00 DADAUMPA 

15.10 lOflECCWOCCHtO - Con F. Fano e S. ZmJt 
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Canale 5 

ALICE • Telefilm 

UNA FAMIGLIA AMERICANA - Telefilm 

GENERAL HOSPITAL - Teleromanzo 

FACCIAMO UN AFFARE - Gioco a qua 

TUTTINFAMIGUA 

BIS • Gioco a quiz 

IL PRANZO E SERVITO 

SENTIERI - Telaromanzo 

LA VALLE DEI PINI - Teleromanzo 

UNA VITA DA VIVERE - Teleromanzo 

HAZZARD - Telefilm 

DOPPIO SLALOM - Gioco a quiz 

IL MIO AMICO RICKY - Telefilm 

C'EST LA VIE - Gioco a quiz 

I JEFFERSON • Telefilm 

ZIG 2AG • Gioco a qua 

I CAPI • Film con Chartton Heston (ultima pane) 
NONSOLOMODA - Settimanale d vana vanità 
DI UOMINI E DI CAVALLI - Con AJtxrto GbjMo 
L'IDOLO CINESE - Film con Sidney Greenstreet 


Retequattro 


SOLDATO BENJAMIN - Telefilm 
DESTINI - Telenovela 
LUCY SHOW - Telefilm 

IN QUESTA NOSTRA VITA - Firn con 8. Orni 

MAGAZINE - Attualità 

AMANOA - Telefilm 

CIAO CIAO 

DESTINI • Telenovela 

AGUA VIVA - Telenovela 

L’ANGELO DELLE TENEBRE - F4m con Meri» Oberon 

LUCY SHOW - Telefilm con Lucide BaN 

Al CONFINI OELLA NOTTE • Sceneggiato 

I RYAN - Sceneggiato 

FEB8RE D'AMORE • Scenografo 

DI CHE SEGNO SEI? - Firn con P. VAeggw 

TRE CUORI IN AFFITTO • Telefilm con John Ritte 

AGENTE SPECIALE • Telefilm con Patrick Macnee 

MOO SQUAO - TeleNm 

AGENZIA U.N.C.LE • TeleNm 


«Expo Teatro 
Italia » 
a Polverigi 


ANCONA — Presentata nel 
corso di una conferenza stam¬ 
pa la seconda edizione di 
«Expo Teatro Italia». La mani¬ 
festazione, che avrà luogo dal 
30 gennaio ai 1” febbraio, ha lo 
scopo di promuovere la diffu¬ 
sione e la conoscenza del nuo¬ 
vo teatro italiano all’estero, of¬ 
frendo ad un folto gruppo di 
operatori stranieri la possibili¬ 
tà di assistere in tre giorni ad 
otto spettacoli completi. Le 
rappresentazioni si terranno 
in cinque teatri delle Marche: 
oltre allo «Sperimentale» di 


scena 


Ancona e al «Luna» di Polveri- 
gi, infatti, utilizzati anche nel¬ 
la precedente edizione, que¬ 
st'anno «Expo Teatro Italia» 
farà conoscere agii ospiti par¬ 
tecipanti alcuni teatri di re» 
cento ristrutturazione, come 
l’«Alfieri» di Montemarciano, 
il «Feronia» di S. Severino e il 
«Vaccai» di Tolentino, tutte co¬ 
struzioni dall’alto valore ar¬ 
chitettonico, artistico e di an¬ 
tica tradizione culturale. La 
selezione degli spettacoli di 
•Expo Teatro Italia» prevede 
due prime nazionali: stiamo 
parlando di «Diario segreto 
contraffatto» della compagnia 
di Giorgio Barbieri Corsetti e 
dei due brani di danza presen¬ 
tati dalla compagnia «Efesto». 
Hanno confermato la parteci¬ 
pazione 50 rappresentanti di 
strutture teatrali di 14 paesi 
europei ed extraeuropel tra 
cui gli Stati Uniti, il Canada, 
Israele e l’Australia. 


Il gruppo del Buratto 
tenta l’impresa di portare sul 
palcoscenico l’Universo. £ ci riesce 

Che belli 
i Quark 
a teatro! 


do la vita e la morte si riesce a fare 
qualcosa. 

Testo pieno di rimandi e di metafore, 
sviluppati in una struttura fintamente 
realistica, GII amici è stato messo in 
scena dal giovane regista Franco Però, 
non nuovo alla drammaturgia contem¬ 
poranea di lingua Inglese, con molta 
misura puntando tutto sulla direzione 
degli attori, lasciando però — almeno 
cosi cl pare — un po’ in secondo plano le 
ragioni profonde della commedia. Ma 
certo, come dimostrano questi giovani 
interpreti che devono ancora smussare 
angoli, sviluppare riflessioni, «recitare 
contemporaneo» non è facile anche se 
la traduzione-adattamento di Roberto 
Buffagni che trasporta razione dall’In¬ 
ghilterra qui da noi, offre più di un ap- 

P f/altra curiosità di questo Gli amici 
era il debutto del Walter nazionale nel 
teatro cosiddetto «serio». E va subito 
detto che con il suo viso devastato di 
perenne ragazzo, con entusiasmo e 
umiltà Chiari è riuscito a bordeggiare 
fra le difficoltà del suo personaggio, al 
quale ha dato la generosa vitalità che 

f li è propria aprendosi spazi impensati. 

ra gli altri interpreti tutti giovani (per 
questo spettacolo è nato un nuovo 
gruppo «I racconti inquieti») spiccano 
PArmando di Ruggero Cara che sceglie 
di fronte all'impossiblUtà di comunica¬ 
re l’afasia e la Ester che Edda Terra DI 
Benedetto propone con malinconica te¬ 
nerezza. Ma tutti da Giuditta De Santis 
a Umberto Bortolani, da Pinella Draga- 
ni a Giacomo Quattromini si impegna¬ 
no moltissimo. E tutti, con l’autore e 11 
regista, sono stati più e più volte ap¬ 
plauditi. 

Maria Grazia Gregori 



Una scena dello spettacolo che il Teatro del Buratto ha tratto 
da «Quark» 


ROMA — Mentre in televi¬ 
sione le Immagini degli ulti¬ 
mi pianeti del sistema sola¬ 
re, lontani miliardi di chilo¬ 
metri, arrivano in diretta 
dallo spazio. Quark — la tra¬ 
smissione che ha dato alla 
scienza le parole di tutti i 
giorni, quelle difflclii ma an¬ 
che quelle del fumetti — è 
andata a teatro. Uno spetta¬ 
colo per giovanissimi: età 
consigliata tra 1 10 e 115 an¬ 
ni, ma in platea assistono al 
Big Bang (l’origine dell’Uni¬ 
verso) anche piccolissimi che 
spalancano tanto d’occhi e si 
spellano le mani per applau¬ 
dire. Non c’è che dire, la na¬ 
scita del mondi è sempre un 
grande spettacolo... E non c’è 
neanche da stupirsi troppo 
per l’attenzione del mini- 
pubblico: è Io stesso, affezio¬ 
natissimo, che al pomeriggio 
in tv guarda le storie degli 
animali, delle piante, dei 
vulcani presentate nel Mon¬ 
do di Quark, e che, se qual¬ 
che sera ha fatto uno strappo 


alla regola, andando a dor¬ 
mire più tardi, ha seguito 
anche le animazioni che 
Bruno Bozzetto ha creato 
per Quark. Cose difficilissi¬ 
me spiegate In modo ele¬ 
mentare, addirittura a fu¬ 
metti. 

È stato 11 Teatro del Burat¬ 
to, compagnia milanese, for¬ 
matasi ormai dieci anni fa, a 
tentare l’ardua impresa di 
portare in scena personaggi 
come 11 Grande Universo 
(specie di boss americano dei 
petroli, sguaiato, presuntuo¬ 
so ma oggettivamente po¬ 
tente, che appare su un 
grande schermo proclaman¬ 
do «Il cinema sono io») ed i 
Quark, ovvero, particelle tra 
le più piccole sino ad ora sco¬ 
perte (sulla scena sono punti 
luminosi mobilissimi, sapu¬ 
telli, che con vocetta stridula 
hanno 11 ruolo di Grillo par¬ 
lante). Ma c’è anche la Scien¬ 
za e li Mondo, Il Dinosauro e 
il Replicante, per raccocnta- 
re come una favola la storia 


□ Italia 1 

8.30 GU EROI DI HOGAN - TeleNm 
8.60 LA CASA NELLA PRATERIA • TeleNm 
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18.30 
19.00 
19.25 

20.30 
22.15 
23.00 
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14.00 

14.45 

18.00 

19.00 
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14.00 
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FANTASILANDIA - TeleNm 
WONDER WOMAN • TeleNm 
QUINCY - TeleNm 

L'UOMO OA SEI MILIONI 01 DOLLARI - TeleNm 

HELP! - Gioco a quiz. I gatti di Vicolo Miracoli 

OEEJAY TELEVISION 

CHIPS - TeleNm eoo Larry Wilcon 

BIM BUM BAM 

LA CASA NELLA PRATERIA - TeleNm 

GIOCO DELLE COPPIE - Gioco a quiz. Con Marco Predobn 

LA FAMIGLIA AODAMS - TeleNm 

KISS ME UC1A - Cartoni animati 

RIPTIDE - TeleNm 

LEGMEN - Telefilm 

I SIMPLY REO IN CONCERTO 

AL DI LA* DELLA LEGGE » Film con Lee Van Cleef 

CANNON - TeleNm 

Telemontecarlo 

COLLAGE - Cartoni animati 

ATTENTI Al RAGAZZI • TeleNm 

SFILATA DI PELUCCE - OROSCOPO - NOTIZIE 

L'ORECCHI OCCHIO - Con Fabio Fano 

OA COPENAGHEN - Pittnjggo artabeo 

RUGBY TIME - Sport 

PALLAMANO • Sport. Parma del Campionato Italiano 

Euro TV 

TUTTOCINEMA 

MISSIONE IMPOSSIBILE - TeleNm 

CARTONI ANIMATI 

INNAMORARSI • Telenovela 

SPECIALE SPETTACOLO 

CARTONI ANIMATI 

CARMIN - Telenovela con Prtnoa Pareyra 

CARTONI ANIMATI 

SPYS - Firn con Donald Suthertand 

OPERAZIONE TORTUGAS - TeleNm 

TUTTOCINEMA 


Rete A 


ACCENDI UN'AMICA 

CUORE DI PETRA - Telenovela 

MARIANA:IL DIRITTO DI NASCERE • Telenovela 

NOZZE D'ODIO - Sceneggiato 

NATALIE - Telenovela 

FELICITA DOVE SEI - Telenovela 

DON CHUCK STORY - Cwtom armati 

MARIANA: IL DIRITTO DI NASCERE • Telenovela. 

FELICITA... DOVE SEI - Telenovele 

CUORE DI PIETRA - Telenovele 

NATALIE - Telenovela 

NOZZE D'ODIO - Sceneggiato 


Cinema 
spagnolo 
a Bologna 


BOLOGNA — Un «Festival del 
cinema spagnolo» contempo¬ 
raneo si terrà a Bologna dal 30 
gennaio al 4 febbraio. La ma¬ 
nifestazione è organizzata dal 
ministero della Cultura di 
Spagna in collaborazione con 
il Comune di Bologna e il Rea¬ 
le Collegio di Spagna a Bolo¬ 
gna. 1 film in programma (in 
lingua originale con sottotitoli 
in italiano) sono dodici, usciti 
tra il 1982 e il 1984, alcuni dei 
quali hanno ricevuto ricono¬ 
scimenti internazionali. Il 
programma prevede anche 
una tavola rotonda che si svol¬ 
gerà il 3 febbraio al Collegio di 
Spagna. 


più antica che si conosce. 

«Con i nostri spettacoli noi 
abbiamo sempre proposto il 
mondo fantastico ed il grot¬ 
tesco del teatro d’anlmazio- 
ne — spiegano i giovani del 
Buratto — ma ormai biso¬ 
gna andare oltre la vecchia 
favolistica, raccontare at ra¬ 
gazzi storie più moderne. 
L'Incontro con la scienza e la 
tecnologia è stato inevitabi¬ 
le. Perciò abbiamo tentato 
questa Impresa da folli: por¬ 
tare Quark In teatro. Quale 
favola è più bella e più mo¬ 
derna di questa?». 

Piero Angela non solo ha 
detto di «sì», ma ha parteci¬ 
pato a riunioni preliminari (l 
testi nascono anche dal suol 
libri, da «Viaggi nella scien¬ 
za» ad «Alfa e Beta»), e a tavo¬ 
le rotonde con gli insegnanti, 
a Roma, durante le repliche 
dello spettacolo, che a teatro 
sì intitola Che cos’é quel 
punto nell'azzurro?. Del 
Quark televisivo sono state 
sfruttate soprattutto le pos¬ 
sibilità offerte dal fumetto, 
che in teatro si traducono fa¬ 
cilmente (non sempre, a dire 
il vero, ma quelli del Buratto 
ce l’hanno fatta) con l pupaz¬ 
zi. 

«Il soggetto — spiegano — 
è di Guido Manuli, il creato¬ 
re delle animazioni di Quo 
vadlz?, che per anni ha lavo¬ 
rato insieme a Bruno Bozzet¬ 
to (per Allegro non troppo, 
ad esemplo) e che ha affinato 
con queste esperienze la ca¬ 
pacita di parlare di scienza 
come di una fiaba». Mimi, 
pupazzi, attori, cinema, fu¬ 
metto: In scena c’è proprio 
tutto. E la Scienza è una vec¬ 
chia matta, che si diverte a 
raccontare quanti dispetti 
ha fatto all’Uomo prima di 
regalargli la conoscenza. I 
ragazzini sanno — e lo sanno 
— che la favola questa volta 
è vera. 

Il fumetto è il primo ad ar¬ 
rivare in scena: enorme sche¬ 
letro di Dinosauro, «grande e 
stupido», scappato da un 
Museo, che si presenta però 
in scarpe da ginnastica, qua¬ 
si progenitore dello «Scar- 
pantlbus» di Arbore. La sto¬ 
ria raccontata è semplicissi¬ 
ma: 11 Dinosauro, il Mondo, il 
Replicante e la Scienza sono 
stati convocati dall’Uomo al 
buco nero della Costellazio¬ 
ne del Cigno. Ma l’uomo In 
scena non apparirà mal: co¬ 
me In un giallo, tutti 1 prota¬ 
gonisti avevano 1 loro buoni 
motivi per «farlo fuori*. Ma 
sono tutti Innocenti. Un 
punto laggiù nell’azzurro 
(ecco 11 titolo dello spettaco¬ 
lo) Indicherà che l’Uomo ha 
fatto un altro passo avanti 
nell’evoluzione, e se ne è an¬ 
dato oltre. Oltre Urano che 
in questi giorni è stato prota- 
gonlta In tv. 

Lo spettacolo, presentato 
la settimana scorsa a Roma, 
è in tournée: da Arezzo alle 
Marche, a centri della pro¬ 
vincia di Bologna e di Berga¬ 
mo, Pisa, Savona, Prato ed 
altri ancora, fino alla prima¬ 
vera Inoltrata- 

Sìlvia Garambois 


FU* liti 


U RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8, 10. 12. 
13. 14, 1S. 17, 19. 21. 23. Onda 
verde: 6.57. 7.57. 9.57. 11.57. 

12.57. 14.57. 16.57. 18.57. 

20.57. 9 Rado anch'io '86: 11.30 
Una settimana come un'altra: 12.03 
Via Asiago Tenda: 13-28 Master; 
16 n Pag>none; 20.00 Piccola storia 
dell'avan spettacelo: 21.03 Poeti al 
microfono; 22 Stanotte la tua voce. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30, 7.30. 

8.30. 9.30, 11.30. 12.30. 13.30. 

15.30. 16.30, 17.30. 18.30. 

19.30. 22.30. 6 I gwmi; 8.45 An¬ 
drea; 9.10 TagBo (Sterza; 10.30 Ra- 
dod»3>3l; 12.45 Discogame tre; 
15-18.30 Scusi, ha visto 4 pomerig¬ 
gio?: 18.32-19.50 Le ore deCa mu¬ 
sica: 21 Radiodue sera iazz: 21.30 
Radiodue 3131 notte. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 8.45. 7.25. 
9.45.11.45. 13.45.15.15. 18.45. 
21. 23.53. 6 Preludo; 

6.55-8.30-11 Conceno dei matti¬ 
no; 7.30 Prima pagina; 10 Ora D; 12 
Pomeng^o museale; 17.30-19 
Spano Tre; 19.55 Una stagione eBa 
Scala; 23.10 n tazz; 23.40 B raccon¬ 
to <k mezzanotte. 

□ MONTECARLO 

Ore 7.20. Identikit, gèco per posta: 
10.00, Fato nostri, a eira di MreBa 
Speroni; 11.00, 10 picco* indizi. 
g«oco telefonico: 12.00, Oggi a tavo¬ 
la, a cura di Roberto Busol: 13.15. 
Oa chi per chi. la dedea {per posta): 

14.30. Grts on firn*, (per posta); 
Sesso e musica; B maschio delle set¬ 
timana; Le stelle dette steBe: 15.30. 
Introducmg. mtervnte; 16.00. 
Show-txz news. notizie dai mondo 
detto spettacolo; 16.30. Reporter, 
novità internazionali; 17.00. libro è 
bello, 4 m»ghor hbro par 4 mtgkor 
prezzo. 
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L’intervista 


L’opera 


Una sorta di «rock 
epico» nel «Salvatore Giuliano» 
di Lorenzo Ferrerò. Un po’ di 
claque e applausi, ma perché 
far diventare eroe un bandito? 


Due immagini di «Salvatore Giuliano», l'opera di Lorenzo Ferrerò 


Una musica senza storia 


ROMA — L'operazione Cavalleria 
Rusticana di Mascagni più Salvato¬ 
re Giuliano di Lorenzo Ferrerò, rea¬ 
lizzata dal Teatro dell’Opera, ha 
piuttosto oltrepassato l’intenzione di 
dare all’opera mascagnana una 
compagnia diversa da quella tradi¬ 
zionale del Pagliacci di Leoncavallo. 
È andata oltre, perché Cavalleria si è 
vista con Gianni Schicchi di Puccini 
e persino con Ifigenia di Pizzettl. 

L’ambizione dello spettacolo era 
un'altra: dare due Immagini di una 
«certa» Sicilia, come nelle due facce 
di un medaglione. A ciò ha lavorato 
Innanzitutto Luciano Damiani, sce¬ 
nografo, costumista e regista delle 
due opere unificate. Intanto, in un 
paesaggio comune ad entrambe. 

La luna che Illividisce la pietra la¬ 
vica, Incombente in palcoscenico 
mentre sgorgano 1 primi suoni ma- 
scagnanl, è la stessa luna sulla stes¬ 
sa lava, che appare durante 11 Prelu¬ 
dio dell'opera Salvatore Giuliano. 
Identiche sono le case agglomerate 
in modo da volgere le spalle alla pla¬ 
tea e di guardare sempre da un'altra 
parte. 

Il palcoscenico di Cavalleria è di¬ 
viso, nella sua lunghezza, da un sol¬ 
co (da cui viene portato su il carretto 
di compar Alfio, come sbucasse da 
una Impervia salita); In Giuliano al 
solco (vi appaiono le auto della ma¬ 
fia, della polizia, del politici, 1 ca¬ 
mion e anche 1 cavalli del banditi) si 
aggiunge, di tanto in tanto, un muro. 
Identici, poi, sono persino 1 protago¬ 


nisti delle due opere: Nicola Marti- 
nuccl, bel Turiddu in Cavalleria e 
buon bandito In Giuliano — ottimo 
cantante e attore ha avuto da Ferre¬ 
rò la dedica dell’opera della quale è 
stato un Ispiratore — e Giovanna 
Casolla, soprano di grande tempera¬ 
mento, appassionata Santuzza, pri¬ 
ma, e, dopo, afflitta madre di Salva¬ 
tore Giuliano. 

È, come si vede, qualcosa di più 
che unire alla Cavalleria un’altra 
opera. Senonché, 1 caratteri delle due 
opere sono diversi, e si è finito col 
togliere qualcosa a Mascagni (che 
non ha, poi, moltissimo da dare) — 
intanto lo spazio, per cui le «macchi¬ 
ne» della processione non possono 
muoversi se non girano su se stesse 
— la cui musica rimane estranea al 
luoghi e alle cose. 

Più adatto rimpianto scenico 
sembra all’opera di Ferrerò, con le 
geometrie corrispondenti spesso a 
quelle realizzate dall’orchestra pro¬ 
tesa permanentemente in una ten¬ 
sione ritmica. In un convulso movi¬ 
mento come di danza e aspirante ad 
una sorta di «rock epico». 

Dove non c’è l’epopea, c’è la no¬ 
stalgia del melodramma, con le 
«arie» di Giuliano, gli «ariosi» di Pl- 
sciotta (il baritono Franco Giovine 
che ha più motivi degli altri per dare 
rilievo al personaggio), le smanie 
belcantistiche di Maria, la giornali¬ 
sta svedese, «curiosa» e un po’ inna¬ 
morata di Giuliano, Zorayada Sala- 
zar, piuttosto brava anche lei. E po¬ 


trebbero l’epopea, la propensione al 
popolare (il matrimonio di Marianna 
sorella di Giuliano, la festa, 1 canti 
corali) dar vita ad un melodramma 
nuovo di stampo antico, se reggesse 
la vicenda rappresentata. Vorremmo 
dire, se è possibile, che non Importa 
«come» la musica suoni e canti, ma 
importa che cosa si suona e si canta. 
Non c’è alcun appiglio per idealizza¬ 
re e esaltare melodrammaticamente 
la vicenda di Salvatore Giuliano. Il 
totale disimpegno della coscienza, 
che caratterizza la vicenda di quel 
bandito, finisce col collimare con un 
disimpegno di Lorenzo Ferrerò, non 
dalla ricerca che Interessa il mondo 
della musica, ma da un «suo» stesso 
rigore, nel confronti delle cose. E ciò 
ha spinto i realizzatori dello spetta¬ 
colo a soluzioni per così dire oniri¬ 
che, coinvolgenti fantasmi, ombre 
che si aggirano come nel fondo di 
miniere. Un’opera, dunque, ambigua 
nel risultato fonico, come nell’as¬ 
sunto «Ideale». Giuliano, dopo Fortel- 
la della Ginestra, non dovrebbe più 
aprir bocca. Invece canta, e si prende 
gli applausi della claque. Lo spetta¬ 
colo ha, però, interessato anche il 
pubblico con la continua apparizio¬ 
ne di macchine, mafiosi, politici, po¬ 
liziotti, cavalli e gente nei palchi di 
proscenio e anche attraverso la pla¬ 
tea. 

Il colpo che uccide 11 bandito viene 
sparato dal fondo del teatro, ma 
rientra In interventi che vogliono 
smuovere una impossibile pietas nei 


La politica, il 
«free cinema», la vita d’oggi: parla 
il regista Alain Tanner 

«Vi spiego 
perché oggi 
Jonas è 
più solo» 


confronti del protagonista, alimen¬ 
tata da una musica abilissima, in 
ogni caso, nel suscitare attese, nel- 
l’accogliere tensioni che vanno da 
Puccini a Berg (il suono crescente, 
che si rompe negli accordi finali rie¬ 
voca il si del XVozzeck) e nei rassicu¬ 
rare sulla sua accorta vibrazione 
•tradizionale». In tal senso. Salvatore 
Giuliano accentua il processo di di¬ 
stacco che Lorenzo Ferrerò ha In 
corso nei confronti della nuova mu¬ 
sica. Marilyn, presentata qualche 
anno fa, qui a Roma, enllo stesso tea¬ 
tro, era un partitura più ricca e com¬ 
plessa. Piacciono a Ferrerò perso¬ 
naggi sconfitti dalla realtà, ma un 
conto è far cantare la Monroe, altro 
conto è melodrammizzare un assas¬ 
sino. 

Aspettiamo che Ferrerò finisca 
l’opera su Carlotta Corday e Marat 
(l’ha interrotta per mandare avanti 
Giuliano), per sapere fino a che pun¬ 
to la storia può essere nuovo motivo 
di riflessione, anche musicale, e non 
soltanto spunto per un improbabile 
libretto qual è quello approntato da 
Giuseppe Di Leva per la musica di 
Ferrerò. 

La cronaca registra applausi an¬ 
che per gli altri cantanti (Giovanni 
De Angelis, Mario Ferrara, Roberto 
Scandiuzzl, Dino Muslo), oltre che 
all’autore, al direttore d’orchestra 
Gustav Khun, al Damiani e agli altri 
artefici dello spettacolo. 

Erasmo Valente 



Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — È più pessimista, ora. Forse dipende dalla 
politica, dice, che lo ha abbandonato. Ma è tempo di ripren¬ 
dere l'ideologia. 

Appena arrivato in albergo da Ginevra — un viaggio lungo 
e problematico, dice — Alain Tanner inizia a parlare della 
sua attività cinematografica. È venuto a Bologna su invito 
delia Cineteca Comunale che gii ha dedicato (da martedì 
scorso) una personale completa al cinestudlo Lumière. In 
questi giorni si sono visti tutti i film del cineasta svizzero, 
compreso quel «No man’s land» presentato a Venezia ma non 
ancora distribuito in Italia. Una prima, dunque. 

Alain Tunner, svizzero francese — cl tiene a precisarlo — 
si racconta. Racconta della sua vita avventurosa, del suol 
viaggi in Africa e del motivo per cui è «emigrato» in Gran 
Bretagna dove, negli anni d’oro del «Free Cinema» gli nacque 
Pispirazlone. L’incontro con Llndsay Anderson (il caposcuo¬ 
la) fu determinante per rafforzare la passione per un cinema 
«varietà». 

«Cera un nuovo modo di pensare alle cose, dice. Col «Free 
Cinema» l’operalo non era più l’assassino o la macchietta 
delle commedie cinematografiche inglesi, ma un operalo. Col 
suoi sentimenti, la propria ideologia, la propria identità. Il 
cinema libero mi ha influenzato Innanzi tutto come uomo e 
solo successivamente come regista. Ho Imparato a guardare 
alla realtà. I caratteri principali di questa nuova cinemato¬ 
grafia, infatti, derivano dal documentarlsmo dimenticato e 
oramai sperduto, di Jennlngs. 

— Perché, come altri intellettuali del suo paese, per far 

qualcosa se ne è dovuto andare dalla Svizzera? 

«In Svizzera a quel tempo, il cinema come creazione era 
semplicemente un sogno. In Inghilterra, Invece, si era agli 
Inizi del "Free Cinema", un movimento che si inscriveva in 
una contestazione globale dell’establishment e che toccava 
tutti i campi della creatività. Era, perciò, un clima molto 
stimolante». 

— Ma la Svizzera le è servita a definire I suoi film. 

«Sì, ma oggi molto meno di prima. Quando ebbi la possibi¬ 
lità di iniziare a fare cinema utilizzavo questo mezzo per 
guardare 1 limiti di casa mia, la vita socio politica del mio 
paese. Cl fu poi un periodo, nel quale la nostra cinematogra¬ 
fia veniva addirittura incentivata come prodotto nazionale 
(una sorta di xenofobia artistica, ndr).Questo ha permesso 
una specie di rinascita del cinema svizzero. Ora 11 cinema ha 
perso la propria portata politica, ma non per sua colpa. Il 
cinema non e più Idee perché non gli permettono più di esser¬ 
lo. La politica «sparisce» e gli toglie materiale. Si, è stata la 
politica ad abbandonarmi. Siamo testimoni e vittime del 
passaggio delle Idee alla materia». 

— E nei suoi film cosa c’è ora? 

«Spero della materia con Idee. Oggi, In tutti 1 campi, vince 
la merce e tutto si può comprare. Allora dico che è il momen¬ 
to di riprendere l’ideologia affinché le cose non passino più 
solamente attraverso le immagini corrotte del sistema». 

— Torniamo alla Svizzera. Girerà altri film in quel paese? 

«Credo di no. Per me la Svizzera è solo quella francese, un 

territorio quindi piccolissimo, troppo caratterizzato. Il cine¬ 
ma ha la cattiva abitudine di sfruttare l piccoli territori. Nel 
piccoli paesi, nelle zone caratteristiche si può girare una voi- 
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Un'inquadratura di «Terra di nessuno» di Alain Tanner 


film, solo le grandi città e 1 deserti». 

— Ci racconti cosa ha voluto dire con «No man’s land» che 
secondo qualcuno è una metafora della condizione giovani¬ 
le. 

•Non c’è un tema preciso. Cl sono quattro o cinque perso¬ 
naggi che non hanno una storia con>une, ma storie che si 
incrociano. E poi speranze e desideri. È una specie di remake 
alla rovescia di Jones. Se deve esistere un tema potrebbe 
essere il fatto che 1 desideri al contrario di ciò che succedeva 
dieci anni fa, non sono più comuni, ma violentemente indivi¬ 
duali. Quando non si esprimono o non vengono raggiunti 
oggi è molto più difficile perché si è soli. Si va verso un 
fallimento senza ritorno. Al tempo di Jones se uscivi da un’e¬ 
sperienza con le ossa rotte, se non riuscivi a concretizzare le 
tue speranze, ti restava la possibilità di tornare dagli altri. No 
man’s land è un termine francese, inglesizzato, che si usava 
al tempo delle guerre per indicare quella porzione di terra tra 
le trincee. È un morqento della storia dove 1 giochi sono 
ancora tutti da fare. E uno spazio storico vuoto. Ma non è 
terra di nessuno». 

— Lei, comunque, ha scelto una frontiera tra la Svizzera e la 
Francia per ambientare il film. 

«Sì, ho scelto un confine e una montagna perché per me 
l'aspetto fisico delie cose è importante. Mi serviva rappresen¬ 
tare una sensazione fisica un po’ disperata. Ho sempre fatto 
film seguendo lo sviluppo storico di questi ultimi venti anni». 

— E cosa pensa di questi ultimi vent’anni? 

«Che lasciano poche speranze per poter migliorare le cose. 
È difficile, ripeto, catturare le occasioni. 

II suol, lo hanno detto in molti, sono film contemporanei. 
Forse perché traduco 1 sentimenti con sensibilità intellettua¬ 
le. Sono indipendente e rifiuto I film In genere. Sono pochi 1 
registi che traducono l’aria del tempo, del nostro tempo. E le 
tv e i video non aiutano certo, anzi.», decretano la morte del 
cinema. Il film. Invece, deve parlare, il suo linguaggio è la 
cosa più Importante». 

— Quindi, non ama il cinema-cinema, il cinema-diverti¬ 
mento, la fiction. 

•Il cinema d’autore si oppone al divertimento puro. L’auto¬ 
re parla, dice delle cose. Io faccio film su cose che sento. 
Ascolto quello che la gente dice. Ma oggi la gente è come 
muta. Spero di tornare a raccontare delle storie che ho senti¬ 
to in giro. 

Andrea Guermandi 



In edicola Vìi febbraio: 

Cent'anni dì solitudine 
di G. Garda Màrquez 
Il fu Mattia Pascal 
di L. Pirandello 

Di prossima pubblicazione: 

Lolita 

di V. Nabokov 






Il giardino dei Finzi*Contini 
di G. Bassani 

Il vecchio e il mare 
di E. Hemingway 
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IL VECCHIO 
E IL MARE 


La garanzia di due grandi editori 

Per la prima volta in edicola scelti e riuniti in una collana 
i 100 più grandi romanzi del nostro secolo. Una selezione 
garantita da due grandi editori italiani: Mondadori e De Agostini. 

Il meglio di quanto è stato scritto nel Novecento, la trasfigurazione 
di esperienze, ricordi, emozioni della nostra storia 
e della nostra vita. 

Cento libri fondamentali per arricchire il patrimonio culturale 
di ogni famiglia 

I libri che tutti devono conoscere, per studio, per cultura 
o per piacere, fatti per essere tramandati di padre in figlio: 
stupende e preziose rilegature in similpelle tinta cuoio con tassello 
in colore. In copertina, la firma autografa dell’Autore, in oro 
come le incisioni sul dorso. Carta pregiata e nastro segnapagina. 


100 volumi, nel formato di cm 12 x 19 
2 volumi in edicola ogni 2 settimane a L. 8000 ciascuno 


UNA GRANDE PROPOSTA DE AGOSTINI«MONDADORI 
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ANZIANI E SOCIETÀ 



L A VECCHIAIA arriva sempre 
più tardi. Un secolo fa si era 
vecchi a 50 anni, oggi si è 
vecchi a 65, nel Duemila la 
«terza età» cominccrà a 70 anni. In 
Italia la vita media è ora di 72 anni 
per gli uomini e di 77 per le donne, 
una media tra le più alte del mondo. 
Ma è il concetto stesso di vecchiaia 
che sta cambiando, nel senso che 
l’allungarsi della vita pone automa¬ 
ticamente l’esigenza di vivere me¬ 
glio gli anni «in più». Per questo tra 
le sfide che attendono i politici, gli 
scienziati, i programmatori della so¬ 
cietà del Duemila è certamente 
quella del come affrontare questa 


evoluzione. È stato raggiunto l’o¬ 
biettivo di «aggiungere anni alla vi¬ 
ta», ora si tratta di «aggiungere vita 
agli anni», cioè di garantire una mi¬ 
gliore qualità della vita, il che è au¬ 
gurabile e necessario non solo per 
gli anziani, ma per tutta la società. 

«l’Unità» è l’unico grande quoti¬ 
diano che, sensibile a questa grande 
questione, dedica ogni martedì una 
intera pagina agli anziani. Da oggi 
dà il via ad una nuova iniziativa, un 
«Viaggio nella terza età» che si pro¬ 
pone di scoprire e rappresentare, 
con servizi e corrispondenze dalle 
diverse regioni e città, le dimensioni 
reali della vita degli anziani, dei loro 


problemi, di far conoscere le inizia¬ 
tive, mettere a confronto le diverse 
realtà, stimolando in questo modo il 
dialogo e la collaborazione tra i pro¬ 
tagonisti di questa complessa vicen¬ 
da umana e sociale. 

La lettera che ci è giunta dal Cen¬ 
tro anziani di Mestre — di cui rife¬ 
riamo a parte e che si inserisce, ar¬ 
ricchendolo, nei dialogo tra i lettori 
e tra essi e il nostro giornale —* ci dà 
il segno della grande voglia di vive¬ 
re, di comunicare, di partecipazione 
degli anziani, di essere — in una pa¬ 
rola — persone sempre capaci di cre¬ 
scere e di dare agli altri ricchezza di 
esperienza, di valori, di creatività. 


Sta nascendo ad Avellino il 
primo Centro anziani del Sud 
Il prefabbricato donato 
da un gruppo italo-scozzese 
della Caritas internazionale 
Ma occorrono altri fondi per 
attrezzarlo e farlo funzionare 
Scarsa sensibilità del Comune 
Un progetto nel dimenticatoio 
Impegno di una cooperativa 
di giovani che si dedicano 
da anni all’assistenza sociale 
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Una veduta del Centro anziani di Avellino con lo striscione che annuncia l’asta per la raccolta di fondi. In alto: un incontro di 
anziani nel Centro (agenzìa «La afida»). In basso: il prof. Antonini 


tari per gli anziani 


Dal nostro corrispondente 
AVELLINO — Il «pezzo» più 
conteso è stata la maglia 
numero dieci del Napoli, 
donata da Diego Maradona, 
Le adesioni piu significati¬ 
ve quelle della Presidenza 
della Repubblica, che ha 
donato un dipinto di Tanda, 
della presidenza del Senato 
e del ministero delle Poste, 
che ha messo a disposizione 
la raccolta completa di 
francobolli Italiani del 1985. 
Il contributo più apprezza¬ 
to, quello del Laboratorio 
Agape: borse, cinture, lavo¬ 
ri In cuoio realizzati da un 
gruppo di detenuti politici 
del carcere di Avellino. E 
poi una serie di quadri dei 
più noti artisti Irplnl, le ma¬ 
gliette e l palloni usati In 
campionato dal giocatori 
dell’AvelIino, Il contributo 
del parlamentari Irplnl, 1 
tanti doni inviati dal com¬ 
mercianti della città. E so¬ 
prattutto, la partecipazione 
massiccia di tanti cittadini 
all’asta pro-anziani, per 
quasi venti milioni, orga¬ 
nizzata da una tv locale. 
Serviranno per attrezzare la 
palestra di fisioterapia del 
Centro per anziani che sta 
sorgendo ad Avellino, a po¬ 
che decine di metri dallo 
stadio Partenlo e dal villag¬ 
gi del prefabbricati leggeri. 
E 11 primo passo verso un 
obiettivo ambizioso e Im¬ 
portante: la realizzazione, 
nel capoluogo lrplno, del 
primo centro diurno per an¬ 
ziani di tutto 11 Mezzogior¬ 
no. 

Il primo servizio sociale 
per anziani In Irplnla e, for¬ 
se, l’unico nel Sud. E un 
prefabbricato pesante di 
circa 490 metri quadrati, di¬ 
viso In una decina di am¬ 
bienti, donato alla diocesi 
da Avellino da una associa¬ 
zione Italo-scozzese che fa 
capo alla Caritas Intema¬ 
zionale. Qui saranno attrez¬ 
zati la palestra, la mensa, 
una lavanderia, una sala di 
lettura, un ampio locale da 
utilizzare come ritrovo e sa¬ 
la di riunione. Se 1 mezzi lo 
consentiranno, ecco l’idea 
di creare anche piccoli labo¬ 
ratori per attività artigiana¬ 
li, gestiti dagli anziani. Un 
modo simpatico e concreto 


Che cosa è 
cambiato per il 
riconoscimento 
della invalidità 
Inps 

Quali sono l requisiti 
per avere la pensione di 
Invalidità Inps dopo che è 
stata attuata la riforma? 
Quanti anni di contributi 
occorrono? Tre anni? O 
un anno come è sempre 
stato? 

SANTO D’URSO 
Viterbo 

La legge 222 del giugno 
1984 ha ai fatto compieta- 
mente modificato la nor¬ 
mativa sulla Invalidità 
per la pensione Inps ; Non 
vi è piu il riferimento alla 
perdita della capacità di 


per renderli più attivi, più 
protagonisti. Più creativi. 

Tutti I servizi, natural¬ 
mente, saranno gratuiti. 
L’anziano che si sente solo 
che non ha famiglia, né un 
luogo dove trascorrere 11 
tempo, soprattutto d’inver¬ 
no, potrà trovare al Centro 
cibo, assistenza, svago, con¬ 
forto e soprattutto la possi¬ 
bilità di partecipare a forme 
di vita associativa, anche a 
gite e feste: le più riuscite 
sono state la festa della zep- 
pola e dello strufolo, tipici 
dolci campani. L’anziano In 
città potrà non sentirsi più 
solo. A fargli compagnia cl 
saranno decine di persone, 
anziane e sole come lui, ma 
anche e soprattutto tanti 
giovani. Sono 1 volontari 
della Cooperativa irplna di 
assistenza agli anziani: 
trenta giovani che da quat¬ 
tro anni dedicano una parte 
della loro giornata all’assi¬ 
stenza domiciliare agli an¬ 
ziani. Vengono da esperien¬ 
ze umane e politiche diver¬ 
se, e hanno alle spalle anni 
di Impegno religioso calato 
nel sociale. Alcuni lavora¬ 
no, altri sono alla ricerca 
della prima occupazione. Il 
loro punto d’incontro è sta¬ 
to fino ad oggi un prefab¬ 
bricato dal campo Genova, 
In mezzo alle baracche del 
senzatetto, dove hanno co¬ 
struito un piccolo centro 
medico-sociale. Adesso la¬ 
vorano nel nuovo centro, 
ma solo di pomeriggio. 

Ci spiega il presidente 
della cooperativa, Alfonsi¬ 
na Nazzaro, 27 anni, Inse¬ 
gnante (laica) di religione e 
studentessa In medicina: 
«La solidarietà dei cittadini 
e di alcune autorità cl ha 
consentito di arredare la 
palestra per la fisioterapia, 
ma c’è bisogno urgente di 
altri finanziamenti, per 
aprire 11 centro anche di 
mattina. Abbiamo chiesto 
al Comune una convenzio¬ 
ne per l’assistenza domici¬ 
liare agli anziani, che con¬ 
sentirebbe a tutti noi, so¬ 
prattutto a chi non lavora, 
di dedicarsi di più a questo 
Centro. Siamo ancora In at¬ 
tesa di una risposta». 

Questi giovani volontari, 
tutti con competenze speci- 


lavoro a causa di infermi¬ 
tà o difetto fisico o menta¬ 
le, è stata introdotta la so¬ 
stituzione della pensione 
di invalidità con altri due 
tipi di prestazione, cioè 
l’assegno ordinarlo di in¬ 
validità e la pensione ordi¬ 
narla di inabilità. Sono 
stati Istituiti, altresì, l'as¬ 
segno privilegiato di inva¬ 
lidità , la pensione privile¬ 
giata di Inabilità e ai su¬ 
perstiti quando l’invalidi¬ 
tà o l’inabilità sono dovute 
a causa di servizio; l’asse¬ 
gno mensile per l’assisten¬ 
za personale e continuati¬ 
va al pensionati per inabi¬ 
lità. 

Notevoli anche le modi¬ 
fiche riguardanti l requi¬ 
siti amministrativi e con¬ 
tributivi. In tale caso, pe¬ 
rò, è prevista una gradua¬ 
lità net tempi di attuazio¬ 
ne. Riteniamo opportuno 
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fiche (cl sono fisioterapisti, 
sociologi, animatori, ecc.), 
hanno compiuto un corso di 
formazione di tre anni. In¬ 
sieme a cooperative del cen¬ 
tro-nord, presso la Fonda¬ 
zione Zancan di Trento. «E 
pensare — dice Paolo Mata- 
razzo, sociologo — che all’I¬ 
nizio nessuno, tantomeno le 
Istituzioni, credeva al nostri 
sforzi. Cl vedevano quasi 
come giovani don Chisciot¬ 
te armati solo di buoni idea¬ 
li e di spirito di avventura». 

Invece ce l’hanno fatta, 
mentre sono il comune e la 
Usi ad arrancare, a segnare 
Il passo. La terza età si fida 
di questi giovani, apprezza i 


loro sforzi. «Questa del Cen¬ 
tro è un’iniziativa bellissi¬ 
ma — ci dice Antonio Ian- 
naccone, pensionato di 67 
anni — e lo cl credo. Per me 
che sono solo, perché 1 miei 
figli lavorano fuori, l’unica 
alternativa era l’ospizio». 
Uno dei giovani volontari ci 
racconta che un’anziana si¬ 
gnora di Avellino, ospitata 
In una casa di cura a paga¬ 
mento, appena può scappa 
letteralmente al Centro, per 
stare In mezzo a questi gio¬ 
vani che le hanno già dato, 
negli anni scorsi, un’assi¬ 
stenza domiciliare. 

Una storia emblematica. 
Sono più di 40 le persone 


I consigli del prof. Antonini 

Amore e sesso 
tra nonni ... 
se c’è l’intesa 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — L’amore da vecchi? •Moltissime nonne hanno 
orgasmi lunghi e travolgenti, più belli di quelli raggiunti da 
giovani... è che dopo la menopausa l’erotismo si scatena di 
nuovo... tante donne addirittura soffrono di questa carica 
sessuale... la prevalenza dell'ormone maschile riaccende I 
sensi e una voglia pazza di fare l’amore*. 

Ma insomma la donna a 50-60 anni e oltre chiude o non 
chiude con l piaceri dei sesso? L'uomo è diverso? Per lui I 
giochi erotici durano più a lungo? Questi interrogativi, non 
nuovi, sono rimbalzati nelle ultime settimane sul giornali e 
sui rotocalchi. Il matrimonio di Moravia II ha riportati alla 
ribalta. Noi li abbiamo girati al professor Francesco Antoni¬ 
ni, direttore deii’Jstituto di geriatria dell’Università di Firen¬ 
ze, un’autorità tra gli studiosi del problemi degli anziani, un 
nome di prestigio nell’elenco degli oratori al congressi di 
medicina, una persona affabile contesa dal circoli, dai centri 
sociali e dagli studenti con l capelli bianchi che gremiscono le 
aule all’Università dell’età libera. 

•La donna anziana è sensibile, eccome... per risvegliare 
l’erotismo bastano gli stimoli psicologici, un clima d’intesa e 
d’affetto. Ci vuole insomma il partner adatto, disponibile. 
L’atto d’amore è lento, l’organo femminile più sensibile, Is 
vagina più delicata, è ristretta, meno lubrificata e non può 


tollerare aggressioni brutali e quando accade le donne reagi¬ 
scono con profondo malessere*. 

Facciamo II caso che l’intesa psicologica ci sia, come pure 
la disponibilità. Però lei è fredda, e Invece vorrebbe 

•Quando c’è l'intesa manca ancora poco. L’eventuale frigi¬ 
dità nella donna anziana si cura con ormoni maschili oppure 
con ormoni anaboiizzanU che hanno la stessa formula di 
quelli maschili. Nella mia pratica medica ho visto delle don¬ 
ne diventare di un erotismo fino a perdere la testa... una 
nonna mi confessò che dovette abbandonare presto la stanza 
dei nipote, dormire con quel ragazzo metteva in modo un 
turbinio di fantasie. Il fuoco cova sotto la cenere, basta poco 
per scoprire la brace*. 

Allora quali consigli si possono dare? 

•Se gli stimoli psicologici non sono sufficienti è consiglia¬ 
bile un leggero trattamento, una dose blanda, modesta di 
ormoni che hanno anche il potere di ridare lubrificazione al 
sesso femminile. Sottoposta a piccole cure e accompagnata 
da un partner che sa aspettare II momento giusto il rapporto 
sarà di massima soddisfazione ... l’orgasmo è lungo, ci vuole 
attenzione perché l’atto deve essere prolungato... del resto 
anche l’uomo anziano ha un orgasmo più lento, la sua è 
un’azione meno eroica, più dominabile, ritardata... Se cl sono 
Insomma tutte queste condizioni anche le donne che hanno 
superato I 70 anni possono perfettamente mantenere I loro 
rapporti fino al termine della vita». 

L’esperienza e la statìstica cosa dicono? 

•Sono numerosissime e sempre più frequenti le storie di 
coniugi anziani; le raccontano e loro stessi sono sorpresi di 
questo autunno prolungato. Una riprova viene dal costume 
americano; in America quasi tutte le vedove cercano di rispo¬ 
sarsi e di non perdere le attrattive sessuali». 

Piacere a chi sta accanto, suscitare interesse, fare di tutto 
per conservare la freschezza. Professore, questo è un altro 
aspetto importante? 

•Direi proprio di sì. Sia l’uomo che la donna dopo la meno¬ 
pausa devono curare il fisico, il corpo, l’aspetto. L’estetica, lo 
sforzo di mantenere una certa grazia hanno senza dubbio 11 
loro peso. Solleticano la voglia sessuale e de persone anziane 
più amore fanno, più rapporti hanno e meglio contribuisco¬ 
no a conservare la freschezza, non solo del corpo ma anche 
dell’intelletto. Anche I vedovi e le vedove non dovrebbero 
perdere l’ailenamen to per non soffrire dal punto di vista ses¬ 
suale, sia che decidano di rimanere soli oppure dì riaccompa¬ 
gnarsi*. 


precisare che per quanto 
attiene alla pensione ordi¬ 
naria di inabilità e all’as¬ 
segno ordinario di invali¬ 
dità, si richiede innanzi¬ 
tutto che l’interessato al 
momento della domanda 
e non più al momento del 
riconoscimento della In¬ 
validità conti già su alme¬ 
no cinque anni di contri¬ 
buzione utile di anzianità 
assicurativa e su almeno 
cinque anni di contribu¬ 
zione utile (obbligatoria, 
figurativa, volontaria) 
qualsiasi sia il periodo In 
cui la contribuzione è sta¬ 
ta versata o acquisita. 

L’altro requisito richie¬ 
sto (qui sta la gradualità) 
riguarda il quantum di 
contribuzione utile che 
l’Interessato può far vale¬ 
re nei cinque anni prece¬ 
denti la domanda della 
prestazione. Precisiamo: 


a) Ano al 30 giugno 1986 
si richiede almeno un an¬ 
no di contribuzione nei 
quinquennio precedente 
la domanda dell’assegno o 
della pensione; 

tyda! 1° luglio 1986 al 36 
giugno 1987 si richiedono 
almeno due anni di con¬ 
tribuzione nell’ultimo 
quinquennio; 

c)dal 1 # luglio 1987 si ri¬ 
chiedono almeno 3 anni di 
contribuzione negli ultimi 
cinque anni. 

Hanno quindi ragione 
sia chi dice che basta un 
anno sia chi dice che ne 
occorreranno tre. Dipende 
dal periodo cui si fa riferi¬ 
mento. 

Non vi sono ovviamente 
limiti di durata dell’anzia¬ 
nità di assicurazione e 
contribuzione quando si 
tratta di causa di servizio. 
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Dal Comitato anziani di 
Mestre abbiamo ricevuto: 

«Cari redattori dell’Uni¬ 
tà, siamo un comitato an¬ 
ziani del quartiere Carpe- 
nedo-Bissuoia, uno dei 
più popolosi di Mestre 
(45.000 abitanti con più di 
7.000 anziani). Da tre anni 
abbiamo formato questo 
comitato che svolge atti¬ 
vità culturali e sociali pro¬ 
muovendo Incontri con 
anziani di altre città (Bo¬ 
logna, Trieste, Treviso, 
ecc.), visite guidate a mu¬ 
sei, conferenze sulla medi¬ 
cina preventiva. 

«Da oltre un anno ab¬ 
biamo formato una com¬ 
pagnia teatrale con la par¬ 
tecipazione di alcuni gio¬ 
vani. La compagnia ha de¬ 
buttato a Natale ’84 con 
una farsa di Dario Fo ("I 
cadaveri si spediscono e le 
donne si spogliano”) con 
la gentile concessione del¬ 
l’autore che cl ha evitato 11 
contributo Siae. Inoltre 
abbiamo sceneggiato an¬ 
tichi proverbi dove mette¬ 
vamo in evidenza la con¬ 
dizione femminile nel 
tempo, quando la donna 
più che un essere umano 
era considerata un ogget- 


anzlane che fanno capo a 
questo Centro, saranno 
molte di più appena potrà 
funzionare a tempo pieno. 
Anzi, si pensa già a creare 
strutture di questo tipo In 
altri quartieri. Nel solo ca¬ 
poluogo lrplno, gli ultrases- 
santacinquennl sono più di 
5000, circa il 13,3% della po¬ 
polazione, una media supe¬ 
riore a quella nazionale. 
Nella provincia, soprattutto 
nel paesi più colpiti dall’e¬ 
migrazione e dal terremoto, 
la media cresce ancora. In 
città sono di più le donne 
anziane, 11 57%, contro 11 
42% degli uomini. Sono i 
dati più significativi emersi 


Da Mestre 
un invito 
al Gruppo 
«Anfora» 
di 

Testaccio 


to o un animale di fatica. 

«A Natale *85 siamo stati 
nella Casa di riposo di Me¬ 
stre, infine ad un congres¬ 
so di comitati anziani pro¬ 
mosso dalla passata am¬ 
ministrazione di sinistra 
presso il Motel Agip di 
Marghera. Ora cl stiamo 
preparando con un nuovo 
lavorqper 1*8 marzo pros¬ 
simo. Irrite queste attività 
divertono noi che le fac¬ 
ciamo, contribuendo a te¬ 
nere la nostra mente sem¬ 
pre fresca e in allenamen¬ 
to, e nello stesso tempo di¬ 
vertiamo molto la popola- 


da un questionarlo sul biso¬ 
gni degli anziani ad Avelli¬ 
no condotto casa per casa. 
Dall’inchiesta risulta che 
solo lo 0,5% degli anziani 
vive In una delle due case di 
riposo della città, 11 «Rubll- 
11» (pubblico) e 11 «Roseto», 
gestito dalla Curia, entram¬ 
bi a pagamento. «Un posto 
in una casa di riposo, qui, 
può essere anche un privile¬ 
gio. Molti anziani ricorrono 
al familiari, con l quali di¬ 
cono (oltre il 60%) di avere 
buoni rapporti. Ma la fami¬ 
glia non basta». «A queste 
persone — dice Alfonsina 
— occorre Innanzitutto 
l’assistenza domiciliare, ma 


Rapporti come dieta quasi quotidiana, vedove allegre, ero¬ 
tismo da perdere la testa. Allora professore lei Io riconferma, 
il piacere sessuale, l’amore, sono gii ingredienti della miglio¬ 
re ricetta di vita. Più si fa l’amore e più si campa. 

•Recentemente sono stato in Unione Sovietica, a Tbilisi 
nella Georgia e ho potuto esaminare una statìstica significa¬ 
tiva. Su 180 centenari il 5 per cento era ancora sessualmente 
attivo dopo I cento anni. II difetto di questa statìstica è che 
era fatta attraverso interviste e le risposte potevano anche 
contenere delle vanterie. Però II 50 per cento del centenari 
aveva dichiarato di aver avuto vita sessuale normale fino a 
80 anni*. 

È azzardato dire che sono più longeve le persone che man¬ 
tengono intatta la sessualità? 

•Il venir meno deil’attìvità sessuale è legato ad una malat¬ 
tia, nota o ignota. C’è la tendenza a morire prima. A meno 
che non cl siano difficoltà psicologiche o incomprensioni 
profonde nella coppia il tramonto del sesso è un campanello 
d'allarme per la longevità*. 

E ora puntiamo il dito sull’uomo. Lui va diritto dall’adole¬ 
scenza al cento anni? 

•È notorio che l’uomo può continuare l’attività sessuale 
tutta la vita. Ad una certa età però si rallenta, si riduce la 
frequenza e anche 11 volume degli organi, l’atto è meno vigo¬ 
roso, l’inizio dei rapporto più lento, anche lui ha bisogno di 
più attenzione, insomma vuole essere maggiormente stimo¬ 
lato. Il problema del nonno spesso è quello di eccitarsi con 
difficoltà una volta sotto le lenzuosa. La compagna è anziana 
e non ha Io stesso sex appeal delle immagini di donne che 
presentano l mass-media, il condizionamento culturale è 
molto forte. Diffuso è il fenomeno di quella che viene definita 
falsa impotenza. Lui non si scalda. Lei non se la sente di 
giocare di fantasia e di solleticarlo e anche qui per condizio¬ 
namenti culturali. Molte donne anziane ritengono tutto que¬ 
sto improprio e inadatto. La situazione è che non sono pochi 
I vecchietti che si arrabattano a cercare il rapporto soddisfa- 
cen te fuori dell’ambito coniugale*. 

Prima anziani e sesso si escludevano. Era vergogna sapere 
che nella toro stanza I nonni _ Quando si sono capovolte le 
cose? 

•Già nel dopoguerra. In maniera diffusa dopo l’avvento 
della pillola si è estesa a lutti quella che era stata una tra¬ 
sgressione riservata alle classi più elevate*. 

Luciano Imbasciati 


zlone del quartiere che ci 
segue sempre con molto 
interesse. Abbiamo la for¬ 
tuna di avere nel nostro 
Centro Civico un bel tea¬ 
tro e una bella sala-atrio 
dove facciamo anche feste 
da ballo. 

«Con nostra grande sod¬ 
disfazione leggiamo sul¬ 
l’Unità del 31 dicembre ’85 
che anche 11 Centro anzia¬ 
ni di Testacelo (Roma) 
svolge attività teatrale. 
Noi proponiamo al “Grup¬ 
po Anfora” di venire da 
noi con le loro canzoni e 
noi verremo a Roma con il 
nostro spettacolo. Tenete 
presente che non abbiamo 
soldi sufficienti per allog¬ 
giare in albergo, per cui 
proponiamo scambio di 
alloggi. 

«Certi che questa nostra 
iniziativa sarà gradita al 
“Gruppo Anfora”, vi in¬ 
viamo l’indirizzo nostro. 

GIANNA TIOZZO» 

Indirizzo: Gianna Tioz- 
zo, vicepresidente del Co¬ 
mitato anziani di Mestre, 
vìa Baglioni 25/7 - Venezia. 
Telefono 041/976702. Pote¬ 
te anche scrivere al Centro 
Civico di Via Po, Mestre 
(Venezia). 


il salto di qualità deve Inve¬ 
stire 1 servizi sociali, 1 con¬ 
sultori e 1 servizi socio-sani¬ 
tari della Usi 4*. Ecco le no¬ 
te dolenti. Animata da spi¬ 
rito costruttivo («il nostro è 
un ruolo di stimolo e di col¬ 
laborazione con l’ente loca¬ 
le», dicono) la cooperativa 
ha presentato all’Usl 4 un 
progetto per l’assistenza 
agli anziani, caduto subito 
nel dimenticatolo. C’è una 
marcata assenza di sensibi¬ 
lità su questi problemi negli 
enti locali del Mezzogiorno. 
In Irplnla, su 119 comuni 
solo una decina applica la 
legge regionale (finanziata 
con decine di miliardi) per 
l'assistenza agli anziani. Né 
esiste un progetto per la ge¬ 
stione dello «spazio anziani» 
nei nuovi centri sociali do¬ 
nati dal sindacato ai paesi 
terremotati. Ad Avellino, 
solo da qualche mese esiste 
una commissione per 1 ser¬ 
vizi sociali. Uno dei suoi 
membri, li consigliere co¬ 
munista Luigi Anzalone, 
denuncia: «Qui gli anziani 
vivono in condizioni di ab¬ 
bandono, tanto che gli 
ospedali stanno diventando 
veri e propri gerontocomi: 
cl sono casi di persone an¬ 
ziane, malate solo di solitu¬ 
dine, costrette a farsi rico¬ 
verare per mesi, addirittura 
per anni, perché non c’è 
nessuno che li assiste. A ciò 
si aggiunge che il Comune 
di Avellino è del tutto in¬ 
sensibile verso 1 problemi 
che qualificano un’ammi¬ 
nistrazione: la casa, la scuo¬ 
la, la cultura, e soprattutto, 
l’assistenza all’infanzia e al¬ 
la terza età. Cominciamo 
intanto ad incoraggiare, 
con una convenzione, que¬ 
sta esperienza positiva del 
volontariato». La cooperati¬ 
va non si scoraggia. Mentre 
visitiamo il centro, arriva 
una buona notizia: gli stu¬ 
denti del conservatorio vo¬ 
gliono organizzare concerti 
nel Centro per anziani. «Ve¬ 
di — fa un giovane — la cit¬ 
tà comincia a capire davve¬ 
ro 1 problemi della terza età. 
Perché non dovremmo con¬ 
tinuare?». 


A proposito 
dei pubblici 
dipendenti 


Per un complesso di cir¬ 
costanze, nella risposta al 
quesito posto dalla sezio¬ 
ne Pei di Albo Beliucci 
(Grosseto), pubblicata nel¬ 
la rubrica «Domande e ri¬ 
sposte» di martedì, 21 gen¬ 
naio scorso, sono usciti 
due errori che alterano il 
contenuto della risposta 
stessa. Il titolo della lette¬ 
ra era «La sentenza inte¬ 
ressa solo 1 pubblici dipen¬ 
denti». Laddove si parla di 
anzianità contributiva 
«superiore ai 15 anni», bi¬ 
sogna leggere «inferiore ai 
15 anni»; più avanti la di¬ 
zione corretta della rispo¬ 
sta è la seguente: «...del di-' 
pendenti privati i quali in 


base alla legge 222/84, al- 
l’art 2, con tre di assicura¬ 
zione...*. 

Ancora una 
delucidazione 
sulla sentenza 
della Corte 
Costituzionale 

Dal 1° settembre 1985 
sono stato collocato in 
pensione per anzianità. 

Poiché sono vedovo, 
usufruisco di pensione di 
riversibilità della moglie, 
categoria SO a carico del- 
l’Inps. 

Mi è stato comunicato 
dall’Inps che a decorrere 
dalla data in cui sono sta¬ 
to collocato In pensione, la 

r mslone di mia moglie mi 
stata ridotta al minimo. 


Mi è stato detto che il 
procedimento è illegitti¬ 
mo poiché la Corte Costi-. 
tuzionale avrebbe «dichia¬ 
rato l’illegittimità dell’arL 
2 della legge 1338/63, là 
dove la norma esclude i! 
diritto all’integrazione ed 
ha esteso la dichiarazione 
di incostituzionalità a tut¬ 
te le residue applicazioni 
delle disposizioni». 

GIOVANNI RANDI 
Bologna 

Pensiamo che tu abbia 
avuto modo di leggere 
quanto da noi precisato. In 
questa rubrica (martedì 14 
gennaio scorso), sulla sen¬ 
tenza 314/1985 della Corte 
Costituzionale . Per una ri¬ 
sposta precisa ai tuo que¬ 
sito, ti rinviamo a quella 
risposta o quanto meno 
dovremmo conoscere la 


Paolo Speranza 


data di decorrenza e l’im¬ 
porto precedente della 
pensione di riversibilità, 
l’importo del tuo reddito 
1985. Francamente però, 
da quanto scrivi, non ve¬ 
diamo come tu possa esse¬ 
re interessato da quella 
sentenza, salvo che quan¬ 
do scrivi che la pensione 
di riversibilità di tua mo¬ 
glie è stata ridotta al mìni¬ 
mo, tu non intenda dire 
che è stata ridotta a pen¬ 
sione di importo inferiore 
al trattamento minimo. 

La sentenza 314/1985 
della Corte Costituzionale 
potrà comunque influire 
nella tua situazione sol¬ 
tanto se la pensione di ri- 
versibllità ha decorrenza 
anteriore ai 30 settembre 
1983 e ti è stata liquidata 
con importo Inferiore al 
trattamento minimo allo¬ 
ra vigente. 
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Ieri a Roma 


massima T 


Stasera se ne discuterà in Consiglio comunale II gas era uscito da una giuntura dissaldata! l’Azienda si proclama estranea 


Maxiaumenti Atac: Ostiense, individuata la «fuga» 


sara durissima 
l’opposizione Pei 

Il raddoppio del costo delle tessere rischia di favorire l’uso del 
mezzo privato - Non più abbonamenti gratis agli invalidi? 

La minaccia più grossa incombe su invalidi e pensionati deirinps che dal 28 febbraio 
prossimo rischiano di non avere più tessere gratuite di libera circolazione sulle vetture 
dell’Atac. La stangata decisa dall’azienda e fatta propria dalla giunta, che oggi porterà 
l’apposita delibera in consiglio comunale per l’approvazione, rischia di penalizzare soprattut¬ 
to le categorie più deboli e meno protette. Ma rischi pesanti li corre tutta la città. L’opposizio¬ 
ne dei consiglieri comunali comunisti, che sin dall’inizio hanno contestato i maxiaumentl 
delle tariffe ed hanno an¬ 


nunciato una dura battaglia 
nell’aula del Campidoglio, è 
netta: queste misure avran¬ 
no l’unico effetto di aumen¬ 
tare il trasporto privato, in 
una città già tanto sconvolta 
dal traffico. 

•Non siamo d’accordo — 
ha dichiarato il segretario 
delia federazione comunista 
romana, Sandro Morelli — e 
faremo tutto quanto è nelle 
nostre possibilità perchè non 
passi questa prepotenza: non 
si può forzare la città — ha 
aggiunto Morelli — a subire 
scelte del governo che il Par¬ 
lamento non ha ancora com¬ 
piuto e che, data la situazio¬ 
ne, non è possibile sapere se e 
come saranno approvate». 

Dopo l'annuncio, nei gior¬ 
ni scorsi, del raddoppio del 
costo degli abbonamenti 
mensili, da 12.000 lire a 
24.000 lire, e dell’aumento 
del prezzo del biglietto da 400 
a 600 lire, l’Atac ora minac¬ 
cia di togliere le tessere gra¬ 
tuite a pensionati Inps e agli 
invalidi. Le tessere sono sta¬ 
te prorogate fino al 28 feb¬ 
braio, ma, secondo, quanto 
ha reso noto l’ufficio stampa 
dell’azienda, il Comune sa¬ 
rebbe intenzionato a rivede¬ 
re anche queste concessioni. 
La parola passa oggi al con¬ 
siglio comunale, che si riuni¬ 
rà questo pomeriggio. Intan¬ 
to le tessere degli abbona¬ 
menti mensili per gli auto¬ 
bus giacciono in bianco pres¬ 
so i distributori in attesa dei¬ 
le decisioni del Comune. 

Forti contestazioni sono 
state espresse ieri dai consi¬ 
glieri comunisti anche nel 
corso della riunione (la cui 
convocazione era stata ri¬ 
chiesta dal Pei) delle com¬ 
missioni consiliari del tra¬ 
sporti e del bilancio. Per 
quanto riguarda l’aumento 
del 100% della tessera del¬ 
l’intera rete i consiglieri co¬ 
munisti hanno chiesto in¬ 
nanzitutto dì poter esamina¬ 
re Il bilancio preventivo 1986 
deH'Atac per capire in che 
misura gli aumenti possano 
fare in modo che le entrate 
tariffarie dell’azienda copra¬ 
no. come prevede un decreto 
ministeriale del 3 ottobre 
scorso, il 26% delie uscite. »E 
assurdo infatti — spiega il 
consigliere comunista Piero 
Rossetti, vicepresidente del¬ 
la commissione trasporti e 
lavori pubblici — fare i cal¬ 
coli sul bilancio dcli’85. In 

? |uesto modo non si tiene af¬ 
atto conto che gli aumenti 
non faranno altro che dimi¬ 
nuire gli abbonamenti e 

? [Uindi incrementare il traf- 
ico privato annullando cosi 
qualsiasi beneficio economi¬ 
co per l'azienda.. Ma la ri¬ 
chiesta di poter ragionare 
sulla base di un premiando 
deil‘86 non è stata accolta 
dalfasscssore Palombi. 

•E un atteggiamento as¬ 
surdo — denuncia il gruppo 
comunista in Campidoglio 
— in questo modo la delibera 
sugli aumenti non può esse¬ 
re portata in aula consiliare 
per essere approvata». »Un 
provvedimento di tale porta¬ 
ta e gravità — afferma Ros¬ 
setti — non può esser discus¬ 
so in tempi ristrettissimi. E 
pensare che noi più volte, a 
cominciare dal novembre 
scorso, non appena uscì il 
decreto ministeriale, con il 
quale si stabilisce che le en¬ 
trate tariffane delle aziende 
di trasporto urbano debbano 
coprire il 26% delle uscite, 
abbiamo chiesto alla giunta 
di discutere il problema. Ri¬ 
chiesta mai accolta fino a ve¬ 
nerdì scorso quando i giochi 
erano praticamente fatti». 
Secondo il Pei. tra l’altro, la 
decisione di raddoppiare il 
prezzo dell'abbonamento 
mensile contrasta con le di¬ 
sposizioni di un altro decreto 
legge, in base al quale l’au¬ 
mento degli abbonamenti 
non deve superare quello 
previsto per il biglietto. Il 
gruppo comunista quindi 
propone che venga mante¬ 
nuto un rapporto tra prezzo 
del biglietto e prezzo della 
tessera intera rete. E invece 
I'Atac mentre intende au¬ 
mentare il prezzo del bigliet¬ 
to del 50% vuol raddoppiare 
quello degli abbonamenti 
mensili. 

Crìtiche e proteste anche 
da parte di Democrazia pro¬ 
letaria che ieri sull’argo¬ 
mento ha tenuto una conie- 
renza stampa, nel corso della 
quale ha lanciato una peti¬ 
zione popolare contro gli au¬ 
menti. »La maxistangata — 
denuncia Dp — innescherà 
una spirale perversa. Provo¬ 
cherà, Infatti, una diminu¬ 
zione del numero degli uten¬ 
ti, Il conseguente aumento 
del traffico privato, l’abbas¬ 
samento deii3 velocità dei 
mezzi pubblici, quindi un 
aumento del costi ed un mi¬ 
nore introito sla dalle tariffe 
che dal fondo nazionale tra¬ 
sporti». 

Paola Secchi 


Assemblea indetta da Cgil-Cisl-Uil 

Oggi al Pantheon 
faccia a faccia 
tra prof e studenti 

La scuola, stamattina, si dà appuntamento alle 9,30 al 
Pantheon. In coincidenza con lo sciopero unitario, infatti, 
Cgil, Cisl e Ull hanno organizzato un’assemblea in piazza. E 
insieme a docenti, non docenti, presidi e direttori didattici, 
stamattina ci saranno anche i «ragazzi dell'85», alla loro pri¬ 
ma uscita dell’anno. «Ma chi l’ha detto che lottare non ser¬ 
ve?» è questo 11 titolo del volantino con cui la Lega degli 
studenti medi, federata alia Fgci, annuncia lo sciopero e ade¬ 
risce. Insieme con loro i Coordinamenti di zona di molte 
scuole, 1 Comitati di alcune facoltà universitarie, i Collettivi 
politici studenteschi. Vietata, invece, la manifestazione ri¬ 
chiesta dagli autonomi. Mentre in corteo (autorizzato) arri¬ 
veranno gli insegnanti. 

Motivo dello sciopero (annunciato, comunque, già da gior¬ 
ni) riforma, sperimentazione, aggiornamento dei docenti. 
Sarà su questo terreno che si incontrerà (almeno per una 
mattina) chi sta dietro la cattedra e chi sta invece sui banchi. 

La grande festa 
dei diffusori 
giovedì al Vittoria 

Appuntamento per giovedì 30, alle 17, al cinema Vittoria (a 
Testacelo) per tulli i diffusori dei nostro giornale. Gli Amici 
dell’Unità hanno organizzato una grande festa per loro, alla 
quale parteciperanno Romano Ledda, condirettore dell’Uni¬ 
tà, Armando Sarti, presidente del Consiglio di amministra¬ 
zione, Giovanni Berlinguer, segretario regionale del Pei, 
Sandro Morelli, segretario della Federazione romana, Pietro 
Ingrao e Renato Nicolini. 

Per la parte spettacolare saranno presenti i cantanti Nada 
e Sergio Endrigo e il complesso musicale Ei Barrio, a cui 
verrà consegnata una targa ricordo per la loro partecipazio¬ 
ne alla campagna delle Feste dell’Unità '85. Agli «eroici» dif¬ 
fusori romani, Sergio Staino, creatore di Bobo, ha dedicato 
un grande poster e a ogni sezione ne sarà consegnato uno, 
per riconoscenza a colui (o colei) che più si è distinto in 
questo infaticabile, insostituibile impegno. Protagonisti del¬ 
ia Festa di giovedì, infatti, saranno proprio tutti quei compa¬ 
gni che con l’impegno volontario assicurano al nostro gior¬ 
nale il necessario e impagabile sostegno in termini di diffu¬ 
sione e di raccolta di sottoscrizione. 

Dunque tutti i compagni diffusori sono invitati al cinema 
Vittoria il giorno 30 alle 17 e a tutti i presenti l’Unità offrirà 
il brindisi finale. 


ROMA — .Signori della corte, signore, signori, questa giuria dopo 
un attento esame degli atti processuali ha deciso di condannare 
l’imputato non alla pena capitale, ma a mutare la sua funzione. 
Che diventi, dunque, un luogo aperto ai cittadini, dove si possa 
passeggiare, e chiacchierare, da cui ammirare il panorama, diventi 
infine uno spazio espositivo». Con questa sentenza si è chiuso il 
processo al monumento più brutto d'Italia, all’Altare della Patria, 
già monumento al re Vittorio Emanuele II, organizzato dal Medio- 
credito laziale, in occasione della ristampa dei «Mattoidi» di Carlo 
Dossi. II singolare dibattimento, che propriamente si è tenuto 
nella sala delle Fatiche d’Èrcole di Palazzo Venezia, è stato presie¬ 
duto dal professor Franco Piga. L’accusa: gli urbanisti Bruno Zeri 
e Klaus Koenig; la difesa Claudia Conforti e Paolo Portoghesi. La 
giuria, presieduta da Ludovico Gatto, assessore alla cultura del 
Comune, composta da: Arhasino, Albamonte, Bernini, Cordato, 
Odorisio. Emiliani. Letta, De Lucìa. 

Sotto le luci impietose dei riflettori, sotto gli sguardi attenti di 
una folla strabocchevole, l’imputato è stato presente al processo 
sotto forma di diapositive, làute le possibili angolazioni dei marmi 
traslucidi, dei fregi classici, delle statue imponenti sono state of¬ 
ferte in pasto al giudizio del tribunale. Lo storico Landi ha aperto 
il dibattimento illustrando la nascita delì’opera del conte Giusep¬ 
pe Sacconi che ebbe la ventura di vincere il secondo concorso, 
essendo il primo reso nullo: il vincitore, il francese Monet, futuro 
architetto del palazzo delle nazioni ginevrino, aveva barato, pre¬ 
sentando un suo vecchio progetto per l’ateneo parigino. L'opera 
maestosa fu dunque iniziata nel marzo 1685 e completata, il 14 
giugno del 1911 quando il suo ideatore era già passato a miglior 
vita. Di marmo di Brescia — per favorire un bell’affare — e non di 
travertino e marmo di Carrara fu realizzato, per volere del De 
Pretis, vero padrino dell'intera operazione. E piacque subito, a 
tutti. 

Luogo di pellegrinaggio delle italiche genti, riunite sotto la ban¬ 
diera sabauda, 1 edificio dal Borio fu poi chiamato Altare della 
Patria,perché dal 1921 ospitò i resti del milite ignoto. Da allora la 
storia si è occupata del monumento, costruito sventrando il cuore 
di Roma sulle pendici del colle capitolino, per denigrarlo e irrider¬ 
lo. «Macchina da scrivere», lo ha definito il popolo romano; bianco 
ed enorme pisciatoio pubblico, lo ha bollato il futurista Giovanni 
Papini. 

Klaus Koenig, pubblico ministero dalla prosa forbita e irrive¬ 
rente, ne ha ripercorso la storia, sostenendo che l’errore originario 
fu quello di volere un monumento per un sovrano zoticone. E 
quindi l’architetto Sacconi non è del tutto colpevole, anche se 
resta complice del delitto, l’aver costruito il monumento, di cui il 
gruppo equestre enorme è l’orrore massimo. Dopo il primo grave 
errore, ha proseguito Koenig, altri ne sono venuti: quello di averlo 
trasformato in Altare della Patria e di averlo dunque •militarizza¬ 
to. privando i cittadini della possibilità di passeggiare sotto le 
colonne. Che si tolga il cavallo, o al più il cavaliere. 

Che si apra il monumento 24 ore su 24 e diventi un teatro per un 
musical, magari ideato da Nicolini, dopo aver traslato le ossa de] 
milite ignoto a) Pantheon. Queste le richieste del pubblico mini¬ 
stero. 

Risponde a queste accuse l’architetto Claudia Conforto, con 
un’arringa accorata e scientifica alio stesso tempo, ricordando il 


La fuga di gas che giovedì 
scorso ha sconvolto via 
Ostiense è stata provocata 
dalla rottura di una saldatu¬ 
ra di uno del tubi sotterra¬ 
nei. Lo hanno accertato ieri 
pomeriggio 1 tecnici dell’I- 
talgas al termine di una serie 
Ininterrotta di sopralluoghi. 
La conduttura che è stata 
trovata danneggiata in più 
parti scorre da circa quara¬ 
ntanni in una galleria a più 
di due metri di profondità 
all’altezza della ferrovia ed 
era stata revisionata nella 
scorsa estate durante 1 lavori 
di metanizzazione portati 
avanti dall'azienda per tutto 
il quartiere. »Per questo — 
sostengono l dirigenti della 
società — escludiamo ogni 
nostra responsabilità. Il tu¬ 
bo era stato collaudato e reso 
perfettamente agibile per la 
conduzione del metano a 
un’atmosfera e mezza. Per 
farlo saltare, deve essere in¬ 
tervenuto qualche elemento 
esterno...». 

A cinque giorni dal disa¬ 
stro, dunque, è stato indivi¬ 
duato esattamente il «punto 
di dispersione», ma non si sa 
ancora nulla sulla «scintilla» 
che mandando In tilt uno dei 
più Importanti canali di tra¬ 
sporto di gas ha innescato a 
catena le tre esplosioni. Il co¬ 
municato detl’Italgas dira¬ 
mato nella tarda serata par¬ 
la di «sollecitazioni» e «ten¬ 
sioni» in ogni caso comun¬ 
que prodotte fuori dai confi¬ 
ni di intervento dell’azienda. 
Rimangono così ancora 
aperti tutti gli Interrogativi 
che si erano posti subito do¬ 
po l’incidente in cui sono ri¬ 
maste ferite dodici persone e 
sul quale è stata aperta 
un’inchiesta dalla magistra¬ 
tura. 

Intanto, nonostante si 
continui a lavorare a pieno 
ritmo, centinaia di famiglie 


Un'assemblea cittadina, 
un comitato di coordina¬ 
mento circoscrizionale ed 
un comitato di consulenza: 
con questi strumenti la De 
romana vuole rimettere a 
nuovo la sua macchina or¬ 
ganizzativa. «L’ingegnere» 
che dovrebbe portare in 
porto il progetto è stato «In¬ 
gaggiato» venti giorni fa. È 
Il senatore Francesco D’O- 
nofrio,47 anni, salernitano, 
docente universitario ed 
esperto di diritto pubblico. 
«Pupillo» del sindaco Signo- 
rello, che lo ha preceduto 
nel ruolo di coordinatore 
della De romana, France¬ 
sco D’Onofrlo ha ieri matti¬ 
na spiegato alla stampa su 
quali binari vuole far muo¬ 
vere lo scudo crociato. 
•Crediamo nel progetto di 
Roma capitale, Io conside¬ 
riamo un punto di forza 
della nostra azione politica 
— ha detto 11 nuovo coordi¬ 
natore — ma per raggiun¬ 
gere l’obiettivo c’è bisogno 
di una De capace di essere 
ail’altezza della sfida che 
pone il progetto stesso». 



Ma ci vorrà 

più di un mese 

per rimettere 
tutto a posto 

Situazione ancora critica, gente esaspe¬ 
rata - I lavori complessivi saranno lunghi 


vivono ancora in una situa¬ 
zione da dopo «terremoto». 
L'Acea ha riaperto la valvola 
che in tutti questi giorni ha 
bloccato il passaggio dell’ac¬ 
qua e i rubinetti non sono 
più all’asciutto. Ma per il re¬ 
sto manca tutto. Il tratto tra 
la ferrovia e i mercati gene¬ 
rali resta illuminato dai 
«carri luci» con 1 riflettori. 


Nelle case la corrente elettri¬ 
ca va e viene e solo ieri l’Ital- 
gas ha distribuito quattro- 
cento bombole di gas liquido 
che prima di essere utilizzate 
dovranno essere adattate al 
fornelli. Ancora: il traffico è 
bloccato, per prendere l’au¬ 
tobus bisogna fare chilome¬ 
tri a piedi (le fermate più vi¬ 
cine sono alla Piramide o a 



Due immagini di via Ostiense sconvolta dai lavori dopo l’esplo¬ 
sione dei giorni scorsi 


«Una nuova De per la Capitale» 
(ma la giunta già scricchiola) 

Il nuovo coordinatore dello scudo crociato ha presentato un progetto per rinnovare la 
macchina del partito - Silenzi imbarazzati sulle divisioni tra i cinque e sul piano per le Usi 



Il nuovo coordinatore della De Francesco D'Onofrio 


Per togliere Incrostazioni 
e ruggine l’ingegnere D’O- 
nofrio pensa di rendere il 
più possibile orizzontale il 
partito. Il primo livello, il 
più ampio, composto da 
circa 400 persone è l'assem¬ 
blea cittadina di cui do¬ 
vrebbero far parte tutti gli 
eletti: dai consiglieri circo¬ 
scrizionali a quelli comuna¬ 
li e regionali, ai parlamen¬ 
tari eletti a Roma o desi¬ 
gnati dalla De romana. 
L’assemblea sarà convoca¬ 
ta entro la prima metà di 
febbraio. Il secondo livello 
(Comitato di coordinamen¬ 
to circoscrizionale) sarà 
composto da tutti coloro 


che operano a livello circo¬ 
scrizionale (capigruppo, 
presidenti, delegati dei mo¬ 
vimenti femminile, giova¬ 
nile e anziani). Vi faranno 
parte anche il sindaco e il 
capogruppo comunale. 

Ma la De non pensa solo 
a riorganizzare le fila al suo 
interno e con l’obiettivo dì 
coinvolgere esponenti della 
vita cittadina vicini ma 
non dentro il partito, pensa 
anche di dare vita ad un co¬ 
mitato di consulenza. Di 
questa sorta di «consiglio 
del coordinatore» dovreb¬ 
bero far parte una quaran¬ 
tina dì persone. «Abbiamo 
legistrato una disponibilità 


San Paolo) 1 negozi dopo l’in¬ 
giunzione di chiusura a tem¬ 
po indeterminato disposta 
dal Comune, rimangono con 
le serrande abbassate. «Per 
tornare alia normalità si 
prevedono tempi lunghi, ci 
vorrà un mese e mezzo», ha 
detto l’ingegner Canali, del¬ 
l’ufficio tecnico dell’undice¬ 
sima circoscrizione, interve¬ 
nendo ieri sera a una riunio¬ 
ne del comitato di quartiere 
e l’annuncio si è abbattuto 
come una tegola su quanti 
partecipavano all’assem¬ 
blea. I commercianti, l più 
colpiti, con 1 locali paralizza¬ 
ti dal lavori di ripristino del¬ 
ie gallerie lesionate, hanno 
deciso di costituirsi in un co¬ 
mitato e con l'aiuto di un le¬ 
gale cercheranno di rifarsi 
del danni subiti. E non In¬ 
tendono demordere: «È come 
se cl avessero licenziati In 
tronco — hanno detto nel 
corso della riunione — ma al 
Campidoglio nessuno ha fat¬ 
to qualcosa per noi, ci hanno 
detto di chiudere e basta. Ma 
chi penserà a pagare i dipen¬ 
denti, a versare i contributi, 
a ripagarci di tutto questo 
tempo di inattività?». C'è sta¬ 
to anche chi ha sollecitato la 
dichiarazione di zona disa¬ 
strata per il tratto distrutto 
dalla fuga di gas, chi ha sug¬ 
gerito Io stanziamento di 
soldi per far fronte alle pri¬ 
me necessità e chi invece ha 
ridimensionato le richieste 
limitandosi a reclamare al¬ 
meno una «navetta» speciale 
da collegamento con il resto 
della città. Tutti comunque 
hanno concordato su un 
punto: abitanti e negozianti 
vogliono che si facciano vivi 
gii amministratori. «Che al¬ 
meno vengano qui a rendersi 
conto di come stiamo viven¬ 
do e ad ascoltare le nostre ri¬ 
chieste». 

Vateria Parboni 


molto incoraggiante di per¬ 
sonalità», ha detto il sena¬ 
tore D’Onofrlo. Chi sono? 
Per il momento l’unico no¬ 
me certo è quello del segre¬ 
tario del comitato. Il prof. 
Pier Luigi Capotesti. Ma 
mentre il coordinatore di¬ 
segna la nuova De i sociali¬ 
sti in Campidoglio parlano 
di pentapartito sfibrato. In 
diverse circoscrizioni i 
•patti a cinque» non vengo¬ 
no rispettati. «Si tratta di 
episodi, di momenti di fri¬ 
zione, fisiologici in un’al¬ 
leanza a cinque», ha riposto 
con tono ecumenico II coor¬ 
dinatore. Anche il piano 
dell’assessore De Bartolo 
per ridurre il numero delle 
Usi è un incidente di per¬ 
corso? Diversi settori de¬ 
mocristiani hanno già 
espresso la loro contrarietà, 
per non parlare del sociali¬ 
sti. Il coordinatore se l’è ca¬ 
vata dicendo che la que¬ 
stione verrà affrontata in 
settimana. 


Il «processo» al più brutto monumento romano si è concluso ieri con una argomentata sentenza 

Vittoriano condannato, con la condizionale 

«Non niù un altare: usiamolo come terrazza sulla città» 


L’accusa: Bruno Zevi e Klaus Koening; la difesa: Claudia Conforti e Paolo Portoghesi 
A Palazzo Venezia la giuria ha sostenuto che il monumento dere cambiare funzione 



consenso che uomini illustri decretarono al monumento. L’avvoca¬ 
to delia difesa ha smontato quelle che sono le accuse più comuni: 
di essere il monumento un gruppo marmoreo dalla vacuità retorica 
e vanità funzionale e sopratutto di cattivo gusto. Invece è solo un 
edificio traumatico nato in epoca traumatica, voluto dai figli degli 
eroi del Risorgimento che non si vergognavano dei sentimenti di 
amore patrio. E, pur essendo errata l’utilizzazione come sepolcro 
del milite ignoto, l’Altare della Patria resta comunque il luogo 
predisposto per la liturgia laica metropolitana. Quanto al gusto, la 
Conforto ha messo in guardia da stroncature frettolose. Milizia 
non definì forse il Borromini peste del gusto? 

Pollice verso, condanna alla pena capitale è la richiesta del 
secondo pubblico ministero, Bruno Zevi che così ha argomentato il 
suo discorso: il monumento è uno squasso neU’«equiIibrio urbani¬ 
stico di Roma, è un nefasto testo architettonico, e soprattutto è 
una vera ipoteca per la prevista ristrutturazione della Capitale, 
per Ì3 riunificazione dell’area archeologica al resto della città. 
Abbattiamo questa barriera marmorea, dunque, e indiciamo un 
concorso di idee intemazionali per sostituirlo con un’opera che 
rispetti l’organicità del tessuto urbano». 

Per ultimo ha preso la parola Paolo Portoghesi. L’edificio ha 
dentro di sè una forza anticonformista, è come un’opera lirica 
venata di tristezza, è come un’amante che più si ama. Leggiamolo, 
attentamente, perché dentro c’è il coraggio dì aver messo insieme 
tre stili diversi. È un opera che parla italiano. Non è tra le meglio 
riuscite, è vero, ma non è brutta. E soprattutto guardiamone I in¬ 
terno, stupendo esempio di ingegneria. Non tocchiamolo, questo 
monumento, ma utilizziamolo bene. 

La parola, infine, alla giuria. Arhasino: assolto. Bernini: non 
luogo a procedere. Cordaio: condannato, ma non alla pena capita¬ 
le. Crespi: assolto. Emiliani: condannato. Letta: non luogo a proce¬ 
dere. Lubrano: condannato, ma non alla pena capitale. Mostacci: 
condannato ma non alla pena capitale. Odorisio: condannato alla 
pena capitale (cioè alla distruzione) in occasione del primo cente¬ 
nario. Ludovico Gatto, presidente della giuria, ha così concluso: 
nessuno ha detto che il vittoriano è bello, quasi tutti hanno soste¬ 
nuto che si dovrebbe conoscerlo meglio, e soprattutto che non 
dovrebbe jnù ospitare le spoglie del milite ignoto. La città deve 
riappropriarsene. La proposta è: non sia più Aitare della Patria, 
ma un museo aU’aperto. 

Rosanna Lampugnani 
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Appuntamenti 


• CORSI DI SCIENZE ESOTERI¬ 
CHE — Inizieranno il 29 gennaio i 
corsi invernali di scienze esoteriche 
organizzati dallo «Studio del sole». 
Gli interessati possono telefonare o 
scrivere a «Studio del sole» via Pisar- 
ro 21 - 00133 - Tel. 6153850. 

• SETTIMANE BIANCHE SULLA 
NEVE — Fino al 22 marzo settima¬ 
ne bianche riservate ai ragazzi dagli 8 
ai 15 anni a S. Giorgio (Bosco Chiesa 
Nuova) in provincia di Verona. Per 
informazioni e prenotazioni rivolgersi 
presso il centro studentesco Marco 
Polo via Oandini 8-a dalle 9 alle 12 e 
dalle 17 alle 21. oppure telefonare al 
5758293 e al 7582475. 

• CORSO DI VELA — La Nuova 
compagnia delle Indie organizza an¬ 
che quest'anno un corso gratuito di 
vela per studenti universitari, in col¬ 
laborazione con il Cus Roma. l'Opera 
universitaria, la Federazione italiana 
vela ed il Centro velico Ventotene. Le 
lezioni settimanali si tengono nei lo¬ 
cali del teatro delFOpera universitaria 


(fi via Cesare de Loilis. Parallelamen¬ 
te si terranno anche corsi di carpen¬ 
teria. navigazione e addestramento 
per non universitari. Informazioni ai 
numeri 4957291 e 4955294. 

• BUON APPETITO — «Buon 
Appetito»: A il titolo del Corso di ali¬ 
mentazione e salute organizzato dal¬ 
la Usi Rm4 dall'Assemblea delle 
donne e dagli operatori dei consultori 
di Montesacro. Il corso, interamente 
gratuito, si tiene tutti i giovedì alle 
ore 16.30 presso la sede del consul¬ 
torio <fi via Cimone 59. Per informa¬ 
zioni telefonare ai numeri 
893781/899362. 

• ARCHEOLOGIA — Il Gruppo 
Archeologico Romano ha diramato il 
programma delle attività previste per 
il primo trimestre 1986: corsi di ar¬ 
cheologia (Egittologia, Civiltà Maya. 
Mondo degli Etruschi, Arte greca. 
Archeologia biblica. Archeologia ci¬ 
nese). visite guidate a Roma ed 
escursioni in località del Lazio, della 
Campania. dell'Umbria e dell'Abruz¬ 


zo ogni domenica e i consueti corsi 
introduttivi alla ricerca archeologica 
destinati soprattutto ai giovani. Per 
dettagliate informazioni rivolgersi al¬ 
la Segreteria (via Tacito 41 - tei. 
382.329) tutti i giorni feriali dalle 9 
alle 13 e dalle 15 alle 20. 

• CORSO INFORMATICA — La 
Fgci di Portuense Villini in collabora¬ 
zione con l'associazione «Reset» or¬ 
ganizza. nel periodo gennaio-marzo, 
corsi di introduzione all'informatica. 
Per iscrizioni e informazioni rivolgersi 
presso la sezione Pei Portuense Villi¬ 
ni. via Pietro Venturi, 33 (tei. 
5264347). 

• TRIO DI MOSCA — Martedì 28 
gennaio, alte ore 18. presso l'asso¬ 
ciazione Italia-Urss. piazza Campitelli 
2, quarto piano, concerto del Trio di 
Mosca, con Aleksandr Bondunan- 
sky, pianoforte. Vladimir Ivanov. vio¬ 
lino, Mikhail Utkin. violoncello. In 
programma musiche di Sciostako -1 
vich. Sviridov, Mozart, Domzetti e 
Rachmanmov. 


Mostre 


■ MANNINO: INCISIONI E SCULTURE —Al 

Ferro di Cavallo, in via di Ripetta, la personale di 
Roberto Mannino che espone incisioni e scultu¬ 
re. 

■ SCAVI E MUSEI — E in vigore tl nuovo 
orario degli istituti della Sovrintenaenza archeo¬ 
logica di Ostia: Scavi di Ostia e Museo Ostiense 
dalle 9 alle 14. Chiusi lunedì. Museo delle Navi a 
Fiumicino ore 9-14. Sepolcreto Isola Sacra 9-13 
chiusi lunedi). A Roma Museo dell'Alto Medioe¬ 
vo sabato e domenica ore 9-14, martedì e saba¬ 
to visite per scuole. Museo della via Ostiense ore 
9-14 (chiuso domenica). 

■ I PIANETI — E aperta presso l'osservatorio 
di Monte Porzio Catone una mostra didattica di 
Astronomia. Per informazioni dottor G. Monaco. 
Tel. 94449019. 

■ PALAZZO VENEZIA (Ingresso da Via del 

Plebiscito. 118). — Franco Gentilini 

(1909-1981) Mostra antologica fino a( 14 feb¬ 
braio 1986. Tutti i giorni compresi i festivi da 
lunedì a sabato ore 9-14; mercoledì ore 9-18; 
festivi ore 9-13. 

■ PALAZZO BARBERINI (Via Quattro Fonta¬ 
ne 13, tei. 4754591). — Mostra Laboratorio di 
restauro. Ingresso gratuito. Orario: dal lunedì al 
sabato 9-14, domenica e festivi 9-13. 

■ MOSTRA DEI PRESEPI — Alla X Mostra 
internazionale dei presepi, promossa dalla Rivi¬ 


sta delle Nazioni, col patrocinio del ministero del 
Turismo, degli assessorati al Turismo della Re¬ 
gione Lazio, della Provincia, del Comune e del- 
I E.P.T. di Roma, ha avuto inizio la votazione, da 
parte dei visitatori, per la «preferita» tra le opere 
esposte. Alla Mostra, che continua a suscitare 
sempre maggiore interesse, stanno affluendo va¬ 
rie scolaresche non solo di Roma ma anche di 
altre località del Lazio e di altre regioni. La Mo¬ 
stra resterà aperta fino al 2 febbraio con il se¬ 
guente orario: dalle ore 9.30 alle 13 e dalle 
15,30 alle 20 i giorni feriali, dalle 9,30 alle 20 
ininterrottamente, sabato e festivi. 

■ VILLA MEDICI (Viale Trinità dei Monti, 1) — 
L'Accademia di Francia presenta la mostra «Il 
viaggio del dialogo: quattro artisti italiani a Villa 
Medici. Le opere esposte sono di Valerio Adami, 
Leonardo Cremonini, Titina Maselli, Cesare Pe- 
verelli, presentate rispettivamente da Jean Fra¬ 
ncois Lyotard, Alain Jouffroy, Jean Louis Sche- 
fer. Edouard Glissant. Da martedì 28 gennaio al 
10 marzo. Orari: 10-13; 15-19,30. Lunedì chiu¬ 
so. 

■ MUSEI VATICANI (Viale Vaticano) — Nel¬ 
l'ultima domenica di gennaio, febbraio, aprile e 
maggio, viviste guidate da studiosi specializzati 
ad afeuni reparti dei Musei Vaticani. Per preno¬ 
tarsi, telefonare al n. 6984717. Le prenotazioni 
saranno accettate a partire dal 15 di ogni mese 
fino alle ore 13 del sabato precedente l'incontro. 


Taccuino 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 - Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 - 
Guerdia medica 475674-1-2-3-4 

- Pronto soccorso oculistico: 
ospedale ofialmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 - S. Camillo 5870 

- Sangue urgente 4956375 - 
7575893 - Centro antiveleni 
490663 (giorno), 4957972 (notte) 

- Amed (assistenza medica domici- 
hare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 6810280 - Laboratorio odon¬ 
totecnico BR & C 312651.2.3 - 
Farmacie di turno: zona centro 


1921; Salario-Nomentano 1922: 
Est 1923; Eur 1924: Aurelio-Flami- 
nio 1925 - Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 116: viabilità 4212- 
Acea guasti 5782241 - 5754315 • 
57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 
to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 6769. 

La città in cifre 

Dati democratici (fi venerdì 24 gen¬ 
naio 1986. Nati: 76. di cui 4 maschi 
e 34 femmine (nati morti: 1). Morti: 
81. di cui 36 maschi e 45 femmine 
(sotto i 7 anni: 4)/ Matrimoni; 10; 
Oi sabato 25 gennaio 1986. Nati: 


92. di cui 54 maschi e 38 femmine. 
Morti: 90. di cui 47 maschi e 43 
femmine. Matrimoni: 50. 

Lutto 

È morto il compagno Mario Visentin, 
iscritto al Partito sin dal 1946. Alla 
moglie, alla sorella e alla famiglia tut¬ 
ta giungano le più sentite condo¬ 
glianze dai compagni della Sezione 
Portuense Parrocchietta. della zona 
Magliana/Portuense. della Federa¬ 
zione romana de l'Unità. I funerali si 
svolgeranno mercoledì 29 alle ore 
9.30 partendo dalla sezione Por¬ 
tuense Villini dove è allestita la ca¬ 
mera ardente. 


Il partito 


ASSEMBLEE — MONTI CE¬ 
LIO alle ore 19 ass. precon¬ 
gressuale con il compagno C. 
Leoni; USL RM/16 alle ore 15 
presso l'aula magna del S. Ca¬ 
millo ass. su sindacato e Parti¬ 
to con il compagno R. Scheda; 
SUBAUGUSTA alle ore 18 ass. 
su sindacato ed economia con 
il compagno U. Cerri; OTTAVIA 
CERVI alle ore 18 ass. sui pro¬ 
blemi culturali con il compagno 
G. Mele; DONNA OLIMPIA alle 
ore 18.30 ass. su alternativa e 
partito; ATAC TOR VERGATA 
alle ore 16.30 presso Torreno¬ 
va ass. con il compagno A. Gui¬ 
doni; OPAFS alle ore 18 presso 
Ardeatina riunione sulla previ¬ 
denza con A. Ottavi e Degli 
Esposti. 

ZONE — TI8URTINA alle ore 
18 riunione del Cdz e Gruppo 
circoscrizionale (lannilli); MA- 
GLIANA/PORTUENSE alle ore 


17.30 riunione del Gruppo 
consiliare (S. Micucci). 
SETTORI DI LAVORO — SE¬ 
ZIONE SPORT alfe ore 18 in 
fed.ne riunione con il compa¬ 
gno C. Siena. 

CONGRESSI — USL RM/15 
alte ore 15 presso Portuense 
Villini congresso di Cellula con i 
compagni Graziella Falconi e C. 
Catania; ATAC PRENESTINO 
alle ore 16.30 presso Porta 
Maggiore congresso con il 
compagno M. Santini; GAR8A- 
TELLA alle ore 18 congresso 
Cellula stradale con il compa¬ 
gno M. Pucci. 

Comitato regionale 

CASTELLI — POMEZIA alle 
ore 17.30 ass. precongressua¬ 
le (Fredda); VELLETRI (Palazzo 
comunale-Sala Tersicore) alle 
ore 17.30 in seduta pubblica 
riunione congiunta Cf, Cfc e se- 


UNITA 

IA3IL DEMOCRAZIA 
LAZIO LAVORO 

5 " 29-30-31 GENNAIO/1 FEBBRAIO 
EUR 

PALAZZO DEI CONGRESSI 

CONGRESSO 


MERCOLEDÌ 29 GENNAIO 

ore 9.00 - Apertura Congresso 
Elezione Presidenza 

ore 9.30 - Saluto del Sindaco di Roma 
ore 10.00 - Relazione introduttiva di 

NENO COLDAGELLI, 

Segretario generale CGIL Lazio 
ore 11.30 - Adempimenti conyessuafi 
ore 12.00 - Intervento del Presidente defla Giunta regionate 
Intervento dei setpetari generai» deila CiSL e UIL 
Lazio 

ore 13.00 - Sospensione lavori 

ore 15.00 - Dibattito 

ore 17.00 - Tavola rotonda: 

La CGlL e l'unità delle sinistre 


pari capano 

OTTAVIANO DEL TURCO 

BRUNO TRENTIN _ 

AGOSTINO MARIANETTI 
ACHILLE OCCHETTO 


coor dm 

BENIAMINO PLACIDO 


ore 19.00 - Sospensione dei lavori 

GIOVEDÌ 30 GENNAIO 



ore 9.00 - Dfeattito 

ore 13.30 • Sospensione dei lavori 

ore 15.00 - Dfcattito 

ore 19.00 - Sospensione dei lavori 


J 


gretari di sezione. Odg: «Dai 
congressi un'ampia partecipa¬ 
zione. discussione e un aperto 
confronto con la realtà locale. 
Una fase nuova dell'impegno 
ideale, politico e programmati- 
co dei comunisti. Un partito più 
forte e rinnovato nella propria 
democrazia interna e nel suo 
rapporto con la società». Rela¬ 
tore Franco Cervi, segretario 
della Federazione. Conclusioni 
del compagno Giovanni Berlin¬ 
guer, segretario del Comitato 
Regionale. L'iniziativa costitui¬ 
sce tappa per il tesseramento. 
Le sezioni sono pregate di por¬ 
tare i cartellini per i versamenti. 
FROSINONE — RIPJ alle ore 
21 Cd (De Angefìs); CEPRANO 
alle 19 Cd (Mazzoli). 

LATINA — Federazione alle 
ore 17 attivo operaio sulle tesi 
congressuali (Pandolfi, Di Re¬ 
sta, Grassucci). 

RIETI — Federazione alle ore 

17.30 attivo amministratori 
comunisti su decreto finanza 
locale (Bianchi, Ferroni, Otta¬ 
viano). 

TIVOLI — Federazione alle ore 
18 gruppo di lavoro sul traver¬ 
tino (Cavallo. Cernua). 
VITERBO — CANINO alle ore 
20 ass. (Sposetti); MONTE- 
FIASCONE alle ore 20.30 Cd 
(Barbieri); SUTRI alle ore 20 
ass. tesi; TUSCANIA alle ore 

20.30 Cd. 

CIVITAVECCHIA — Con¬ 
gressi: in federazione alle ore 
17 inizia il congresso della Cel¬ 
lula Enel (Rosi). 

COMMISSIONE «REGIONALE 
TRASPORTI — È convocata 
per giovedì 30 gennaio alle ore 
16.30, presso il Comitato Re- 
g.onale. la riunione della 
Comm.ne regionale trasporti. 
Odg: 1) riforma consorzio; 2) 
scelte reg:onali: costi standar¬ 
dizzati; programmazione e rior¬ 
ganizzazione servizi impiantisti¬ 
ca; 3) iniziative del partito; 4) 
vane. (Lombardi. Siimele). 


Rinascita 
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Rinascita 


l'altra metà 
dei Iatti 


I carabinieri stanno cercando di capire che è successo tra le 20,30 e le 24 di sabato 

Un buco di tre ore nell’ultima notte 
della prostituta strangolata a Ostia 

Chi ha ucciso e perché la trentasettenne Silvia Spagnoli - Gli inquirenti cercano un amante o un amico: 
l’assassino secondo gli investigatori doveva conoscere bene la sua vittima - Stamattina verrà eseguita l’autopsia 


Ricercato 
per sei 
omicidi 
arrestato 
dopo 
tre anni 


Un buco nero fra le 20.30 e 
mezzanotte: su questo stan¬ 
no tentando di far luce l ca¬ 
rabinieri del Reparto opera¬ 
tivo che indagano sulla mor¬ 
te di Silvia Spagnolo, 37 an¬ 
ni, prostituta, strangolata e 
poi gettata da un’auto in 
corsa in una stradina di 
Ostia Antica. Gli inquirenti 
infatti hanno potuto stabili¬ 
re con certezza che fino alle 
20.30 di sabato Silvia Spa¬ 
gnolo si trovava sul sud soli¬ 
to posto di lavoro, i giardi¬ 
netti di piazza Vittorio. A te¬ 
stimoniarlo alcune sue colle¬ 
ghe che però non hanno po¬ 
tuto vedere con chi la donna 
si sia allontanata. L’autopsia 
verrà fatta stamattina ma il 
medico legale ha già potuto 
stabilire che la morte risale 
alla mezzanotte del sabato. 


li mistero dunque si re¬ 
stringe a poco più di tre ore. 
L'obiettivo degli inquirenti 
intanto si è spostato verso 
Ostia, il luogo dove il corpo 
senza vita della donna è sta¬ 
to scoperto domenica matti¬ 
na da un macchinista del 
trenino per il Lido. È qui del 
resto che vive la famiglia di 
Silvia Spagnolo. La madre, 
che lavora come donna di 
servizio, non la vedeva da ol¬ 
tre quattro mesi ed erano 
quindici anni che Silvia se ne 
era andata di casa. 

Dal sopralluogo nella ca¬ 
mera delia pensione Trieste 
di largo Osci dove la donna 
viveva è venuta la conferma 
che Silvia sbarcava il lunario 
con difficoltà. Una pension¬ 
cina senza pretese, soltanto 
quattro straccetti nell'arma¬ 


dio, niente di prezioso. Una 
prostituta quindi che aveva 
un giro d’affari assai piccolo, 
nessun protettore, incontri 
che si svolgevano in macchi¬ 
na, a poca distanza da piazza 
Vittorio. Strano quindi che 
l’assassino si fosse allonta¬ 
nato fino ad Ostia. Forse solo 
per abbandonare il cadave¬ 
re? 

Gli Inquirenti non perdo¬ 
no di vista gli ambienti della 
prostituzione e della droga 
ma puntano soprattutto al¬ 
l’omicidio preterintenziona¬ 
le. Cercano un’amante, un 
amico della donna che l’ha 
strangolata con le braccia, 
magari durante una lite, for¬ 
se nell’auto stessa da cui ha 
poi gettato ii cadavere in via 
Agostino Chigi una stradina 
che collega Ostia Antica a 
Castelfusano. Un uomo che 


doveva conoscere abbastan¬ 
za bene la prostituta ma che 
probabilmente ignorava il 
suo passato. Si è infatti pre¬ 
murato di svuotare la sua 
borsetta, di portarle via ogni 
documento e ogni oggetto 
che potesse far ricostruire 
l’identità della donna non 
sapendo che Silvia Spagnolo 
era ben nota alla polizia per 
essersi vista consegnare più 
volte dei fogli di via. Era sta¬ 
ta ritenuta indesiderabile 
dalle questure di Rieti, Viter¬ 
bo, Napoli, L’Aquila. 

li corpo della donna è sta¬ 
to scoperto da un macchini¬ 
sta del trenino per Ostia la 
mattina di domenica. Ad¬ 
dosso una camicia color ava¬ 
na, un giubbino nelle cui ta¬ 
sche c’erano sessantamila li¬ 
re, gli slip e le calze all’altez¬ 


za delle ginocchia, senza 
scarpe. La borsetta, comple¬ 
tamente vuota, accanto al 
corpo. In un primo momento 
gli inquirenti avevano addi¬ 
rittura pensato che la donna 
fosse stata proprio strango¬ 
lata con il manico delia bor¬ 
sa ma quest’ipotesi è stata 
scartata. Le ferite sul collo 
sono state procurate soltan¬ 
to dalle braccia. Sul corpo 
non ci sono altri segni evi¬ 
denti di violenza ma l’auto¬ 
psia potrà chiarire meglio 
questo punto oltre che stabi¬ 
lire se la donna sia stata vit¬ 
tima anche di uno stupro. 
Per il momento, un altro de¬ 
litto avvolto nei mistero co¬ 
me quelli delle cinque donne 
(tre prostitute) uccise due 
anni fa. 

Antonella Caiafa 


II comitato per la difesa dei monti Cornicolani s’era battuto contro una cava Unicem 


Sott’inchiesta i 

Dal nostro corrispondente 

TIVOLI — Si è battuto per evitare che una nuova cava Uni¬ 
cem distruggesse Poggio Cesi. Ora è finito sotto inchiesta: il 
pretore di Tivoli ha aperto un’indagine su presunte irregola¬ 
rità del «Dacor», il comitato per la difesa dei monti Comicola- 
ni. Tutto è partito da una lettera anonima, arrivata al pretore 
Giuseppe Renato Croce, che denuncia un comportamento 
non regolare da parte del Comitato per la difesa di Poggio 
Cesi. La lettera è firmata «Alcuni membri del Dacor». Il magi¬ 
strato ha disposto il sequestro, eseguito poi dalla polizia di 
Tivoli, degli elenchi dell’associazione ambientalista. Quasi 
immediatamente si sono scatenate nella cittadinanza voci e 
illazioni sulle motivazioni del provvedimento. Ma nient’altro 
si è riuscito a sapere perché l’istruttoria è coperta dal segreto. 

«Il Dacor alio stato attuale — ha affermato Gianni Ciama- 
rone, presidente del Comitato — conosce solo la motivazione 
ufficiale del sequestro dell’elenco che parla di generiche irre¬ 
golarità. Mentre ci dichiariamo disponibili a collaborare con 
la magistratura per il buon fine delle indagini, mettiamo 
anche in risalto il chiaro tentativo di strumentalizzare il no¬ 
stro operato con una denuncia che risulta anonima. Ci chie¬ 
diamo con insistenza chi possa aver avuto interesse a gettare 


«verdi» di Poggio Cesi 


Il pretore 
di Tivoli 
ha aperto 
un’indagine 
su presunte 
irregolarità 
del comitato 
È tutto 
partito 
da una 
denuncia 
anonima 


discredito sul nostro operato In un momento cosi delicato per 
Poggio Cesi». 

Delicato il momento lo è sicuramente. In pochi giorni sono 
arrivate 24 incriminazioni della Corte del Conti per la strada 
•illegittima» della Unicem. Il progetto della grande azienda 
per un cava sul versante nord-est di Poggio Cesi è stato 
inoltre definitivamente bocciato dall’assessorato all’indu¬ 
stria della Regione Lazio. Lo ha comunicato l’assessore Ber¬ 
nardi in una riunione convocata per illustrare il piano stral¬ 
cio per il calcare. Esso contiene una proposta a lungo termine 
per la cava a Valle Gelata, con trasformazione del calcare in 
loco; una a breve che riguarda l’escavazione nel siti circo¬ 
stanti l’Unicem e una terza per la piccola cava sul versante 
sud-ovest di Poggio Cesi, che potrebbe essere attivata solo 
come correttivo nel caso di impurità del calcare estratto nelle 
altre sedi. 

Sulla verifica di questi dati è intervenuta Anna Rosa Ca¬ 
vallo, consigliere regionale del Pel, che ha affermato che le 
decisioni andranno prese solo al termine di un esame tecnico 
sui quantitativi e sulla qualità dei calcare estratto nei dintor¬ 
ni dei siti Unicem. 


8. Cf. 


Vittorio Carnevale, 30 an¬ 
ni, era ricercato per sei omi¬ 
cidi. Lo hanno arrestato, do¬ 
po averlo Inseguito per tre 
anni, gli agenti del quarto di¬ 
stretto. Carnevale era un 
componente della «banda 
della Magliana» che, a caval¬ 
lo tra gli anni 70 e 80, si rese 
famosa per una lunga serie 
di regolamenti di conti. La 
guerra con le altre bande era 
il predomonlo sul mercato 
degli stupefacenti, il control¬ 
lo del gioco clandestino, sul 
campi di corse e nelle case da 
gioco, e della prostituzione. 
La «banda della Magliana» 
venne decimata nel maggio 
scorso: furono arrestati, nel 
corso di un blitz, 37 compo¬ 
nenti, ma Carnevale riuscì a 
sfuggire. Alloggiava da tem¬ 
po allo «Sporting» di via Au- 
relia, sotto falso nome. Ri¬ 
cercato per quattro mandati 
di cattura dei giudici istrut¬ 
tori Catenacci e Capplello, 
Vittorio Carnevale è imputa¬ 
to, in concorso con altri pre¬ 
giudicati, tutti arrestati, ne¬ 
gli omicidi di Nicolino Selis, 
Angelo De Angells, Antonio 
Leccisi, Claudio Vannicola, 
Giuseppe Belli e Mario Lo¬ 
ria. Quest’ultimo, tra l’altro 
già vivandiere di Leonardo 
Cimino, l’uccisore dei fratelli 
Menegazzo, era passato a 
controllare lo spaccio di dro¬ 
ga nei quartieri Monte Mario 
e Trionfale. Vittorio Carne¬ 
vale (in combutta con il cine¬ 
se pentito Ko Ba Kim) è an¬ 
che accusato di traffico in¬ 
ternazionale di stupefacenti. 
Dalle indagini condotte dal¬ 
la squadra mobile risultò, in¬ 
fatti, uno dei maggiori Im¬ 
portatori di cocaina da] Su- 
damerica e di eroina dalla 
Thailandia. 



Cemento su più di trecento ettari? 
Decima: «No al nuovo comprensorio» 


* ■» 

Arrestati i «suicidi» 
che uccisero la nonna 

Sono stati arrestati ieri, con l’accusa di omicìdio volonta¬ 
rio aggravato, il padre e la figlia che la sera del 31 dicembre 
tentarono il suicidio con il gas in un appartamento dell’Aure¬ 
lio. I due si salvarono, ma morì Invece la nonna, Carmela 
Anzana di 90 anni, che viveva con loro, inchiodata su una 
carrozzina a rotelle. Il caso di Aurelio Aviotti e della figlia 
Rita venne alla ribalta della cronaca il 2 gennaio (il 1° 1 
giornali non escono), quando l’uomo e la donna già erano 
ricoverati da due giorni in gravissime condizioni in ospedale. 
In particolare si temeva chela figlia non ce la potesse fare per 
la massiccia dose di medicinali che aveva ingoiato prima di 
aprire i rubinetti del gas. L’accusa del magistrato era di omi¬ 
cidio preterintenzionale: secondo le prime informazioni rac¬ 
colte, infatti, sembrava che padre, figlia e nonna, si fossero 
messi d’accordo per farla finita, in preda ad una grave de¬ 
pressione, seguita alla morte della moglie di Aurelio Aviotti, 
nonché madre della ragazza. Nei giorni scorsi padre e figlia 
sono stati dichiarati fuori pericolo e dimessi, ma intanto 11 
magistrato evidentemente si è convinto che l’anziana donna, 
morta in seguito alle esalazioni del gas. non era in grado di 
scegliere di suicidarsi, ed ha arrestato I due. 


È arrivata l’ora della deci¬ 
sione definitiva che segnerà 
le sorti dell’area dell’Agro 
Romano che costeggia la 
Pontina, fra Trigona e Spi¬ 
nacelo, denominata Castel 
di Decima. Oggi il Consiglio 
comunale inizierà la discus¬ 
sione del nuovo piano di edi¬ 
lizia popolare che prevede 
l’edificazione dell’intero 
comprensorio di Decima di 
proprietà del Comune — ot- 
tantasei ettari da subito e I 
restanti duecentocinquanta 
da integrare successivamen¬ 
te — che andrebbe ad occu¬ 
pare una delle poche zone 
dell’Agro Romano ancora in 
grado di offrire terreni dalla 
spiccata vocazione agricola. 


Intatti resterebbero soltanto 
i trentotto ettari che il Co¬ 
mune affittò ad una coope¬ 
rativa agricola di giovani di¬ 
soccupati nel *77. Gli ecologi¬ 
sti e la cooperativa «Agricol¬ 
tura nuova». In una confe¬ 
renza stampa tenutasi ieri 
nei locali della Lega ambien¬ 
te di Roma, hanno fatto rile¬ 
vare che il problema fino a 
oggi non è stato trattato con 
sufficiente attenzione. Per¬ 
ciò si stanno muovendo per 
opporsi alla riuscita del pro¬ 
getto divulgando le conse¬ 
guenze che provocherebbe 
nel caso diventasse operati¬ 
vo. 

Il terreno su cui dovrebbe 
nascere il complesso edilizio 


fu acquistato dal Comune 
nel '60; successivamente, nel 
'64, sull’onda delio sviluppo 
edilizio fu inserito nel Peep 
insieme ad altri ventimila et¬ 
tari di terreno, in previsione 
di grandi necessità di alloggi 
per il futuro. La zona è una 
delle poche dell’Agro Roma¬ 
no che ancora mantiene le 
caratteristiche della mac¬ 
chia mediterranea, con una 
ricchezza faunistica sor¬ 
prendente, ed è una delle più 
fertili. Questo ha favorito 
l’insediamento di piccoli al¬ 
levatori e coltivatori diretti, 
oltre alla cooperativa agrico¬ 
la, che in pochi anni è riusci¬ 
ta a bonificare terreni ab¬ 
bandonati da anni sui quali 
lavorano 18 persone. Inoltre 


questa zona è ricca di sor¬ 
genti di acqua che affiorano 
in superficie (un canale, il 
Fosso della Scaletta, è già in¬ 
quinato dagli scarichi di Tri- 
goria). Questo evidenzia un 
problema che già i tecnici del 
ministero dell’Agricoltura e 
Foreste portarono a cono¬ 
scenza dell’ente locale: il ter¬ 
reno, essendo composto In 
gran parte di tufo che spinge 
in superficie, non permette 
la costruzione dei palazzi 
con delle fondamenta nor¬ 
mali, cosa che inciderebbe 
enormente sui costi. Viene 
infine notato che nel periodo 
invernale il ristagno delia 
nebbia non creerebbe un ha¬ 
bitat ideale per gli occupanti 
del complesso edilizio. 


Seminario «al femminile» 
in vista del 17° Congresso Pei 

Comincia oggi alle 17 e continua domani il seminario «Com¬ 
plessità sociale, democrazia, rivoluzione femminile, in vista 
del 17® congresso nazionale del Pei, presso la Direzione del 
Pei sala stampa, via dei Polacchi. Le relazioni saranno tenute 
da Lidia Menapace, Glglia Tedesco e Vittorio Tola. Domani il 
dibattito sarà presieduto da Sandro Morelli e le conclusioni 
affidate a Gavino Angius. 

«Se se ne va il delegato Cgil 
ritiriamo i licenziamenti» 


Botte nel fast-food 
direttore denunciato 


«La Sogene in mano 
ad un commissario» 


A Renzo Ridolfì, direttore dei fast-food «Poppi» di via Gal- 
lia, evidentemente non va giù che i suoi dipendenti si siano 
organizzati sindacalmente e non contento di aver aggredito 
l’aitro giorno il giovane Emilio Pezzullo, «colpevole» di essere 
stato eletto sindacalista, ha deciso di proseguire la linea dura 
delle intimidazioni. Ieri mattina una rappresentanza dei 27 
gastronomi del locale, dopo aver informato la Cgil, si è recata 
al commissariato di zona per denunciare l’accaduto. La cosa 
ha mandato su tutte le furie il dirigente che ha fatto subito 
staccare dalla bacheca i comunicati di protesta e ha tentato 
anche, senza successo, di impedire un’assemblea dei lavora¬ 
tori. E non è tutto. Da sabato scorso, quando è entrato nella 
stanza del datore di lavoro per comunicargli il suo nuovo 
incarico sindacale, ricevendo In risposta una scarica di Insul¬ 
ti e di botte tanto da dover essere ricoverato in ospedale per 
sospetto trauma cranico, Emilio Pezzullo non ha più pace. 
Renzo Ridolfi gli telefona a casa «consigliandogli» di ritirare 
la denuncia. Ma quel che è peggio è che il clima di ritorsione 
si è esteso a tutti gli altri lavoratori: la direzione infatti ha 
fatto sapere che se non si tornerà «alla normalità» a fine mese 
non verranno pagati gli stipendi. 

Tanta ostilità — dicono 1 grastronoml del »Poppl» — non 
può essere spiegata che con la precaria situazione contrat¬ 
tuale in cui slamo tenuti. Renzo Ridolfi ha paura forse di 
dover affrontare prima o poi 11 nodo del contratto collettivo. 
Per questo cerca con ogni mezzo di non fare entrare il sinda¬ 
cato nel «fast-food». 


Un commissario straordina¬ 
rio al timone della Sogene, per 
ricondurre la società immobi¬ 
liare in acque più tranquille. La 
richiesta l’hanno avanzata le 
maestranze della società, scos¬ 
sa da una crisi profonda e che si 
trascina da tempo, rilanciando¬ 
la nel corso di un’assemblea 
aperta tenutasi nei giorni scor¬ 
si. Attualmente, l’azienda è in 
amministrazione controllata e 
per i suoi 2S0 dipendenti (130 
operai e 150 impiegati) c’è il ri¬ 
schio concreto del licenziamen- 


to. 

Lavoratori, sindacalisti e uo¬ 
mini politici si dicono convinti 
che sta ancora possibile un'in¬ 
versione di rotta per il rilancio 
produttivo della società. Ma il 
primo passo deve essere quello 
ai bloccare la «liquidazione ma¬ 
scherata» che i vertici aziendali 
sono accusati di mandare avan¬ 
ti. 


Intervenendo all’assemblea, 
il capogruppo provinciale del 
Pei, Giorgio Fregosi, ha detto: 


•La crisi della Sogene è da at¬ 
tribuire per intero ad una ge¬ 
stione irresponsabile. Ma po¬ 
tenzialità finanziarie e produt¬ 
tive sono integre e pronte per 
una vitale ripresa. Nel campo 
dell’edilizia, (a Sogene può an¬ 
cora avere un ruolo trainante». 

Un punto su cui si è trovato 
d’accordo anche l’assessore re¬ 
gionale al Lavoro, il democri¬ 
stiano Giacomo TToja. Per la 
Sogene — ha detto — si prefi¬ 
gura una trasformazione da 
azienda edilizia in finanziaria, 
attiva nel campo dei subappal¬ 
ti, con tutto il corollario di la¬ 
voro nero, cottimismo e sotto¬ 
paghe. A questo punto è giu¬ 
stificata la richiesta di commis¬ 
sariamento governativo, così 
come prevede la legge Prodi». 

Parallelamente, per coordi¬ 
nare le fasi successive della ver¬ 
tenza, la Flc regionale ha ap¬ 
poggiato la richiesta, emersa 
durante l’assemblea, della co¬ 
stituzione di una commissione 
mista, formata da partiti, isti¬ 
tuzioni e sindacati. 


•Slamo pure disposti a ritirare quattro licenziamenti ma a 
patto che quel delegato della Cgil se ne vada». Questa in 
sostanza l’assurda e gravissima posizione di un’azienda di 
trasporli turistici (la «Bracci») che nei giorni scorsi ha annun¬ 
ciato cinque licenziamenti nell’autorimessa di via Gallia Pla- 
cidia. «La proprietà all’Inizio ci disse — denuncia la Filt-Cgll 
— che doveva licenziare quel cinque dipendenti, tra cui il 
nostro delegato, in seguito ad un calo delle commesse. Nel¬ 
l’incontro di ieri ha Invece svelato i suol reali propositi». L’au¬ 
torimessa, intanto, continua ad essere occupata dal lavorato¬ 
ri, in seguito di protesta. 

Trovato un cadavere a Ostia 
È il velista scomparso? 

Un cadavere In avanzato stato di decomposizione è stato 
segnalato Ieri sera da un passante di Ostia, n corpo si è 
incastrato tra gli scogli sotto piazza dei Piroscafi. Fino a 
tarda sera none stato possibile recuperarlo e quindi è stata 
impossibile l'identtficazione. Gli agenti comunque sono pro¬ 
pensi a credere si tratti del velista scomparso una decina di 
giorni fa a Fiumara grande. 

Investita, salva il nipotino 
con una spinta e muore 

Ha salvato il nipotino ma lei è rimasta investita in pieno ed ì 
morta quasi all’istante. È successo Ieri a Ostia alle 12,45. 
Elisabetta Nuchetti, 57 anni, via Capitan Consalvo 21, è stata 
investita in pieno da una «Fiat 132», condotta da Roberto 
Paduano, 25 anni. La donna ha avuto la forza di spingere il 
bambino affinché non fosse Investito anche lui dalla vettura. 
Il bimbo si è salvato e la nonna è morta. 
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Caro , 
prezioso 
e intro¬ 
vabile 
tassi ... 



Le «pecore nere» 
giocano d'astuzia 
con i tassametri 


Da giugno i sistemi elettronici, che saranno installati su tutte le 
vetture, permetteranno un rapido aggiornamento delle tariffe 



•Non credo di essere ava¬ 
ro. Ma, ogni volta che salgo 
su un tassi, mi vengono l bri¬ 
vidi. Quanto dovrò pagare 
questa volta? E perché?». 
Piero è un giovane architet¬ 
to. Abita ail’Eur. Per evitare 
1 gorghi del traffico e lo 
stress conseguente, usa spes¬ 
so 11 tassi per raggiungere 11 
suo studio nel centro della 
città. .Ediciamo — aggiunge 
— che sette volte su dieci de¬ 
vo chiedere delle spiegazioni: 
perché ha fatto quel percorso 
piu lungo? Quando è entrata 
In vigore questa nuova mag¬ 
giorazione?». 

Il tassi tenta di districarsi 
nella matassa di veicoli che 
affolla viale Regina Marghe¬ 
rita. «Questo non è più traffi¬ 
co, è un labirinto». E un mo¬ 
nello avanti negli anni, que¬ 
sto tassista che ricorda il Ca- 
pannelle de «I soliti ignoti». 
Arzillo e pugnace, usa tutti 1 
trucchi, leciti e no, per avan¬ 
zare di qualche metro. «Ma 
che è colpa mia se per fare gli 
ultimi duecento metri di 
Corso Trieste, ci vogliono 
dieci minuti? È mal stato a 
Talenti? Sa cosa vuol dire 
uscire di li? Un dramma. I 
clienti si lamentano? Vorrei 
vedere loro ai nostro posto». 

Le tariffe costituiscono il 
momento di maggior attrito 
tra clienti e tassisti. Molti 
trasecolano quando sentono 
parlare di supplemento o ag¬ 
giornamento; guardano con 
aria scettica la tabella e dan¬ 
no vita ad una sterile pole¬ 
mica coi conducente. Qual¬ 
cuno si lamenta in altre sedi, 
con l’identico risultato. I più 
solleciti nella protesta sono 
gli stranieri, che qualche vol¬ 
ta, in effetti, vengono trotta¬ 
ti da «polli». 

Perché è pur vero che. se la 
categoria nel suo complesso 
è sana, onesta e laboriosa, 
qualche «pecora nera» non 
manca (del resto, quale set¬ 
tore ne e privo?). Una lancia 
a favore dei clienti la spezzò, 
nel febbraio dell’anno scor¬ 
so. la rubrica del Tg2 «Di ta¬ 
sca nostra», condotta da Tito 
Cortese. L'indagine, che ri¬ 
guardava diverse città, mise 
In luce qualcuna delle gher¬ 
minelle più frequenti. Come 
l’autista che, chiamato col 
radiotaxi, non azzera il tas¬ 
sametro quando Imbarca II 
nuovo cliente. O, anche, pro¬ 
cedure differenti che creano 
uno scarto tra le tariffe da 
una città aH'altra. Così, a 
Torino, un tassì chiamato 
via radio Inserisce il tassa¬ 
metro dal posteggio più vici¬ 
no, presentandosi al cliente 
con 3400-3500 lire. A Roma, 
invece, il tassametro viene 
messo In funzione dal punto 
In cui 11 tassì comincia la 
corsa, e questo può voler dire 
una cifra di base anche di 
6000 lire. 

•Attenzione alle facili ge¬ 
neralizzazioni — ammonisce 
Massimo Viotti, della Filt- 
Cgil —. Pochi furbastri non 
possono inquinare l’immagi¬ 
ne della categoria, che è in¬ 


vece disponibile e disposta, e 
lo ha dimostrato anche con 
recenti proposte, a fornire 
un servizio sempre migliore. 
L’abolizione del turni rigidi 
per Fiumicino, ad esemplo, 
riduce 1 costi per il tassista, 
non più costretto a tornare 
all’aeroporto, ma favorisce 
soprattutto l’utente, che oggi 
deve pagare solo un supple¬ 
mento di 5.500 lire». 

Da giugno, almeno In teo¬ 
ria, questa microconfllttua- 
lltà potrebbe ridursi a spora¬ 
dici episodi. A far data da 
quel mese, infatti, su tutte le 
vetture verrà installato il 
tassametro elettronico, che 
permetterà un rapido ade¬ 
guamento delle tariffe. Sem¬ 
pre a giugno, lo scatto inizia¬ 
le verrà maggiorato di 800 li¬ 
re: un’aggiunta che copre il 
recupero del costi dell'anno 
passato. 

«I clienti si lamentano — 
osserva Augusto Contini, del 
Coordinamento tassì del Pel 
—, ma non sanno che 1 costi 
del servizio cadono per inte¬ 
ro sulle spaile della catego¬ 
ria. Dall'acquisto delia vet¬ 
tura, per cui non è prevista 
alcuna facilitazione, alle 
spese previdenziali, all’ac¬ 
quisto di carburante, con un 
rimborso di 18 litri defisca¬ 
lizzati al giorno. Ma se il tas¬ 
sista è un dipendente, 11 rim¬ 
borso viene intascato dal ti¬ 
tolare della licenza». 

Ed ecco il punto dolente. 
Lo analizza Piero Rossetti, 
consigliere comunista in 
Campidoglio, esperto della 
materia. «Quella del tassisti 
— afferma — è una catego¬ 
ria composita che ha ai suo 
centro due figure distinte: Il 
concessionario effettivo del¬ 
la licenza e i sostituti. Per 
porre le basi di un servizio 
più moderno, il primo passo 
deve essere l’abolizione di 
questa dicotomia, e quindi 
del rapporto diretto e perso¬ 
nale tra titolare e sostituto. 


Oggi i sostituti sono un mi¬ 
gliaio: alcuni lavorano sal¬ 
tuariamente, molti lavorano 
tutti l giorni, mentre magari 
l'effettivo titolare della li¬ 
cenza svolge un'altra attivi¬ 
tà». 

. Già, ma come superarla? 
«È un problema che vado po¬ 
nendo da anni — prosegue 
Rossetti —. Il nodo è la mo¬ 
difica dell’attuale regola¬ 
mento comunale. Il sostituto 
dovrebbe diventare un sosti¬ 
tuto effettivo, e così essere 
legittimato. Andrebbe creato 
un vero rapporto contrattua¬ 
le, magari con la creazione di 
una cooperativa di sostituti 
che avrebbe rapporti con 
l’intera categoria, superando 
quel rapporto personale tra 
titolare e sostituto, che è fon¬ 
te di abusi e di rendite. In- 
somm a, Il sostituto dovrebbe 
entrare in azione solo nel ca¬ 
si effettivamente previsti, 
come per ferie o malattia. E 
andrebbe regolato meglio il 
passaggio della licenza tra 11 
vecchio e il nuovo titolare». 

Nel suo scoppiettante ro¬ 
manesco, Il massiccio con¬ 
ducente, mentre la macchi¬ 
na è ferma senza speranza in 
via Monza, aggiunge qual¬ 
che elemento alla radiogra¬ 
fia: «Sì, 1 furbi ce stanno. Per 
esemplo, quelli del terminal 
di via Gioiitti, che prendono 
solo stranieri e si fanno stra¬ 
pagare. Ma sono pochi: ven¬ 
ti, trenta al massimo. La ve¬ 
rità è che questo è un mestle- 
racclo. Mo\ fino a marzo, 
nun se batte ’n chiodo. Poi 
arriveranno l turisti, e la 
musica cambierà. Ma ci 
stanno di mezzo sempre gli 
abusivi, a toglierci lavoro. A 
parte quelli che lavorano "in 
proprio’’, a Fiumicino cl so¬ 
no alcune ditte di noleggio 
che, anche se non potrebbe¬ 
ro, ci fanno concorrenza. E 
nessuno dice niente». 

Giuliano Capecelatro 

(2-segue) 



Firenze all’avanguardia con 0 computer 


NAPOLI La città dispone dì un unico servi¬ 
zio di radiotaxi. L’attesa media, per la ricerca 
della vettura, va dai due al tre minuti. Non è 
Infrequente che, nelle ore di punta, la risposta 
sla negativa. Stesso discorso vale per gli sta¬ 
zionamenti, dislocati in una quindicina di 
punti della città. Altissimo il numero degli 
abusivi, molti del quali hanno addirittura di¬ 
pinto di giallo la propria vettura. Da anni so¬ 
no in guerra col Comune per il rilascio delle 
licenze. Nel quadro vanno ricompresi anche i 
tassisti «saltuari», proprietari di pulmini e fur¬ 
goncini. Lavorano soprattutto su quel percor¬ 
si cittadini, non pochi, serviti. Insufficiente¬ 
mente dai mezzi pubblici. Alla fermata del¬ 
l'autobus, caricano fino a otto, dieci persone. 
La tariffa oscilla dalle 1500 alle 2000 lire. Nei 
giorni di sciopero dell’Atan (l’azienda del tra¬ 
sporti) può arrivare anche a 3000 lire. 


FIRENZE Si pone all'avanguardia. Dal 
gennaio 1987, infatti, un computer, che avrà 
sempre presente la mappa della città e la posi¬ 
zione delle vetture, accelererà i tempi dei ra¬ 
diotaxi. Su ogni macchina sarà montato un 
display che segnalerà al conducente con una 
scritta luminosa la richiesta; l’autista, con un 
segnale prefissato, comunicherà al cevellone 
la sua eventuale disponibilità. Il computer, 
elaborando 1 dati a disposizione, farà raggiun¬ 
gere il cliente dalla vettura, più vicina. La ri¬ 
sposta, positiva o negativa che sia, giungerà 
nel giro di venti secondi. Il nuovo sistema in¬ 
teresserà anche l’azienda del trasporti pubbli¬ 
ci (l’Ataf). 

MILANO Con una vettura ogni 336 abitanti 
(a Roma il rapporto è all’incirca di una ogni 


600), vanta, a detta del rappresentanti delia 
categoria, il miglior servizio a livello europeo. 
Ma se li cliente ride, perché non ha difficolta a 
rintracciare una macchina, 1 tassisti si lamen¬ 
tano: 4550 vetture sono troppe, dicono, e signi¬ 
fica un gran numero di vetture ferme e un 
numero di corse limitato al giorno. Ma anche 
gli utenti hanno qualcosa da dire. Innanzitut¬ 
to, ritengono troppo alto io scatto iniziale di 
4000 lire. È in effetti in più alto in Italia. A 
grande distanza, vengono le 3000 lire di Tren¬ 
to e Palermo. Anche sulle 800 lire per chilome¬ 
tro percorso c'è qualche mugugno. Ma II re¬ 
cord, in questo campo, spetta ad Aosta, con 
1430 lire, seguita da Catania, (900). Milano, 
alla pari con Trento, è solo al terzo posto. 

gì. c. 


La discussione 
sulle Tesi: 
un’assemblea 
della Fgci 
del Lazio - AI 
Congresso del 
Pei non ci 
saranno 
delegati della 
organizzazione 


Si sono riproposti regole pre¬ 
cise: stavolta al congresso del 
Pei non intendono partecipare 
da delegati, non vogliono far 
parte di commissioni elettorali 
né di presidenze, non presente- 
rannoemendamenti. Insamma, 
proprio quale forza politica au¬ 
tonoma, la Federazione giova¬ 
nile comunista per la prima 
volta nella sua storia, non pren¬ 
derà parte alla discussione del 
congresso comunista confon¬ 
dendosi nel «grande corpo» del 
Pei, ma contribuirà al dibattito 
del partito senza perdere nean¬ 
che per un istante la sua identi¬ 
tà di organizzazione. Una «gab¬ 
bia. nella quale i giovani comu¬ 
nisti hanno voluto rinchiudere 
la loro discussione per evitare, 
secondo una colorita espressio¬ 
ne del segretario nazionale del¬ 
la Fgci, di «abbaiare contro il 
nucleare o la Nato»? Neanche 
per sogno. Innanzitutto perché 
le «nuove» regole sono elastiche, 
nel senso che si lascia grande 
liberta di comportamento agii 
iscritti visto il grande radica¬ 
mento delle «vecchie»; ma so¬ 
prattutto perché la .gabbia» ce¬ 
de ogni qualvolta si tratta di af¬ 
frontare i temi più cari alle gio¬ 
vani generazioni, quelli 6ul fu¬ 
turo loro e del mondo in cui vi¬ 
vono. 

Lo sì è visto a Frattocchie 
dove per due giorni — sabato e 
domenica scorsi — la Fgci del 
Lazio ha discusso delle «Tesi» 
che preparano il 17* congresso 
comunista. Secondo quanto 
avevano stabilito in direzione 
(ma il Consiglio nazionale deve 
ancora ratificare queste scelte), 
non hanno «sezionato» il docu¬ 
mento-base del Pei, ma non per 
questo non lo hanno giudicato, 
'criticato, approvato, bocciato. 
Presente il segretario regionale 
del partito comunista Giovanni 
Berlinguer, dopo un’introdu¬ 
zione ai indirizzo del segretario 
della Fgci del Lazio, Piero 
Mancini, la discussione si è ar¬ 
ticolata prima in gruppi e poi si 
è sviluppata in assemblea. 
Quattordici sono stati gli inter¬ 
venti nell’incontro plenario, ol¬ 
tre a quello di Giovanni Berlin¬ 
guer e di Pietro Folena. É stato 
anche approvato un ordine del 
giorno contro ('«esibizione» di 
Reagan nel Mediterraneo e 
contro le minacciate ritorsioni 


I giovani 
comunisti: 
«Il Pei e 
indecisionista» 


di Gheddafi. 

Cosa interessa maggiormen¬ 
te ai giovani comunisti? Ad 
ascoltarli nell’assemblea di 
Frattocchie, i grandi temi, 
quelli capaci di influire prepo¬ 
tentemente sulla vita degli uo¬ 
mini: la pace, l'ambiente, l’as¬ 
setto del mondo. E quindi il so¬ 
cialismo, la democrazia, il capi¬ 
talismo. Insomma la politica 
con la lettera maiuscola anche 
se non scevra di implicazioni 
«pratiche», tipo ie alleanze da 
realizzare. Ma entriamo nel 
merito della discussione. 

TESI — Non hanno avuto 
grande successo fra i giovani 
comunisti. «La lettura è stata 
noiosa, poco entusiasmante» 
per Gianni Cipriani, segretario 
ai Tivoli, «Non dà spazio alla 
contraddizione uomo-natura 
facendo poca attenzione all’in- 
dividuo globale», secondo Pa¬ 
squale D’Andretta. Andrebbe¬ 
ro anche bene «punto per pun¬ 
to., ma è «nel complesso che 
vanno male., ha sostenuto Gigi 
Maccauro, mentre peccano di 
una visione «economicistica» 
secondo Paola Buratta e sul 
rapporto uomo-donna addirit¬ 
tura fanno tornare indietro ri¬ 
proponendo la contraddizione 
all’interno di quella generale e 
generica di capitale-lavoro. Le 
Tesi sono anche il «miglior sun¬ 
to» della politica dei Pei degli 
ultimi quindici anni, ma come 
ogni sunto mancano di mor¬ 
dente e di carica, come ha detto 
Gaetano Palombelli, di Latina. 
Manca il «fine ultimo» e non si 
trova «l’uomo nuovo, e sono an¬ 
che «difficili da recepire» secon¬ 
do Giovanni Corbo. Rispec¬ 
chiano r«indecisionismo» e 
T.ambiguità» del Pei negli ulti¬ 
mi anni secondo Luciano Di 
Leone e Davide Piras; mentre 
non definiscono adeguatamen¬ 
te la natura economica di una 
società di tipo nuovo secondo 
Rodolfo Calò di Rieti. Sono in¬ 
fine «insufficienti» e «superfi¬ 
ciali» per Carlo Zucchetti. L’u¬ 
nico a considerare il documen¬ 
to una «accettabile base di di¬ 
scussione» è stato Gianni Pa¬ 
glia di Frosinone. 

SOCIALISMO — Che cosa 
rappresenta neH’immaginario 
dei giovani comunisti? «il so¬ 
gno di sempre.j ha detto con 
molta semplicità Gigi Maccau¬ 


ro, quello di una «società diver¬ 
sa e più giusta». Ecco perché es¬ 
so è «ancoro» necessario ed ecco 
perché non piace come viene 
formulato nelle Tesi. «Manca lo 
slancio ideale*, non sì sente il 
desiderio di costruirlo. E ciò è 
grave soprattutto perché «non 
si vede» né lo si «conosce». 

CAPITALISMO — Il ragio¬ 
namento è automatico: se si 
vuole costruire il socialismo bi¬ 
sogna superare il capitalismo, 
almeno nelle sue contraddizio¬ 
ni più crude. Qualcuno è stato 
anche più audace. «Guardate 
— ha detto Calò — che queste 
contraddizioni le vediamo noi, 
ma la gente comune mica tan¬ 
to». Insomma rivoluzionari sì, 
ma senza privarsi di quelle con¬ 
quiste — libertà, democrazia 
per esempio — raggiunte pure 
in tempi ai capitalismo maturo. 

PACE-AMBIENTE-NU¬ 
CLEARE — Sono i temi sui 
quali si è discusso di più. Per 
quanto riguarda la pace i giova¬ 
ni comunisti hanno apprezzato 
molto la tesi numero 1 nella 
quale essa viene definita non 
come «assenza di guerra» ma 
come il filo conduttore che por¬ 
ta alla società nuova. Proprio 
per questo però non piace alla 
Fgci l’assenza nelle Tesi dei 
movimenti — o la poca presen¬ 
za — dei movimenti pacifisti 
(Comiso per intenderci). «Si la¬ 
scia riniziativa ai grandi a Gi¬ 
nevra e si congela quella delle 
masse», ha in pratica detto 
Mark Bernardini. La «passione 
verde» fa rinascere anche la po¬ 
litica secondo Michele Citoni e 
la sinistra deve recuperare mol¬ 
ti ritardi in questo campo, ab¬ 
bandonando finalmente le «ca¬ 
tene delle compatibilità». Su! 
nucleare si richiama il Pei a una 
posizione più «chiara»: «Non si 
può essere d’accordo » tempo 
determinato». / 

ALLEANZE — Gli alleati 
sono i nuovi soggetti, dicono le 
«Tesi». Ma così come viene for¬ 
mulata, come si è espressa Pao¬ 
la Buratta, la posizione è «arre¬ 
trata». Essi non sono da consi¬ 
derare «a fianco» delia classe 
operaia, secondo una «visione 
industrialista», ha detto Pa¬ 
squale D’Andretta, ma prota¬ 
gonisti a pieno titolo nella co¬ 
struzione della società di tipo 
nuovo. 

Maddalena Tu!anti 



didoveinquando 


L’«Inaugurazione» di San Secondo 
dedicata (con emozione) a Pirandello 


• INAUGURAZIONE di Ros¬ 
so di San Secondo, atto unico 
interpretato e diretto da C la- 
retta Carotenuto. Musiche 
originali di Wolfgang Wi- 
tzenmann. TEATRO DEL¬ 
L’OROLOGIO — Sala Orfeo. 

A cinquantanni dalla 
morte di Luigi Pirandello, 
Claretta Carotenuto dedica 
allo scrittore scomparso 
questo atto unico scritto dal 
suo conterraneo Rosso di 
San Secondo, autore prolifi¬ 
co di letteratura e teatro. 


piuttosto dimenticato dai 
nostri palcoscenici. Fu pro¬ 
prio Pirandello a «scoprire» il 
giovane scrittore, a proporlo 
nel 1934 con 11 premio del¬ 
l’Accademia d'Italia, a cre¬ 
dere nelle sue capacità 
espressive, anche se molto 
lontane dalle proprie. Di lui 
restano raccolte di «sintesi 
drammatiche», romanzi, atti 
unici, di lui si ricorda sopra 
ogni altra cosa l’opera tea¬ 
trale Marionette che passio~ 
ne!.,. In scena per la prima 


volta nel 1918, testo da consi¬ 
derarsi un classico italiano, 
testimonianza di quella tem¬ 
perie culturale che Investi 
l’Europa all'indomani della 
Grande guerra, che si mani¬ 
festò In un crescendo di no¬ 
vità espressive, di ricerca, 
che ebbe tra le sue forme piu 
originali l'espressionismo. 

Perchè un omaggio a Pi- 
randello tramite un’opera di 
San Secondo? Sia per Io 
stretto rapporto dt amicizia 
che legava t due scrittori, sia 



Claretta Carotenuto in «Inau¬ 
gurazione» al Teatro dell'Oro¬ 
logio 


perché l’atto unico propone 
l’inaugurazione di un busto 
marmoreo a Pirandello e la 
moglie a colloquio con fi ma¬ 
rito defunto, ripercorre la 
sua vita accanto all’artista e 
la fine in manicomio per di¬ 
sturbi nervosi. 

Ed ecco apparire un Pi- 
randello inedito, privato, un 
uomo «freddo» nella vita di 
tutti 1 giorni, lontano dalla 
moglie che egli vede solo co¬ 
me eventuale complice, par¬ 
tecipe anche di ciò che può 
provocarle dolore. Una mo¬ 
glie sfiancata da una vita ac¬ 
canto ad un uomo famoso, 
ad uno scrittore che di ogni 
cosa, da ogni caso umano 
traeva spunto per le sue 
creazioni, sminuendo l'Intel¬ 
ligenza e le apprensioni della 


consorte. Attraverso gli oc¬ 
chi della donna scorrono le 
immagini di tante amanti, di 
tante vicende ora, forse, solo 
ridicole; di tanto dolore 
mandato giù con la forza del¬ 
la disperazione. Eppure an¬ 
che fi tormento riempie, an¬ 
che una situazione senza 
speranza: con 11 cadere di 
questa resta fi vuoto, ancora 
più disperato e angoscioso, 
una donna che non «viveva 
per scrivere» come lui, ma 
«per vivere». Claretta Carote¬ 
nuto Interpreta con molto 
trasporto questa confessio¬ 
ne, con emozione ma Insie¬ 
me con una punta di distac¬ 
co che permette di compren¬ 
dere la follia della situazione 
e sua propria. 

Antonella Marrone 


• Aspetti dell'arte contemporanea sovietica — Palazzo Vene¬ 
zia; dal 30 gennaio al 9 marzo; ore 9/13,30. 

Peter Ludwig è un grosso industriale tedesco occidentale che, 
con la moglie Irene, ha messo su, ad Acquisgrana,la Neue Galle- 
rie-Sammlung Ludwig dose hanno larga parte gli artisti sovieti¬ 
ci. Questa rassegna presenta 39 artisti moscoviti, leningradesi e 
dei Paesi baltici e consente di gettare uno sguardo su personalità 
e tendenze che normalmente non vediamo alla Biennale nel 
padiglione Urss. Oggi Peter Ludwig terrà una conferenza ai 
Goethe Institut per illustrare la sua collezione. 

• TRIDENTE 10—Ovvero, dieci gallerie del centro storico, fra 
Trinità dei Monti e Piazza del Popolo, inaugureramt* contem¬ 
poraneamente, venerdì 31 gennaio, una serie di mostre su 
«Aspetti dì arte; gli anni 50-60». Questa iniziativa è volta, appun¬ 
to, a definire aspetti differenti, ma paralleli, della ricerca artisti¬ 
ca agli inìzi degli anni 50 fino alla fine degli anni 60. Questa 
mattina alle 12 alla Galleria dell’Oca incontro con la stampa per 
la presentazione dell'iniziativa e del catalogo. Le div erse mostre 
rimarranno aperte fino al 4 marzo. 



Maurizio Pollini 


Un grande pianista 
«contro» il pianoforte 

Maurizio Pollini è apparso aU’Auditorio della Conciliazione 
(•tutto esaurito» si capisce), come un «mostro»; tutto a memoria il 
primo libro del Clavicembalo ben temperato di Bach: ventiquattro 
Preludi e ventiquattro Fughe. Come assono alla «filatura» di tra¬ 
me impossibili. Pollini attingeva il suono direttamente alla fonte: 
la sua mente prodigiosa. E sono queste, le invenzioni di Bach che 
più accendono la fantasia e la «scienza» nel gioco delle varie tonali¬ 
tà. 

Il monumento bachiano ha dei precedenti in lavori di sapienza 
musicale, che, pur sempre richiamano il mistero. C’è chi rievoca 
Arianna e il suo filo, per penetrare in Preludi e Fughe, come 
Raspar Ferdinand Fischer e chi, come Friederich Suppig, intitola 
esplicitamente «Labryrinlhs Musicus» i suoi componimenti attra¬ 
verso le tonalità. Venivano allora perfezionandosi gli strumenti a 
tastiera, rapportati alla scala «temperata». 


Bach si ricollega al dato «fisico» del suono, senza fronzoli, pro¬ 
prio per sottrarlo ai «labirinti, e spingerlo negli spazi liberamente 
accessibili. E questa la sua convinzione scientifica, didattica, pe¬ 
dagogica, artistica e «poetica». 

Pollini, all’interno dt una rigorosa esposizione dei singoli brani 
— equidistante, diremmo, da nostalgie clavicembalistiche come 
da slanci pianistici — ha tuttavia colto i momenti di estasi fonica, 
facendoli derivare dalla oggettiva coincidenza delle linee architet¬ 
toniche. 

Come se si fosse messo di fronte ad una astratta e ideale tastie¬ 
ra, ha dato, ne! complesso, una edizione «povera» di queste ricchis¬ 
sime pagine. Povera e, diremmo, «contro» il pianoforte. Alcuni 
accrescono il suono di Bach con una opulenza esteriore, ma po¬ 
trebbe essere un errore anche quello di diminuirlo in brani che, 
oggettivamente, richiedono che alla tensione interna si aggiunga 
una più «visibile» fioritura fonica. Ma cosi apparentemente dimes¬ 
so e schivo, così «non pianistico», Maurizio Pollini ha ugualmente 
avuto dalla sua pane un pubblico disposto alla «penitenza» e a 
trasformarla in una collettiva cerimonia ascetica. Che, forse, non è 
proprio il traguardo cui Bach mirava, nel dare al suono quanta più 
vita, slancio e colori potesse. 

e. v. 


Con Moravia, 
argutamente 


Facile «en plein» dell’Unione 
lettori italiani, il cui presidente 
è quest’anno Walter Mauro, 
con il pomeriggio dedicato al¬ 
l’incontro con Alberto Mora- 
via. Domenica pomeriggio 
l’Auditorium della Discoteca di 
Stato era letteralmente gremi¬ 
to di pubblico (come sempre le 
donne in maggioranza) ad 
ascoltare Mauro, Elio Pecora, 
l’attore Giuliano Quaglia, ma 
soprattutto lui, il nostro «mo¬ 
stro sacro., il vecchio Moravia, 
in una forma smagliante. 

Ha introdotto l’ospite^ Ro¬ 
berto Rossetti, e hanno doi par¬ 
lato Mauro e Pecora. Il primo 
tracciando un «ritratto» stori¬ 
co-critico del nostro massimo 


scrittore vivente (Moravia 
avrebbe preferito il sostantivo 
•narratore») nel quadro delle 
lettere patrie ed europee, ricor¬ 
dandone le ascendente e met¬ 
tendone in rilievo le grandi pe¬ 
culiarità distintive; fi secondo 
diffondendosi particolarmente 
suU’uUiroo romanzo del narra¬ 
tore: »L'uomo che guarda», per¬ 
ché su questo libro, sulla sua 
tematica esistenziale, si inten¬ 
deva, da parte degli organizza¬ 
tori dellTncontro, avviare un 
dialogo pubblico-autore. 

Moravia ha risposto alle nu¬ 
merose e intelligenti domande 
con puntualità, con humour, da 
quel vecchio saggio che ormai è. 



E le domande sono state le più 
disparate, da quella: «L’intelli¬ 
genza nuoce allo srittore?», al- 
l’altra: «Che differenza c’è fra il 
narratore e lo scrittore?», per 
scendere a quelle un tantino 
più scabrose, sul sesso, sull’at- 
teggiamento di Moravia verso 
il sesso e, dato che si parlava 
intorno a «L’uomo che guarda», 
sull'attività del «guardone». 

Non c'è qui lo spazio pur¬ 
troppo per riferire tutte e, so¬ 
prattutto, per riferire le rispo¬ 
ste sapidissime di Moravia. Ec¬ 
cone alcune: «Sì, l’intelligenza 
nuoce allo scrittore, special- 
mente agli inizi». «Narratori si 
nasce, scrittori si può diventare 
con l’acquisizione di una tecni¬ 
ca». «Quella del guardone è una 
delle attività dell’uomo, perché 
scandalizzarsi? Il guardone è 
alla ricerca del mistero, della 
cosa segreta, quasi come lo 
scienziato». 

I. C. 
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Scelti 



ACADEMY HALL L. 7.000 

Via Stamira .17 Tei. 426778 




□ Ginger e Fred 

Gmger e Fred, ovvero Marcello 
e Giulietta, ovvero Mastroianni 
e la Masina nei panni di due 
anziani ballerini che vengono 
«riciclati» (è la parola giusta) in 
un becero programma tra¬ 
smesso da un'altrettanto bece¬ 
ra tv... È la storia, ormai lo san¬ 
no anche i sassi, del nuovo film 
di Federico Fellini, finalmente 
sugli schermi dopo mesi di rin¬ 
vìi e falsi allarmi. Valeva la pena 
di aspettare: è un apologo cru¬ 
dele e bellissimo, un guanto di 
sfida rivolto a una società che 
divora gli esseri umani nel no¬ 
me dello spettacolo. 

ADMIRAL 

ARISTON 

□ Silverado 

Ovvero, il ritorno del West. Do¬ 
po «Brivido caldo» e «Il grande 
freddo». Lawrence Kasdan ri¬ 
percorre le piste dei pionieri, 
che portano tutte a Silverado. È 
un paesino dell'Ovest dove si 
ritrovano due fratelli spacca¬ 
montagne, un ex-pistonero dal 
cuore d'oro e un cowboy nero 
voglioso di rivalsa. Tra cavalca¬ 
te e sparatorie il mito si rinno¬ 
va. anche se — fosse — senza 
la freschezza dei tempi che fu¬ 
rono. 

ADRIANO 

□ II bacio 

della donna ragno 

Da un bellissimo romanzo di 
Manuel Puig. uno psicodram¬ 
ma ambientato nella cella di 
un a galera latinoamericana. I 
due detenuti sono due mondi 
diversi: un prigioniero politico e 
un omosessuale fanatico della 
vecchia Hollywood. Ma le vie 
della solidarietà sono infinite... 
William Hurt (premiato a Can¬ 
nes) a Raul Julia sono bravissi¬ 
mi, Soma Braga un po' meno. 
Dirige Hector Babenco. 

HOLIDAY 

QUIRINETTA 

□ Ballando con 
uno sconosciuto 

È la storia, tratta da un vero 
fatto di cronaca, di un amore 
folle nell'Inghilterra dei primi 
anni Cinquanta. Lei, Ruth, è 
una cantante biondo-ossigena¬ 
ta con un passato a pezzi e due 
figli da mantenere: lui. James, 
è un signorino di buona fami¬ 
glia, beilo e inquieto, che vive 
Facendo il pilota da corsa. I due 
si prendono, si amano, si la¬ 
sciano. Lei. però, lo ama anco¬ 
ra e. non sopportando di per¬ 
derlo. lo ucciderà con sei colpi 
di pistola fa notte di Pasqua. 
Per la cronaca. Ruth fu l'ultima 
donna inglese a essere impic¬ 
cata. 

CAPRANICHETTA 

□ Tùtta colpa 
del paradiso 

Lassù, tra le nevi e gli stambec¬ 
chi della Val d'Aosta, succede 
qualcosa nel cuore di Romeo, 
ex-carcerato buono come il pa¬ 
ne. Si era recato in montagna 
solo per trovare il figlioletto che 
non vede da anni, ma la nuova 
«mamma adottiva» del bimbo, 
la bella Celeste, gli suscita certi 
pensieri... Si svolge cosi la te¬ 
nera love-story al centro del 
film di Francesco Nuti, ormai il 
più famoso «malinconico» del 
cinema italiano. Al suo fianco, 
come sanno anche i sassi, la 
bellezza un po' inespressiva di 
Ornella Muti. 

FIAMMA 
KING 
EURCINE 
SISTO (Ostia) 
MAESTOSO 


□ Tangos 


ADMIRAL 
Piazza Verbano. 15 


ADRIANO 
Piazza Cavour. 22 


AIRONE 
Via Lidia. 44 


ALCIONE 

Via L. di Lesina. 39 


L. 7.000 
Tel. 85fi95 


L. 7.000 
Tel. 322153 


L. 3.600 
Tel. 7827193 


L. 5.000 
Tel. 8380930 


AMBASCIATORI SEXY L. 4.000 
Via Montebello. 101 Tel. 4741570 


AMBASSAOE L. 7.000 

Accademia Agiati, 57 Tel. 5408901 


AMERICA 

Via N. del Grande. 6 


ARISTON 
Via Cicerone. 19 


ARISTON II 

Galleria Colonna 


ATLANTIC 

V. Tuscolana. 745 


AUGUSTUS 
C so V. Emanuele 203 


AZZURRO SCIPI0NI 
V. degli Scipiom 84 


BALDUINA 

P za Balduina. 52 


BARBERINI 
Piazza Barberini 


BLUE M00N 

Via dei 4 Cantoni 53 


BRISTOL 

Via Tuscolana, 950 


CAPITOL 

Via G. Sacconi 


L. 5.000 
Tel. 5816168 


L. 7.000 
Tel. 353230 


L. 7.000 
Tel. 6793267 


L. 7 000 
Tel. 7610656 


L. 5 000 
Tel 655455 


L. 4 000 
Tel. 3591094 


L. 6.000 
Tel. 347592 


L. 7.000 
Tel. 4751707 


L. 4.000 
Tel. 4743936 


L. 5.000 
Tel. 7615424 


L 6 000 
Tel. 393280 


CAPRANICA L. 7.000 

Piazza Capramca. 101 Tel. 6792465 


CAPRANICHETTA L. 7.000 

P.za Montecitorio, 125 Tel. 6796957 


CASSIO L. 3.500 

Via Cassia. 692 Tel. 3651607 


COLA DI RIENZO L. 6.000 

Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 


DIAMANTE L. 5.000 

Via Prenestina. 232*b Tel. 295606 


EDEN L. 6.000 

P.zza Cola di Rienzo. 74 Tel. 380188 


EMBASSY L. 7.000 

Via Stoppani. 7 Tel. 870245 


EMPIRE L. 7.000 

V.le Regina Margherita. 29 T. 857719 


ESPERIA 
Piazza Sonnino. 17 


ESPERO 

Via Nomentana. 11 


ETOILE 

Piazza in Lucina. 41 


EURCINE 
Via Usti 32 


EUROPA 

Corso dfialia, 107/a 


FIAMMA 
Tel. 4751100 


Prosa 


L 4 000 
Tel. 582884 


L. 3.500 
Tel. 893906 


L. 7.000 
Tel. 6876125 


L. 7.000 
Tel. 5910986 


L. 7.000 
Tel. 864868 


Via Bissolati. 51 


Il sottotitolo, «El exil de Gar- 
del». dice tutto. Carlos Gardel è 
la massima espressione del 
tango argentino, questa danza 
in cui si racchiudono ì sogni e le 
speranze di un popolo. L'esilio 
è la condizione in cut sono vis¬ 
suti molti intellettuali argentini, 
fino a pochi anni fa. Tra di loro, 
Fernando Solanas. l'autore del 
non dimenticato «L'ora dei for¬ 
ni* che ritorna dietro la macchi¬ 
na da presa per proporci, au¬ 
spici la danza e la musica, una 
metafora dell'esilio, della cultu¬ 
ra argentina, della lotta per la 
democrazia e i diritti umani. Un 
film politico, «impegnato», che 
diverte. Che volete di più? 

RIVOLI 

□ La messa 
è finita 

Nanni Moretti torna alla grande 
con questo film più amaro e di¬ 
sperato di «Bianca». La risata 
o r mai stinge nel sarcasmo, il 
punto di vista autobiografico si 
allarga a nuovi orizzonti, fa vi- 
s-one del mondo si è fatta, se 
possìbile, anche più cupa. Nei 
panni di Don Giulio, un giovane 
prete tornato nella natia Roma 
dopo aver vissuto anni su un'i¬ 
sola, Moretti racconta il difficile 
incontro con la metropoli. Ami¬ 
ci diventati terroristi, mistici, 
balordi: il padre che è andato a 
viver e con una ragazza: la ma¬ 
dre suicida: la sorella che vuole 
abortire. Lui non li capisce, non 
sa — forse non può — aiutarli, 
perché tende ad un ordine dei 
valori che non esistono più. Al¬ 
la fine non gli resterà che parti¬ 
re verso la Terra del Fuoco. 

CAPRANICA 

□ OTTIMO 
O BUONO 

■ INTERESSANTE 


Silverado di Lawrence Kosdan con Kevin 
Klme e Scott Glenn • A (15.30-22.30) 


Ginger e Fred di Federico Fellmi, con Mar¬ 
cello Mastroianni e Giulietta Masina • OR 
(15.15-22.30) 


Silverado di Lawrence Kasdan con Kevin 
Klme e Scott Glenn • A (15.30-22.30) 


Pranzo reale di Malcdrn Mawbray con M. 
Polm - 8R (16.30-22.30) 


L'onore dei Frizzi di J. Huston con J, Ni- 
cholson - OR (16-22.30) 


Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 


Commando di Mark L. tester con Arnold 
Schwarzenegger. Rae Oawn Chong (A) 
(16-22.30) 


Amici miei, atto III di Nanni Loy, con Ugo 
Tognazzi e Adolfo Celi • BR (16-22.30) 


Ginger e Fred di Federico Fellmi con Mar¬ 
cello Mastroianni e Giulietta Masma • OR 
(15.15-22.30) 


Commando di Mark L. lester con Arnold 
Schwarzenegger, Raa Oawn Chong (A) 
(16-22.30) 


Rambo 2 la vendetta con Sylvester Stallo¬ 
ne. Reg'a di George P. Cosmatos • A 
(16-22.30) 


Pericolo nella dimora di M. Oeville con 
Anemone - DR (16.30-22.30) 


Alle 17.30 Perceval; alle 20.30 Cotton 
Club: alle 22.30 Summertime. 


Ritorno al futuro di Robert Zemeckis con 
Michael Fox - FA (16-22.30) 


Un complicato intrigo di donne veicoli e 
delitti di Lina Wertmu.'ler con Angela Melma 
e Harvey Keitel - OR (16-22.30) 


Film per adulti (16-22.30) 


Film per 3dulti 


ABACO (Lungotevere dei Melimi. 
33/A - Tel. 3604705) 

Riposo 

AGORÀ 80 (Tel. 6530211) 

Alle 21.15 Qu» Reate-T-ll... 
New York» di Salvatore Di Mat¬ 
tia. con G. Arena. G. loretì. G. 
Darra. 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 5750027) 

Alle 21.15 No, non A la gelosia. 

scritto, duetto ed interpretato da 
Sergio Ammirata, con Patrizia Pari¬ 
si. Francesco Madonna. Gianna 
Morelli 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa. 
5/A - Tel. 736255) 

Alle 21. Suonano alla porte. 
Scruto e diretto da Enrico Incarico 
A.R.C.A.R. Club (Via F. Paolo Tosti 
16/E - Tel. 8395767) 

Riposo 

AURORA-ETI (Via Flamima Vec¬ 
chia. 520 - Tel. 393269) 

Alle IO Madri con il teatro delle 
Pulci 

ARGOSTUDIO (Via Natale del 
Grande. 27 - Tel. 5898111) 
Riposo 

AVANCOMICI TEATRINO CLUB 

(Via di Porta Labicana. 32 - Tel. 
4951843) 

Riposo 

BEAT 72 (Via G.C. Beta. 72 - Tel. 
317715) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apoiioma. 11/a - 
Tel. 5894875) 

Riposo 

BERNINI (Piazza G.L. Bernmi. 22 - 
Tel. 5757317) 

Riposo 

CATACOMBE 2000 

Riposo 

CENTRO SOCIO CULTURALE 
REBIBBIA INSIEME 

Riposo 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 
6797270) 

Atte 21. L'affitta camera <£ Joe 
Orton. con Giuliana Calandra e Fla¬ 
vio Bonacce Regia di Piero Macca- 
nnen» 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO 
V. MAJAKOVSKIJ (Via dei Ro¬ 
magnoli. 155 - Tei. S613079 - 
5602110) 

Riposo 

OARK CAMERA (Via Carnea. 44 - 
Tel. 7887721) 

Riposo 

OEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 
19 - Tei. 6565352-6561311) 
Riposo 

DELLE ARTI (Va Siciha 59 - Tel. 
4758598) 

Afe 20.45. PRIMA (Turno A) «La 
collezione» e «Un leggero malesse¬ 
re» di H. Pinter, con Giovanna Rat¬ 
ti. Giancarlo Sbraca e Gannì San- 
tuccio. Regia di Gianni Sbraga. 
DELLE MUSE (Via ForS) 

Ade 21. Sa n« cadetta o* 
te atra, senno, deetto e interpre¬ 
tato da Bruno Coiena, con Daniela 
Poggi. Musiche di Eugenio Benna¬ 
to 

DEL PRADO (Via Sora. 23 • Tel. 
6541915) 

Riposo 

DÈ SERVI (Va del Mortaro 22 - Tel. 
6795130) 

Rx>oso 

GHIONE (Va delle Fornaci. 37 - Tel. 
6372294) 

Riposo 

GtUUO CESARE (Vale Giulio Ce¬ 
sare. 229 - Tel. 353360) 


Spettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante: C: Comico: DA: Disegni animali: DR: Drammatico:* 
E: Erotico; FA: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; SE: Sentimentale 


GARDEN 
Viale Trastevere 


GIARDINO 
P.zza Vulture 


GIOIELLO 
Via Nomentana. 43 


L 6.000 
Tel. 582848 


L. 5.000 
Tel. 8194946 


L. 6.000 
Tel. 864149 


G0L0EN L. 5.000 

Via Taranto. 36 Tel. 7596602 


GREGORY L. 6.000 

Via G/enorio VII. 180 Tel. 380600 


HOLIDAY L. 7.000 

Via 8. Marcello. 2 Tel. 858326 


INDUNO 
Via G. Induno 


L. 5.000 
Tel. 582495 


(16-22) 


Commendo di Mark L. Lester con Arnold 
Schwarzenegger. Rae Oawn Chong . A 
(16-22.30) 


La messa è finita di e con Nanm Moretti - 
OH (16.30-22.30) 


Ballando con uno sconosciuto di Mike 
Newe'l con Rupert Everett - DR 
(16.30-22.30) 


Fuga di mezzanotte di Alan Parker con S. 
Davis - OR (16-22.15) 


Invssion U.S.A. di Joseph Zito con Chuck 
Norris - A (16-22.30) 


Ritorno al futuro di Robert Zemeckis. con 
Michael Fox - FA 


Commando di Mark L. Lester con Arnold 
Schwarzenegger, Rae Oawn Chong - A 
(15.30-22.30) 


Chorus Line di R. Attenborough. con M. 
Douglas - M (16-22.30) 


Rombo 2 la vendetta con Sylvester Stallo¬ 
ne. Reg ; a di George P. Cosmatos - A 
(16-22.30) 


Fandango di K. Reynolds con Kevin Co- 
stner - DR 


Passaggio in India di David Lean - OR 
(16.15-22) 


Il mistero di Bellavista di L De Gescenzo. 
con Marma Confatone - BR (16-22.30) 


Tutta colpB del paradiso di e con France¬ 
sco Nuti e Ornella Muti - BR (16-22.30) 


Explorers di Joe Dante - FA 
(16.15-22.30) 


SALA A: Tutta colpa del paradiso di e con 
F. Nut. e O. Muti - BR (16-18) 


Allo 16-45. (Abb. 3* sab. diurno) 
L'uomo la bestia e la virtù dì 

Luigi Pirandello, con Ugo Pagliai e 
Paola Gassman. Regia di L. Squar- 
zma. 

IL CENACOLO (Va Cavour. 108 - 
Tel 4759710) 

Riposo 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 - Tel. 
3669800) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel. 737277) 

Alle 21.30. Abbiamo rapito 
Pippo. Con «I Fatebenefratelli», di 
E. e G. Imperatrice. 

LA MADDALENA (Va della Stel¬ 
letta 18 - Tel. 6569424) 

Riposo 

LA PIRAMIDE (Va G. Benzoni. 
49-51 - Tel. 576162) 

Alle 21. PRIMA, «tirante l’ultimo 
valzer» regia di M. Put.ani. 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano 1 - Tel. 6783148) 

SALA A: A'ie 21. Seascapa di 
Edward Atbee. con Mila Vannucci 
e Wa'ter Maestosi. Regia di Camil¬ 
la Migliori. 

SALA 8: alle 21.30 Sogni di car¬ 
tapesta di Massimo Russo, con 
Leonora Borghmi. Monica Giovi- 
nazzi. 

MANZONI (Va Montezebio, 14/c * 
Tel. 312677) 

Ai'e 21. Arlecchino servitore di 
' due padroni di Carlo Goldoni; con 
Oestermann. Peintto. Vacuale, Re¬ 
gia di Carlo Aligh-ero. 
META-TEATRO (Va Mameli. 5 - 
Tel. 5895807) 

Riposo 

MONGIOV1NO (Va G. Genocchi, 
15) 

Riposo 

PARIOLI (Via G. Sorsi 20 - Tel. 
803523) 

Alle 21. Vuoti a renderà di Mau¬ 
rizio Costanzo, con Va'eria Valeri e 
Paolo Ferrari. Regia di Massimo 
Cinque. 

POLITECNICO (Va G B. Tiepolo 
13/a - Tel. 3607559) 

Riposo 

ROSSINI ASSOCIAZIONE CUL¬ 
TURALE (p.zza S. Chiara. 14 - 
Tei. 6542770 - 7472630) 

Riposo 

QUIRINO-ET) (Va Marco Mughet¬ 
ti. t - Tel. 6794585) 

Arte 20.45. PRiMA. {Tixno A) 
Questa mera Amieto di Maria 

Prospero e Antonio Colenda, con 
A Turarn.ni. G. Husj. Regia di An¬ 
tonio Colenda. 

SALA UM8ERTO-ETI (Va de3a 
Mercede. 50 - Tel. 6794753) 
Rposo 

SPAZIO UNO (Va dei Panieri. 3 - 
Tel 5896974) 

R poso 

SPAZIOZERO ,Vta Galvani. 65 • 
Tel. 573089) 

R peso 

TEATRO ARGENTINA (LarGo Ar¬ 
gentina • Tel. 6544601) 

Riposo 

TEATRO DEI COCCI (Va Galvani, 
69 - Tel. 3582959) 

Alte 21. La finestra. Scritto e di¬ 
retto da Pierpaolo Andnani. con 
Giulio Casini. Guido Maria Martini 
TEATRO DELLE VOCI (Via E. 
Bombedi. 24 - Tel. 6810118) 

Atte 21. La madre di Stanislaw I. 
Wìtkiewicz. con Ima Bernardi. Ni¬ 
no Bemardmi, Regia di Claudio 
Frosi. 

TEATRO DELL’OROLOGIO (Va 

dei Filippini. 17-A • Tei 65487351 
SALA CAFFÈ TEATRO: Ade 22. R 


KING L. 7.000 

Via Fogliano. 37 Tel. 8319541 


MADISON L. 4.000 

ViaChiabrera Tel. 5126926 


MAESTOSO L. 7.000 

Via Appia, 416 Tel. 786086 


MAJESTIC L. 7.000 

Via SS. Apostoli. 20 Tel. 6794908 


METRO DRIVE-IN L. 4.000 

Via C. Colombo, km 21 Tel. 6090243 

METROPOLITAN L. 7.000 

Via del Corso. 7 Tel. 3619334 


MODERNETTA 

Piazza Repubblica, 44 


MODERNO 
Piazza Repubblica 


NEW YORK 
Via Cave 


L. 4.000 
Tel. 460285 


L 4.000 
Tel. 460285 


L. 6.000 
Tel. 7810271 


SALA 8: Ritorno al futuro • di Robert Ze¬ 
meckis con Michael Fox • FA 
(15.45-22.30) 


Space vempires con Steve Railsback, di 
Tobe Hooper - FA (15.45-22.30) 


I Goonies di Richard Donnei con Sean Astm 
e Josh Brolm - A (16-22.30) 


Rambo 2 la vendetta con Sylvester Stallo¬ 
ne. Regia di George P. Cosmatos A 
(16-22.30) 


I Goonies di Richard Oonner con Sean Astm 
e Josh Brolm • A (16-22.30) 


Explorers di Joe Dante ■ FA 
(16.15-22.30) 


Il bacio della donna ragno con William 
Hurt e Raul Julia - DR 
(15.30-22.30) 


Commendo di Mark L. Lester con Arnold 
Schwarzenegger. Rae Dawn Chong - A 
(16-22.30) 


Tutta colpa de) paradiso di e con France¬ 
sco Nuti e Omelia Muti (BR) (16-22.30) 


L'anno del dragone & Michael Cimino con 
Mickey Roukey - A (15.50-22.30) 


Tutta colpa del Paradiso di e con France¬ 
sco Nuli e Ornella Muti - BR (16-22.30) 


Or. Creator di Ivan Passar con Peter O Too- 
le • BR (16-22.30) 


Sono un fenomeno paranormale di S. 
Corbucci con Alberto Sordi • BR 
(15.45-22.30) 


Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 


Visioni successive 


Film per adulti 


(16-22.30) 


NIR L 6.000 

Va B.V. del Carmelo Tel. 5982296 


PARIS L. 6.000 

Via Magna Grecia. 112 Tel. 7596568 


PRESIDENT (ex Diana) L 6.000 
Va Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 


PUSSICAT L 4.000 

Va Cairoli. 98 Tel. 7313300 


QUATTRO FONTANE L 6.000 
Va 4 Fontane, 23 Tel. 4743119 

QUIRINALE L 7.000 

Va Nazionale. 20 Tel. 462653 


QUIRINETTA L 6.000 

Via M. Minghettì. 4 Tel. 6790012 


REALE L 7.000 

Tel. 5810234 


Piazza Sonnino. 15 


REX 

Corso Trieste. 113 


L 6.000 
Tel. 864165 


Commando di Mark L. Lester con Arnold 
Schwarzenegger, Ras Dawn Chong - A 
(16-22.30) 


è arrivato mio fratello dì Castellano e Pi- 
polo • BR (16.20-22.30) 


Silverado di Lawrence Kosdan con Kevin 
Klme e Scott Glenn - A 
(16.30-22.30) 


La carica dei 101 di Watt Disney - DA 
(15.30-22.30) 


Blue Erotic Video Sistem - (VM 18) 

(11-23) 


Amici miei atto ili di Nanni Loy. con Ugo 
Tognazzi e Adolfo Ceti - BR (16-22.30) 


La tristezza e la bellezza con Charlotte 
Ramptmg - DR (16-22.30) 


Il bacio della donne ragno con William 
Hixt e Raul Jufie - DR (15.30-22.30) 


Rambo 2 la vendetta con Sylvester Stallo¬ 
ne. Regia di P. Cosmatos - A (16-22.30) 


La carica dei 101 dì Watt Disney - DA 
(15.45-22.30) 


««aumento di Panutone scrit¬ 
to e diretto da Roberto Veller, con 
M. Bardella. D. Ceccarello. 

SALA GRANDE: Alle 21. Ciarm di 
e con S. De Santis e G. Mari. Regia 
I di M. Mirabella. Alla 22.30 La sa¬ 
liera e l'spa Piera di e con A. 
Bergonzonì. 

SALA ORFEO: Alla 21.30. Inau¬ 
gurazione di Rosso di S. Secon¬ 
do. Interpretato e diretto de Civet¬ 
ta Carotenuto. 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 
37) 

Alle 21 - 21.30 - 22 - 22.30. 
Victoria Station di H. Pinter con 
Maurizio Fardo e Nicola Pistoia. 
Regia di Marco Lucchesi. (La com¬ 
media dura 13 minuti). 

TEATRO ELISEO (Va Nazionale. 
183 - Tel. 462114) 

Alle 20.30 (Abb E/2). H diavolo e 
il buon Dio (fi Jean-Paul Sartre, 
con Gabriele Lavia. Monica Guerri- 
tore. Sergio Reggi. Gianni De lel- 
lis. Regia di Gabriele Lavia. 
TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano 
del Cacca. 15 - Tel. 6798569) 
Alte 21. Lady Straes di Eduardo 
Manet. Diretto e interpretato da 
Piero Sammatoro 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Riposo 

TEATRO ORIONE (Va Tortona. 3 - 
Tel. 776960) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Va 

Nazionale. 183 - Tef. 462114) 
Alle 21. A noi due Signora (fi e 
con Grazia Scuccmarra e Giovan¬ 
na Brava. 

TEATRO SISTINA (Va Sistina. 
129 - Tef. 4756B41I 
Alte 21 - Variati con Massimo 
Ranieri. Regia di Maurizio Scapar¬ 
ro. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - 
Tel. 3960471) 

Riposo 

TEATRO TENDASTRISCE (Va 

Cristoforo Colombo. 395 - Tel 
5422779) 

Riposo 

TEATRO TORDINONA (Va degfi 
Acquaspana. 16 - Tel 6545890) 
Atte 21. Il GufSvar (fi Jerzi Ero- 
skxr.vicz. Regia e paneopazione di 
Alfio Petnra. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moror». 3 - Tef. 5895782) 
SALA 8: Mitologia a astrologia 
esoterica (Di Bartolomei date 18 
a te 20.30. 

SALA C: Riposo 

TEATRO TRIANON (Va Muzx» 
Scevola. 101 - Tei 7880985) 

Ane 21. Pellegrino che vanghi a 
Roma con Fiorenzo Fiorentini. E. 
Coltorti. L. Gatti 

TEATRO TRIANON RIDOTTO 

(Via Muro Scevola. 101 * Tel. 
7880985) 

Riposo 

TEATRO SALA AVHA (Corso (TI- 
lal.a 37/D) - Tei. 850229 
Riposo 

TEATRO DELL’UCCELLERIA 

(Vale deìTUcceCena) - Tef. 
855118 

Alte 19. Il ciclope dì Euripide, con 
U. Margxj, S. Corsi. R. Setti. Regia 
(fi Giancarlo Nanm. 

TEATRO VALLE-ET1 (Va del Tea¬ 
tro Vane 23/A - Tel. 6543794) 
Ane 21. Vero West di Sam She- 
pard. con Luca Barbareschi e Mas¬ 
simo Ventine Ito. Regia di Franco 
Però. 


Per ragazzi 


ALLA RINGHIERA (Va dei Riari. 
81) 

Riposo 

CATACOMBE 2000 

Riposo 

ASSOCIAZIONE IL TORCHIO 

(Via E. Morosini, 16 - Tel 582049) 
Riposo 

CIRCO MOIRA ORFEI (P.zza Con¬ 
ca d'Oro - Tel. 8128130 - 
8127898 
Riposo 

CRISOGONO (Va S. Gallicano. 8 - 
Tel. 5280945) 

Riposo 

GRAUCO (Va Perugia. 34 * Tel. 
7551785-7822311) 

Alle IO. Mastro Giocato alla 
conquista del tesoro nascosto 
della serie «La bancarella del rigat¬ 
tiere» di Roberto Galve. Spettacolo 
per le scuola su prenotazione 
LA CILIEGIA ASS. PER BAMBINI 
E RAGAZZI (Via G. Battista So¬ 
na. 13 - Tel. 6275705) 

Riposo 

MARIONETTE DEGÙ ACCET- 
TELIA (Tel. 8319681) 

Alle IO. c/o Teatro Mongiovino 
(Va Genocchi. 15) L'albero ami¬ 
co favola ecologica con marionetta 
e mimi 

NUOVA OPERA DEI BURATTINI 

Riposo 

TATA DI OVADA (Va G. Coppola. 
20 - Ladispoli - Tel. 8127063) 
Fino al primo giugno "86. Per le 
scuole Spettacoli didattici sul te¬ 
ma: Divertirà educando di 
Clown e Marionette. 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Va Firen¬ 
ze. 72 - Tei. 463641) 

Alle 22.30 (tagL 22 abb. seconde 
serali) «Lo schiaccianoci» di P. I. 
&3Y*ovsky. Drenare d’orchestra 
Alberto Ventura. Interpreti prmei- 
p3h: GabneOa Tessitore e Lui? 
Martetletta. Sofisti e corpo (fi batto 
del Teatro. 

ACCADEMIA BAROCCA 

Riposo 

ACCADEMIA ITAUANA DI MU¬ 
SICA CONTEMPORANEA (Via 
Adolfo Apoliom. 14 - Tei 

5262259) 

Riposo 

ACCADEMIA DI FRANCIA - VIL¬ 
LA MEDICI (Va Tnmtà dei Mono. 
1 - Tel. 6761281) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECIUA (Va Vittorie, 6 
• Tei 6790389-6783996) 

Alle 19.30 (Turno C). All’Auditorio 
(fi via deBa Conofiazione conceno 
dretto da Gustav Kuhn, soprano 
Rosafind Ptownght. In programma: 
Webern. Passacaglia op. 1; 
Strauss, Quattro ubimi lieder. per 
soprano e orchestra: Bruckner. 
Sinfonia n. 7, Biglietti in vendita ai 
botteghino. 

ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA (Ve Flammia. 118 • 
tei. 3601752) 

Domani alla 20.45 c/o Teatro 
Olimpico concerto dal vistone eft- 
s;a Antonio Menasti a dal pianista 
Franz Hassmoar. 


ACCADEMIA STRUMENTALE 
DI ROMA (Va C.G. Bertero. 45 - 
Tel. 8276073) 

Riposo 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA (Va A. Friggeri. 89 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 
CAMERATA OPERISTICA RO¬ 
MANA (Va Napoli, 58 - Tef. 
463339) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
BEAT 72 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO LAETI CANTORES 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
L.A. SABBATINI (Va Enea. 12 • 
Albano Laziale) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE G. 
CARISSIMI (Va (fi Capolecase. 9 
- Tel. 678634) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITAUANA PAUL HINDEMITH 

(Vale dei Salesiani, 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROLANDO NICOLOSI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Va 

Bassarione. 30) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro Oe Bosis) 
Riposo 

CASA ARGENTINA (Va Veneto. 
7 - Tef. 4742959) 

Riposo 

CENTRO ITAUANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Va Borgatti. 
11 - Tef. 3279823) 

Riposo 

COOP. TEATRO URICO DI INI¬ 
ZIATIVE POPOLARI (P.zza Grò- 
lamo da Montesarchio. 6) 

Riposo 

CORO AURELIANO (Va (fi Vigna 

Rigacci, 13-Tal 6257581) 
Riposo 

CORO POLIFONICO VALUCEl- 
LIANO (Va Francesco D'Ovkfio, 
IO - Tal 822853) 

Riposo 

GHIONE (Va dalla Fornaci. 37 • Tal 
6372294) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Va 

deBa Borgata deBa Magiana, 117- 
Te». 5235993) 

Riposo 

GRUPPO DI RICERCA E SPERI¬ 
MENTAZIONE MUSICALE (Va 

Monti Parofi, 61 • Tef.360.8924) 
Riposo 

INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (Va Cimona. 93/A) 

Riposo 

INTERNATIONAL ARTÌSTIC 
AND CULTURAL CENTRE (Ca¬ 
stel Oe Ceveri • Formano • Tel, 
9080036) 

Riposo 

I SOUSTI DI ROMA 

Riposo 

ISTITUTO DELLA VOCE (Va li¬ 
dia. 15-Tei 789295) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Lungotevere Fia¬ 
mme, 50 - Tet. 3610051) 

Alte 20.30 c/o Aula Magna Uni¬ 
versità dtgfi Studi <fi Roma p.le Al¬ 
do Moro. Quartetto Acade mica. I 
Quartetti par Archi di Beethoven. 


MIGNON 

Via Viteibo. 11 

L. 3.000 
Tel. 869493 

Prigionieri del passato di A. Bridges 
(16-22.30) 

N0V0CINE D'ESSAI 
Via Merry Del Val, )4 

L. 4.000 
Tel. 58)6235 

Passaggio in India di David Lean • DR 

KURSAAL 

Via Paisieilo. 24b 

Tel. 864210 

Riposo 

SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L. 1.000 

Via Tiepolo 13/a Tel. 3619891 

Another Country • La scelta di Marek 

Kanievska con R. Everett 
(19-22.30) 


TIBUR 
Tel. 495776 


Via degli Etruschi, 40 Amadeus di Mitos Forman • OR 


R0UGE ET N0IR 

Via Salariar» 31 

L. 7.000 
Tel. 864305 

Senta scrupoli di Tonino Valer», con S. 
Wey e M. Honorato • E (VM 18) 
(16-22.30) 

R0YAL 

Via E. Filiberto. 175 

L. 7.000 
Tel. 7574549 

1 soliti Ignoti vent'anni dopo di M. Moni- 
celli. con M. Mastroianni e V. Gassman. Re¬ 
gia di A. Todmi • BR (16-22.30) 

SALA CASTELLO 

Via Porta Castello. 44 
Tel. 6561767 

L. 6.000 

Roma Eterna. Multivisione di Marcel Carnè 
(11-20.30) 

SAVOIA 

Via Bergamo. 21 

L. 5.000 
Tei. 865023 

E arrivato mio fratello di Castellano e Pi- 
polo. con R. Pottetto • BR (16.30-22.30) 

SUPERCINEMA 

Via Viminale 

L. 7.000 

Tel. 485498 

Invasion U.S.A. di Joseph Zito con Chuck 
Norns - A (16-22.30) 

UNIVERSAL 

Via Bari. 18 

L. 6.000 
Tel. 856030 

Commando di Mark L. Lester con Arnold 
Schwarzenegger, Raa Dawn Chong - A 
(16-22.30) 



IL LABIRINTO 

SALA A: C’era una volta in America di S. 

Vi a Pompeo Magno, 27 

Leone -DR (17-20.45) 

Tel. 312203 

SALA B: L'Argent di Robert Bresson 


(19-22.30) 



CINE FI0RELLI 

Via Terni, 94 Tel. 7578695 

Riposo 

DELLE PROVINCE 

Viale dello Province. 41 

Riposo 

N0MENTAN0 Via P. Redi. 4 

Riposo 


ACILIA 

Tel. 6050049 

Film per adulti 


ADAM 

ViaCasilma 18 

L. 2.000 
Tel. 6161808 

Non pervenuto 


AMBRA J0VINELLI 
Piatta G. Pepe 

L.3.000 
Tel. 7313306 

Stefania la porno (VM 18) 


ANIENE 

Piatta Sem pione. 18 

L. 3.000 

Tel. 890817 

Film per adulti 

(16-22) 

AQUILA 

Via L'Aquila. 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Film per adulti 


AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.000 

Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

Film per adulti 


BR0ADWAY 

Via dei Narcisi. 24 

L. 3.000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 


DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L. 2.500 
Tel. 863485 

Riposo 


ELDORADO 

Viale dell'Esercito. 38 

L. 3.000 
Tel. 5010652 

Film per adulti 


M0ULIN R0UGE 

Via M. Corbtno. 23 

L. 3.000 
Tel. 5562350 

Film per adulti 

(16-22.30) 

NUOVO 

Largo Ascianghi, 1 

L 4.000 
Tel. 588116 

Cera una volta in America di S. Leone - 
DR (16.30-21) 

ODEON 

Piatta Repubblica 

L 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti 


PALLADIUM 

P.zza B. Romano 

L. 3.000 
Tel. 5110203 

Film per adulti 


PASQUINO 

Vicolo del Piede, 19 

L. 3.000 
Tef. 5803622 

Missing 

(16-22.40) 

SPLENDID 

Via Pier delle Vigna 4 

L 4.000 
Tel. 620205 

Film per adulti 

(16-22.30) 

ULISSE 

Via Tiburtìna. 354 

L 3.000 
Tel. 433744 

Film per adulti 


VOLTURNO L 3.000 (VM18) 

Vìa Volturno. 37) 

Manuela la carne insaziabile e rivista spo¬ 
gliarello 



KRYSTALL (ex 

Via dei Pallottinì 

CUCCIOLO) 

L. 5.000 
Tel. 5603186 

La donna esplosiva di John Hughes, con 

Kelly Lebrock - 6R (16.15-22.30) 

SISTO 

Via dei Romagnoli 

L. 6.000 
Tel. 5610750 

Tutta colpa del paradiso di e con France¬ 
sco Nuli e Ornella Muti - BR (16-22.30) 

SUPERGA 

V.le della Marina. 44 

L. 6.000 

Tel. 5604076 

Amici miei atto III di Nanny Loy con Ugo 

Tognatti e Adolfo Celi - BR (16-22.30) 


MONTEROTONDO 


NUOVO 

MANCINI Scandalosa Gilda di G. Lavia con Monica 

Guaritore - E (VM18) (16-22) 

RAMARIN! 

Commando di Mark L. Lesta con Arno'd 


Schwrtenegger. Rae Dawn Chong - A 


(17-22) 



TRAIANO 


Tel. 6440045 La calice dei 101 di W. Disney - DA 



ALBA RADIANS Tel. 9320126 


FLORIDA 


Tel. 9321339 


Amici mìei Btto III di Nanny Loy. con Ugo 
Tognarri e Adolfo Celi - BR 


Rambo 2 - Lo vendetta di G. Cosmatos 
con S. Stallone - A (16-22.15) 



POLITEAMA 


Tel. 9420479 L. 6.000 Douglas - M 


Chorus line di R. Attenborough con M. 
Douglas - M (16-22.30) 



SUPERCINEMA Tel. 9420193 II mistero di Bellavista • di L. De Crescen¬ 
zo, con Manne Confatone - BR 
(15-22.30) 



RIALTO 

Via IV Novembre 

L 5.000 
Tel. 6790763 

Passeggio in India di David Lean • DR 

(16-22) 

ARCHIMEDE D'ESSAI 
Via Archimede. 71 

L 5.000 
Tel. 875567 

Another time enother place 
(16.30-22.30) 

hlTZ 

Via le Somalia. 109 

L 6.000 
Tel. 837481 

Amici miei atto (il (fi Nanni Loy. cor. Ugo 
Tognazzi e Adolfo Ceti • BR (16-22.30) 

ASTRA 

Viale Jonìo. 225 

L 4.000 
Tel. 8176256 

La foresta di smeraldo di John Boormon 
con PowefS Boothe - FA (16.30-22.30) 

RIVOLI 

Via Lombardia. 23 

L 7.000 
Tel. 460883 

-, Tengo». Regìa di F.E. Soianas con Marie 
laforét e Philippe Léotard - M (16-22.30) 

FARNESE 

Campo de’ Fiori 

L 4.000 
Tel. 6564395 

Al Pacino Cruising 


AMBASSADOR 

Tel. 

9456041 

Colpo di spugna di Bertrand Tavemier con 

Philippe Noiret * G 

VENERI 

Tel. 

9457151 

Senza scrupoli di Tonino Valer», con S. 

Wey e M. Honorato • E (VM 18) 

(16-22.30) 





COLIZZA 

Tel. 

9387212 

Film per adulti 


MONUMENTA MUSICES (Va Co- 

mono, 95 - Tel. 8123055) 
Riposo 

NUOVA CONSONANZAIVa Li¬ 
dia. 5 - Tel. 7824454) 

Riposo 

OUMPICO (Piazza G. da Fabriano, 
17 - Tel. 3962635) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone 32/A - Tel. 
655952) 

Riposo 

ORATORIO DEL CARAVITA (Va 

del Caravita. 5 - Tel. 6795903) 
Riposo 

ORIONE (Va Tortosa. 3) - Tel. 
776960 
Riposo 

PANART1S (Va Nomentana. 231 • 
Tel 864397) 

Riposo 

TEATRO COOP. LA MUSICA 

(Viale Mazzini, 6 - Tel. 3605952) 
Riposo 


Jazz - Rock 


ALEXANOERPLATZ CLUB (Va 

Ostia, 9 - Tel. 3599398) 

Atte 22. Concerto efi Blues. Gospel. 
Spritual del poiistumentista Ronny 
Grani. 

BIG MAMA (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 18 - Tel. 582551). 

Alle ore 21.00 concerto del trio (fi 
Checco Marmi (sax). Enzo Pietro- 
paofi (basso). Giampaolo Ascotese 
(batteria). 

BILUE HOUDAY (Va degli Orti efi 
Trastevere. 43 - Tei 5816121) 
Riposo. 

DORIAN GRAY - MUSIC ClUBS 

(Piazza TnKrsse. 41 - Tel 

5818685) 

Ore 22. Musica furiky brasiliano (fi 

bimar Amarai. Mairo Dolci. Nata- 

fio Manga!avite e jean Lue Hery- 

peri. Ingresso (bara 

Or# 24. Discoteca Afro-Latino- 

americana. 

FOLKSTUDtO (Va G. Ssechi. 3 . 
Tal 5892374) 

R*)OSO 

GRIGIO NOTTE (Va dei Fienarofi. 
30/0 - Tel. 58132491 
A Re 20.30: Video Bar 
aBe 22.30: concerto Atalia Fu- 

Sion. 

IAPSUT1NNA (Va A. Dona, 16/R 
- tei. 310149 

Ore 22: Musica brasisene con Um¬ 
berto VtieBo (chitarra e voce) e 
Massimo Canario (percussioni). 
Ingresso fibero. & mangia e si beve 
fino alle 2.00. 

MANUIA (Vicolo dal Cinque. 54 • 
Tel 6817016) 

OaBa ore 23: musica brasifiana con 
i gruppo (fi Jtm Porto. 
MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - Tel 6545652) 

Alle 21. Concerto def quartetto (fi 
Luigi Toth. Ingresso omaggio stu¬ 
denti. 

MUSIC INN (largo dei Fiorentini, 3 
• Tel. 6544934) 

Riposo. 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Va 

del C«rdelfo.13a • Tei 4745076) 
Ore 21 fJmt musicali. 

TUSITALA (Va dei Neofiti. 13/c - 
TeL 6783237). 

ABa 21.00 • Jazz & Piano Bar con 
Nmo Da Rosa. Ospita: Galliano 
Prosperi (chitarra). 


Cabaret 


IL BAGAGLINO (Va Due Macelli. 
75 - Tel. 6798269) 

Alla 21.30. Pentimental di Ca- 
steilacci e Pmgitore. con Oreste 
Lionello. Bombolo, regia di Pier 
Francesco Pmgitore. 

U PUFF (Via Giggi Zanazzo, 4 - 
Tal. 6810721) 


Alla 22.30. Maghe e magagne. 

con Landò Fiorini. Giusy Valeri e 
Raf Luca. 

ELEFANTINO (Va Aurora. 27 - Va 
Veneto) 

Alle 22.30. Le canzoni di Massimo 
Bizzarri con Serenella. 

ROMA IN (Via Alberico II. 29 • Tel. 
6547137) 

Riposo 

TAVERNA FASSI 

Alle 20 apertura. Alle 22. Musica 
d'ascolto. 


ROMA P.ZA CONCA D’ORO 

DAL 31 GENNAIO AL 9 FEBBRAIO 

URSS - TOURNEE UFFICIALE 

DA MOSCA 

IL PIÙ GRANDE COMPLESSO 
DI DANZE CANTI E CORI 
DELL'ACCADEMIA DI STATO SOVIETICO 

PJATNICKIJ 

TUTTI I GIORNI ORE 21.15 - FESTIVI ORE 16.30 

Prevendita el botteghino TENDA PALASPORT 
TeL 8128130-8127898 
ARCI CE.I. TUR - Via Urbana, 8/a - TeL 4741624 
ARCI - Via Otranto, 18 - Tel. 353240 
ITALIA-URSS - P.za della Repubblica, 47 
TeL 464570-461141 


TRIANON TEATRO 

Vii Mulo Scwoli. 101 (Mitri Firls Cullilo) 

Fiorenzo Fiorentini 

PELLEGRINO CHE 
VIENGHI A ROMA 

Con Ennio Coftorti • Lilla Gatti 
Teresa Gatta • Roberta Fiorentini 
Regia Ennio Coltorti 

abbonatevi a l'Unità 
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Oggi noti i soci di Nardi 

Un rapporto sul Milan 
della Guardia di Finanza 
inviato al magistrato 

MILANO — Da ieri il nome Milan circola ufficialmente negli uffici del palazzo di giustizia a Milano 
e sempre da ieri il nome Milan pare essere ulteriormente legato al gruppo capeggiato da Nardi. Sulle 
irregolarità di cui si dice farcita la recente storia della società rossonera si sta già occupando la 
Guardia di finanza e ieri le Fiamme gialle hanno già inviato un primo rapporto che e stato affidato al 
sostituto procuratore Ilio Poppa che avvierà una istruttoria sommaria nella quale per ora non ci sono 
imputati. A giorni è atteso poi l’esposto della Federcalcio annunciato dal presidente Sordido venerdì 

scorso ancora in fase di stesura. 


Torna la Coppa Italia 
rivincita per le deluse 


ROMA — Tempo di Coppa Italia. Dopo la prima puntata di fine 
estate, si passa agli ottavi di finale di domani. Si giocano le 
partite di andata. Il ritorno mercoledì 12 febbraio. In campo 
undici squadre di serie A, le prime della classifica, fatta eccezio¬ 
ne per il Napoli, che è rimpiazzato dall'Udinese, due di serie B, 
Empoli e Vicenza, che sono fra le migliori del loro campionato e 
due di Cl, Padova e Messina. In campo come abbiamo detto ci 
saranno le migliori formazioni del campionato italiano. Per 
molte può essere un’occasione d’oro per rivalutare una stagione 
che non ha offerto i traguardi sperati e grandi soddisfazioni. Ci 
riferiamo all'Inter e al Milan, al Verona e alla Fiorentina, alla 
Sampdoria. Un’occasione per rientrare nel giro europeo nel caso 
non riuscissero ad essere nel gruppo delle prime cinque o sei 
della classìfica. Qualcun’altra tipo Atalanta e Pisa potrebbero 
tentare il grande colpo, che regalerebbe gloria e buoni incassi. 
In lizza ci sono anche la Juventus e la Roma, le piu brave def 
campionato. Alla prima dovrebbe interessare relativamente, vi¬ 
sti i numerosi impegni, alla seconda mollo di più, anche se in 
Europa dovrebbe arrivare attraverso il campionato. Ecco le par¬ 
tite e gli arbitri di domani: Como-Juventus (ore 20.30): Pezzella; 
Empoli-Milan (20.30): Baldi; Fiorentina-Udinese (15): Pairetto; 
Inter-Padova (ore 20.30): Testa; Roma-Atalanta (1-1.30): Bian- 
Ciardi; Samp-Vicenza (15): Lamorgese; Torino-Messina (20.30): 
Ongaro; Verona-Pisa (ore 20): Boschi. 


Bearzot richiama Rossi 
lardelli e Ancelotti 


ROMA — Oggi a mezzogiorno Bearzot farà conoscere 1 con¬ 
vocati per la partita con la nazionale della Germania In pro¬ 
gramma mercoledì 5 febbraio ad Avellino. Non dovrebbe es¬ 
sere una nazionale con molte novità. Di sicuro non ci saran¬ 
no alcuni giovani, tipo Vialli e Baldieri, che 11 cittì azzurro sta 
tenendo sott’occhlo, mentre dovrebbe ritornare nel giro Car¬ 
lo Ancelotti. II centrocampista della Roma è In grandissima 
forma, a Bearzot è sempre piaciuto non solo come giocatore, 
ma anche come uomo, per cui c’è da pensare che questa volta 
non Io lascerà a casa. Dovrebbero esserci anche Rossi e Tar- 
delli, rimasti fuori per via degli Infortuni accusati nel corso 
del campionato. Non è detto però che scenderanno in campo 
contro I tedeschi. 

I convocati si ritroveranno nel pomeriggio di giovedì a 
Castellammare di Stabia. Saranno convocati oggi anche gli 
Under 21 di Azeglio Vicini. Anche per loro c’è un importante 
appuntamento in vista del quarti di finale del campionato 
europeo. Giocheranno martedì 4 a Salerno contro la Under 
21 della Germania. 


quanto rigii 

ine della Guardia di finanza, 
ella quale non si conosce il 
contenuto, finora non ci sono 
provvedimenti. 

Degli scheletri evocati in 
queste giornate piene di intri¬ 
ghi e di ipotesi ancora non ci 
sono notizie ufficiali; che gli 
scheletri ci siano non vi sarebbe 
comunque dubbio. Essi rappre¬ 
sentano uno degli intoppi più 
seri al lavoro che il professor 
Ceserani sta portando avanti 
per il gruppo del quale conti¬ 
nua ad essere noto solo il nome 
di Nardi. «Domani pomeriggio 
(oggi, ndr) sarà in grado di ren¬ 
derli noti — ha precisato ieri 
sera il commercialista — e non 
ci sarò bisogno di fare delle pre¬ 
sentazioni». Resta il mistero ma 
si vuol far capire che i compra¬ 
tori del Milan sono «pezzi da 
novanta» della finanza milane¬ 
se. Questo gruppo oltre alla di¬ 
sponibilità più volte conclama¬ 
ta avrebbe ancor più rafforzato 
la propria azione ottenendo 
dalla Ismil la disponibilità del 
71 fó delle azioni. Un passo 
questo che metterebbe al ripa¬ 
ro i compratori da quella irre¬ 
golarità riscontrata a proposito 
deU’aumento di capitale effet¬ 
tuato da Farina nell’estate 
dell’85. Nella cassaforte dello 
studio di Ceserani sono andati 
accumulandosi in questi giorni 

f iacchi di azioni rastrellate dal- 
'avvocato Ledda. il legale che 
cura gli interessi dei vecchi pro¬ 
prietari deH’Ismil, ovvero di 
Farina. Sono azioni che porta¬ 
no scritta, a suon di firme, la 
storia del Milan a partire da 
Franco Carraro. 

Tutto si sta risolvendo? Non 
è il caso di far precipitare i fat¬ 
ti, Ceserani Io ha fatto capire. 
«Ora noi dobbiamo arrivare a 
definire il valore di queste azio¬ 
ni. Abbiamo fissato dei para¬ 
metri. Il problema è che in que¬ 
sto momento nessuno può aire 
quanto vale il Milan. L incogni¬ 
ta è fare luce sulla situazione 
debitoria, qui ogni giorno c’è 
una sorpresa. Comunqe abbia¬ 
mo affidato l’incarico ad una 
ditta specializzata, la «Astur 
Anderson». Nardi e i suoi mi¬ 
steriosi soci sono evidentemen¬ 
te disposti a pagare qualche de¬ 
bito, ma non vogliono finire in 
un gorgo senza fine. 

Gianni Piva 

NELLA FOTO: il presidente Lo 
Verde e Rivera domenica 
scorsa ad Avellino 


Prost, Rosberg e soci al Sestriere a due mesi dal via della Formula Uno 


n ri 


meri 


degli «uomini-bolide» 


Lontani dal volante tra sci e buona cucina 


Tradizionale periodo in montagna - li campione dei mondo: «Il titolo costa sotto il profilo psicologico» - Giacomelli: «Una volta 
usciti dal giro non si rientra, correrò in America» - Patrese entusiasta della nuova Brabham - Arnoux ha firmato per la Ligier 



Dal nostro Inviato 

SESTRIERE — È ormai una 
tradizione: da cinque anni, alia 
fine di gennaio, una parte del 
«grande circo» della Formula 1 
(piloti, giornalisti, sponsor) 

f irima di rimettersi in moto per 
'avventura del mondiale, si ri¬ 
trova al Sestriere per una setti¬ 
mana di ossigenazione ali'inse- 
na del relax, dello sci e della 
uona cucina. I protagonisti 
della Formula l cercano in so¬ 
stanza di caricare al meglio le 
batterie, dal momento che per i 
prossimi dieci mesi sarà ben 
difficile trovare altre occasioni 
di vacanza. I più entusiasti di 
uesta iniziativa organizzata 
alla promozione turistica del 
Sestriere, sono proprio loro, i 
piloti, che passano gran parte 
della giornata a tuffarsi a capo¬ 
fitto giù dalle piste del colle 
iemontese. 1 piu assidui, e più 
ravi, sono Rosberg, il campio¬ 
ne del mondo Prost, Patrese, 
Laffite, Giacomelli, Martini, 
seguiti occasionalmente da Ja- 
bouille, Johansson, De Cesaria 
e Boutsen. Il campione del 
mondo Alain Prost è Quello che 
centellina, cercando di sfrutta¬ 
re al massimo, questa occasione 
di relax. «In effetti — spiega il 
campione del mondo — questo 
inverno è stato davvero massa¬ 
crante per me: fra feste, pre¬ 
miazioni (recentemente è stato 
insignito delia Legion d’onore 
da Mitterrand, ndr) e iniziative 
promozionali varie, non ho 


avuto un attimo di tregua. Il ti¬ 
tolo mondiale cosia, e tanto, 
sotto il profilo dello stress psi¬ 
cologico». 

E la stagione che va ad ini¬ 
ziare non si prospetta certo 
tranquilla per il pilota francese 
che si troverà in seno alla 
McLaren un compagno-avver¬ 
sario «tignoso» come pochi: Ro¬ 
sberg. Sarà un caso, ma i due 
non riescono a far comunella 
neppure in vacanza. 


Stefan Johansson spera che i 
tecnici Ferrari, nella scuderia 
di Maranello, riescano nell’im¬ 
presa di far tornare competiti¬ 
va la rossa monoposto, mentre 
Bruno Giacomelli rappresenta 
la folta schiera di piloti usciti 
dal grande giro della Formula 1 
e che difficilmente riusciranno 
a rientrarvi. «Purtroppo è così 
— spiega il pilota bresciano — 
quando si esce dal giro non si 
rientra più. Io non ho sponsor e 


per giunta sono sempre stato 
poco “appoggiato". E pensare 
che in questo periodo sono in 
gran forma. Potrei figurare be¬ 
nissimo in Formula 1. Nella 
prossima stagione, come in 
quella appena trascorsa, sarò in 
America per disputare le gare 
del campionato di Formula 
Cart. Non è un gran bel mondo 
e soprattutto non si guadagna 
tanto come qualcuno lascia in¬ 
tendere. Io in una stagione ho 
portato a casa una settantina di 
milioni. Comunque fare il pilo¬ 
ta è il mio mestiere: e, dato che 
la Formula 1 non mi vuole, de¬ 
vo adattarmi». 

Riccardo Patrese è senza 
dubbio il personaggio più cor¬ 
teggiato dai giornalisti. Si capi¬ 
sce lontano un miglio che il pa¬ 
dovano in questa settimana 
bianca vorrebbe parlare il me¬ 
no possibile di Formula 1, ma, 
messo alle corde, qualcosa dice: 
•Negli ultimi due anni all’Eu- 
roracing-Alfa — dice il pilota 
padovano — non mi sono certo 
divertito. Adesso comunque 
Bernie Ecclestone m’ha rivolu¬ 
to alla Brabham e io devo fare 
in modo di ripagare la sua fidu¬ 
cia nel migliore dei modi». 

Quali sono i tuoi obiettivi per 
la prossima stagione? 

«E ovvio, arrivare in alto, 
molto in alto: lottare per la con¬ 
quista del titolo mondiale. La 
nuova, rivoluzionaria, Braham 
è davvero una gran macchina. 
Avrà bisogno di un minimo di 
rodaggio, ma sono convinto 
possa risultare subito vincente. 
Quanto a me ho tanta rabbia in 
corpo e tanta voglia di rivincite 
che non vedo l’ora arrivi il 23 


marzo per iniziare». 

Oltre alla Brabham quali sa¬ 
ranno le vetture favorite per il 
mondiale ’86? 

«Le McLaren con Prost e Ro¬ 
sberg, la Lotus con Senna, ma 
soprattutto la Williams con Pi- 
quet». 

I programmi della settimana 
del Sestriere non prevedono 
momenti di stanca: flessioni e 
gare di sci al mattino e al pome¬ 
riggio e in serata furibonde par¬ 
tite a calcetto sulla neve fra i 
piloti e giornalisti nelle quali la 
preparazione fisica dei primi 
(guizzanti Patrese e Martini) 
prevale nettamente sull’adipe 
dei secondi. Poi ancora partite 
a carte, a biliardo e soprattutto 
raffinate cene. 

«Radio Formula 1 Sestriere» 
intanto annuncia quanto segue: 
Rene Arnoux ha firmato per la 
Ligier. Non sono noti gli aspetti 
economici dell’accordo. Andrea 
De Cesari» sembra aver battuto 
sul filo di lana Cheever e Ber- 
ger per la seconda guida della 
Benetton già Toleman. Questo, 
grazie all’intervento di un so¬ 
stanzioso sponsor ben visto dal¬ 
la ditta di abbigliamento trevi¬ 
giana. La Lotu3 dovrebbe assu¬ 
mere il francese Streiff, final¬ 
mente gradito ad Avrton Sen¬ 
na. Per la seconda Tyrrel sono 
in piena bagarre Alloit, Chee¬ 
ver, Berger e lo stesso Streiff 
nel caso non andasse alla Lo¬ 
tus. La Osella staper assumere 
il giovane Ivan Capelli da af¬ 
fiancare a Ghinzani. Infine la 
Minardi vorrebbe affiancare 
Nannini a Martini, cioè allesti¬ 
re due vetture. 

Walter Guagneli 


Finisce in rissa 
il carnevale di 
Becker a Nizza 

NIZZA — (g.ì.) Bo¬ 
ris Becker, il gio¬ 
vane tennista te¬ 
desco, l’altra sera 
era a Nizza con il 
suo manager Ian Tiriac per 
assistere alla sfilata carneva¬ 
lesca. Becker voleva mantene¬ 
re l’incognito ma non ci è riu¬ 
scito nonostante i grandi oc¬ 
chiali neri e il cappellaccio di 
feltro. Sotto i lampi dei Bash il 
suo entourage ha reagito e ne 
è scaturita una violenta rissa 
con fotografi gettati a terra ed 
apparecchi mandati in fran¬ 
tumi. È dovuta intervenire la 
polizia e Boris Becker e Ian Ti¬ 
riac, coperti di coriandoli e 
stelle filanti, sono stati messi 
in salvo in un cellulare che i 
francesi preferiscono chiama¬ 
re «panier à salade». Becker 
sta soggiornando nel Princi¬ 
pato di Monaco. I giornali sot¬ 
tolineano che il tennista non 
ha saputo stare al gioco di una 
serata carnevalesca. 



Superbowl: 
scommesse 
per 3000 
miliardi 

NEW ORLEANS — I Chicago 
Bcars (nella foto l’allenatore 
Ditka portato in trionfo) han¬ 
no battuto I New England Pa¬ 
triota per 46 a 10 nella ventesi¬ 
ma edizione del Superbowl di¬ 
sputata a New Orleans. II Su¬ 
perbowl è la finalissima che 
assegna il titolo di campione 
del mondo di football ameri¬ 
cano. 

I Chicago Beare hanno do¬ 
minato rincontro così come 
avevano dominato l’intera 
stagione e, con i 36 punti di 
scarto dati ai New England 
Patriots, hanno stabilito il 
nuovo record della Nfl per 1 
punti inflitti alla squadra per¬ 
dente. Alla partita hanno assi¬ 
stito oltre 73mila spettatori fa¬ 
cendo registrare il tutto esau¬ 
rito, e con il bagarinaggio la 
vendita dei biglietti 6 salita a 
mille dollari. 

Anche il presidente Reagan 
ha seguito il Superbowl. Rea¬ 
gan si è dichiarato spiacevol¬ 
mente sopreso per il livello 
delle scommesse clandestine, 
che ha fatto registrare oltre 
tremila miliardi di lire giocati 
sull’incontro. 



Brevi 


BRAUN — Un altro fallimento di Gregor Braun sulla pista bolivia- 
na di La Paz. feri il tedesco è andato a caccia del record dei IO 
chilometri (in possesso di Moser con 11’39”72) e si è fermato 
dopo 6 chilometri di competizione. Oggi il tedesco partirà per 
Santiago del Cile con l'intenzione di battere il primato dell’ora a 
livello del mare detenuto dal danese Oersted con 48,145. 
POLONIA IN CALABRIA — Giovedì prossimo, 30 gennaio, la 
nazionale di calcio della Polonia incontrerà in amichevole il Sider- 
no, che milita nel girone I dell'Interregionale. 

HERNANDEZ — Il collegio di disciplina e conciliazione della Lega 
Calcio professionisti, presieduto daU’aw. Silvano Franceschinis, 
ha dichiarato «risoluto» il rapporto fra l'Ascoli e il calciatore argen¬ 


tino Patrick» Hernandez «per inadempienza della società Ascoli». 
PALLANUOTO — Il consiglio direttivo della Lega italiana di 
pallanuoto ha proclamato lo stato di agitazione riaprendo il con¬ 
fronto con la Federazione italiana nuoto. 

CANTINE — La commissione giudicante nazionale della Feder* 
basket, ha giudicato inammissibile il reclamo proposto dalle Canti¬ 
ne Riunite Reggio Emilia avverso il risultato della gara Cantine 
Riunite-Bertoni Torino (84-82 a favore della Bertoni). Le Cantine 
avevano reclamato per la mancata concessione di un canestro 
segnato da Montecchi a pochi secondi dalla fine. 

PRANDI CONFERMATO — Silvano Prandi, allenatore della na¬ 
zionale italiana maschile di pallavolo dal 1983, è stato confermato 
nell'incarico per il prossimo triennio. 


È la Bertoni 
che rischia 
di più in Coppa 


Q 


ROMA — Ancora 
occhi puntata sul¬ 
la Simac che gio¬ 
vedì affronta in 
Coppa Campioni 
Io Zalgiris Kaunas di Arvidas 
Sabonis. Oggi comunque toc¬ 
ca come al solito alla Scavolini 
aprire la settimana di coppe 
del basket Partita inutile con 
la Jugoslavia a Spalato visto 
che i pesaresi sono già semifi¬ 
nalisti in Coppa delle Coppe. 
Domani in Coppa Korac è la 
Bertoni che rischia l’elimina¬ 
zione. La squadra di Guerrieri 
deve battere lo Zadar e spera¬ 
re che il Paok di Salonicco fac¬ 
cia altrettanto con i francesi 
deU’Antibes. Più tranquille 
Banco e Divarese che devono 
comunque vincere con Chat- 
lans e Villeurbane. Già pro¬ 
mossa la Mobilgirgi. 


Azzurra fa 
bene in prova 
in Australia 


© SYDNEY — Nella 
prima di due pro¬ 
ve generali in pre¬ 
parazione dei 
campionati mon¬ 
diali di vela che si inizieranno 
il 7 febbraio a Perth, Azzurra 
con Lorenzo Bortolotti al ti- 


IL CALCIO 
IH EUROPA 



Una fase dì Manchester U.-Sundarland di F.A. Cup 


Nantes cade in Coppa 
Barcellona in salute 
(pensando alla Juve) 

È ripreso il campionato tedesco dopo la lunga sosta di cinque 
settimane. Nessuna sorpresa: il Weder Brema continua a guardare 
la classifica dall'alto dei suoi 31 punti, con 4 lungherie di vantag¬ 
gio sul duo Bayem Stonaco e Borussia Moenchengladbach. In 
difficolti l’Amburgo, una star europea, che, sconfitta dal Bayem 
Leverkusen, ha perso imparabilmente il contatto con il vertice. In 
Spagna il Barcellona, prossimo avversario della Juve in Coppa 
Campioni, è in piena salute: il 3 a 1 contro il robusto Athletico di 
Bilbao sta a testimoniare la fona dei catalani. Il Reai Madrid 


Germania O. 


20* giornata 

Eintracht F.-Fortuna D. 2-0; 
Kaiserslautern-Norimberga 
0-3; Borussia D.-Colonia 5-1; 
I5a\er L-Amburgo 3-2; Wer- 
der B.-Saarbrucken 14); Bo¬ 
russia M.-Ilannover 4-3; 
Basern M.-Schalke 3-2; Stoc- 
carda-Bayer U. 0-2; Bochum- 
Waldhof Mannheim (rinvia¬ 
ta). 


LA CLASSIFICA 


Werder Brema 31 

Bayem Monaco 27 

Borussia M. 27 

Amburgo 25 

Bayer L. 24 

Bayer Uerdingen 21 

Waldhof Mannheim 20 
Bochum 19 

Stoccarda 19 

Colonia 18 

Borussia D. 18 

Schalke 17 

Kaiserslautern 17 

Eintracht F. 17 

Norimberga 16 

Saarbrucken 15 

Hannover 14 

Fortuna D. 11 


Spagna 


22* giornata 

Hercules Alicanle-Siviglia 2-1; 
Barcellona-Atletico Bilbao 3-1; 
Cadice-Osasuna Pamplona 
2-0; Valladolid-Atletico Ma¬ 
drid 2-1; Reai Madrid-Saragoz- 
za 1-0; Vigo-Santander 1-2; Gi- 
jon-Espanol 1-1; Reai Socie- 
dad-Valencia 6-0; Betis Sivi- 
glia-Las Palmas 1-1. 


LA CLASSIFICA 


Rea! Madrid 36 

Barcellona 33 

Atletico Madrid 27 

Atletico Bilbao 27 

Sporting Gijon 27 

Beai Sociedad 25 

Siviglia 24 

Valiadolid 23 

Saragozza 22 

Betis Siviglia 21 

Espafio! 20 

Cadice 20 

Hercules 18 

Santander 17 

Valencia 17 

Las Palmas 15 

Osasuna Pamplona 13 
Celta Vigo 11 


capolista ha risposto da par suo vincendo per 1 a 0 in casa con il 
Saragozza. Turno di coppe in Francia e Inghilterra. In terra fran¬ 
cese spicca l'eliminazione del Nantes, fatto fuori da una squadra di 
seconda categoria il Limoges. Un buon segnale per Tlnter che 
dovrà affrontare il Nantes in Coppa Uefa. In Inghiltena per il 
quarto turno della Fa risultati senza clamore. Non i stato molto 
fortunato il rientro del capitano della nazionale inglese Brian Ro• 
bson, dopo una lunga assenza per infortunio. È stato espulso nel 
match con il Sunderland. Partita che il Manchester United, deten • 
tote del trofeo, ha pareggiato per OaO, 


La Federtennis e i suoi bilanci 
Storie di inutili contestazioni 


Tennis 


MILANO — Le assemblee elettive delle 
Federazioni sono, nelle idee, il momento 
della sintesi, dei progetti, dell’impegno da 
chiedere e da offrire. Ma nel tennis, così 
com’è intesa la Federazione dal suo presi¬ 
dente, avvocato Paolo Galgani, le assem¬ 
blee si riducono a passerelle dove tutto è 
stato deciso, dove non si trova nemmeno il 
tempo per discutere di un argomento serio 
e delicato come il conto consuntivo, cioè il 
bilancio. Pensate, il bilancio diventa una 
cosa così irrilevante da non dedicarle nem¬ 
meno una piccola frazione di tempo. 

D’altronde, nelle assemblee delia Feder¬ 
tennis non sono gli uomini che votano: so¬ 
no i circoli. C’è il circolo che vale un punto 
e c’è quello che ne vale dieci. AU’assemblea 
di Rimini, il 2 febbraio dell’anno scorso, 
per esempio erano presenti 1942 società 
per un valore complessivo di 65.709 voti. 
Era come essere alla borsa. 

Il tennis inoltre è un curioso sport e la 
sua Federazione ha regole curiosissime: 
tutti gli associati ai circoli sono considerati 
giocatori di tennis. Anche coloro che fre¬ 
quentano il circolo per altre ragioni: perché 
ci sono gli amici, perché si gioca a bridge, a 
canasta o a ramino, perché c’è la pistola. La 
Fit esibisce al tutore, e cioè al Coni, 200 
mila soci. E il Coni non si cura di verificare 
se si tratta di soci veri. Eppure il Comitato 
olimpico nazionale italiano deve contare 
praticanti sportivi e non giocatori di bri¬ 
dge. 

All’assemblea di Rimini venne eletto nel 
consiglio direttivo anche l’architetto napo¬ 
letano Alfonso Gambardella che subito 
venne annunciato come un «consigliere 
scomodo». E la definizione era perfetto. Ma 
il «consigliere scomodo», che si era prefisso 


l’arduo compito di democratizzare la Fit, 
ebbe vita breve all’interno del governo dei 
tennis. 

E infatti l’8 agosto dello scorso anno l’ar¬ 
chitetto Alfonso Gambardella fu deferito 
da] Consiglio direttivo alla Commissione 
giudicante della Fit, che il 6 ottobre decise 
di interdire l’acctisato per un anno da tutte 
le cariche federali. Il 24 ottobre la Commis¬ 
sione d’appello respinse il ricorso che l’ar¬ 
chitetto Gambardella aveva inoltrato 13 
giorni prima. 

L’accusa era complessa e lunga e si arti¬ 
colava in otto punti: comportamento irri¬ 
guardoso e offensivo, ostruzionismo, diffu¬ 
sione di pettegolezzi senza il suffraggio del¬ 
le prove, tentativi dell’accusato di rivolger¬ 
si al Coni. 

La vicenda i finito al Tar — Tribunale 
amministrativo regionale — e qui non ab¬ 
biamo nessuna intenzione di discutere sul¬ 
la validità delle accuse anche se ci pare 
alquanto stravagante che un Consiglio fe¬ 
derale possa accusare un suo componente 
di parlare troppo a lungo rendendo così 
difficile la vita dell’organismo. Qui ci pre¬ 
me di ragionare su altre cose. Per esempio 
sul fatto che l’architetto Alfonso Gambar¬ 
della chiese l’esame di talune carte conta¬ 
bili prima dell’approvazione del bilancio 
consultivo e che tale esame gli è stato impe¬ 
dito. lYa i compiti dei consiglieri dì federa¬ 
zione c’è quello di sapere come viene speso 
il denaro. Non si può accettare il fatto che 
le spese siano una fatalità e che non possa¬ 
no essere verificate. 

Come non si può accettare il fatto che 
nell’ordine del giorno, alla voce «varie ed 
eventuali», si discutono argomenti di enor¬ 
me importanza, come la ratifica di spese 
per miliardi. Sorge quindi, legittimo, il so¬ 
spetto che Farchitetto sia stato cacciato 
perché aveva preteso di ficcare il naso nei 
conti. 

A questo punto giova rilevare un dato di 


notevole gravità. Nel verbale numero quat¬ 
tro del 19 luglio 1985 relativo alla riunione 
del Collegio aei revisori dei conti si leggono 
frasi sorprendenti. La riunione doveva ser¬ 
vire per rintuzzare le accuse di Alfonso 
Gambardella sulla mancata presentazione 
del conto consuntivo 1984 all’assemblea di 
Rimini. Nel verbale si legge «che il tempo a 
disposizione non era sufficiente per la sua 
definitiva stesura. Infatti le risultanze 
contabili al 31 dicembre 1984 non possono 
essere disponibili entro i primissimi giorni 
del successivo mese di gennaio per consen¬ 
tire la compilazione da parte del tesoriere, 
l’approvazione del Consiglio direttivo, la 
verifica dei revisori dei conti, la stampa e 
la divulgazione a tutte le società e il conse¬ 
guente deposito presso la sede federale in 
tempo sufficiente a consentire un even¬ 
tuale esame da parte degli interessati pri¬ 
ma dell’assemblea *. Ammesso che ciò sia 
vero chi ha ordinato alla Fit di tenere l’as¬ 
semblea l’uno e il due febbraio? Poteva be¬ 
nissimo prevederla per la fine di marzo. 
Non sarà mica che la fretto abbia a che fare 
proprio col bilancio consuntivo? 

•Per queste ragioni•, si legge ancora nel 
verbale numero 4, • tutte le precedenti as¬ 
semblee della Fit e di buona parte delle 
altre federazioni non prevedono l’appro¬ 
vazione del conto consuntivo dell’anno 
immediatamente precedente -. Visto come 
vanno le cose? Bilanci consuntivi che non 
si discutono, «varie ed eventuali» che na¬ 
scondono spese di miliardi. 

Il caso-Gambardella è qualcosa di più di 
una vicenda di ostruzionismo e di indisci¬ 
plina. Conferma che la Fit è un organismo 
non propriamente democratico ma una 
sorto di repubblica presidenziale. Non è 
per caso, del resto, cne il Coni ha respinto 
una buona parte degli articoli del nuovo 
Statuto della Fit. 

Remo Musumeci 


mone si è piazzato brillante* 
mente quarta dietro America 
2, Australia 2 e la canadese 
True North. French Kiss, la 
barca francese che era stata 
bandita dal Royal Perth Club 
perché il suo nome non è 
•commercialmente accettabi¬ 
le-, è stata presentata ugual¬ 
mente al via insieme alle altre 
13 imbarcazionL 


Inglesi scarsi 
perché mangiano 
pochi spaghetti 


© LONDRA — Gli 
atleti britannici 
sono svantoggiati 
nei confronti de¬ 
gli avversari per¬ 
ché non mangiano abbastan¬ 
za spaghetti. E la tesi di due 
esperti in dieta sportiva, Peter 
Berry Ottaway ed il dr. Kevin 
Hargin, in un libro che sta 
creando polemiche in Inghil¬ 
terra. «1 nostri sportisi do¬ 
vrebbero mangiare meno bi¬ 
stecche e più carboidrati — af¬ 
fermano i due esperti —, cioè 
più spaghetti, ma anche pata¬ 
te, fagioli e riso ». La dieta idea¬ 
le dell’atleta dovrebbe conte¬ 
nere due parti di proteine per 
ogni cinque parti di carboi- 
dratL «I carboidrati danno più 
resistenza e più energia — si 
afferma nel libro "Cibo per Io 
sport” —. Una squadra di cal¬ 
cio inglese che da alcuni mesi 
applica la nuova dieta ha visto 
migliorare vistosamente le 
sue prestazioni nel secondo 
■ tempo*. 
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Un ricordo di Giancarlo Fusco 


Quel Don Chisciotte 
spezzino, neppure 
troppo ingenuo... 



Una sera In Piazza di Spagna a Roma un 
gruppo di spezzini vide Giancarlo Fusco 
scazzottarsi con quattro energumeni. Come 
non intervenire in difesa del beneamato e 
famoso concittadino? Ma nel momento In 
cui la rissa divampò feroce e selvaggia si sen¬ 
tì Fusco implorare gli amici: »Sto girando!’. B 
loro con puntualità risposero: »S1, stai giran¬ 
do dagli schiaffi!». »No — replicò lul_ormal 
tardivamente — sto girando un film». 

Se la storia sia vera non è dato saperlo: 
negli annali di Fusco mito e leggenda si me¬ 
scolano continuamente a fatti e realtà. Vul¬ 
canico, Irruente e trasandato, Fusco è stato 
un protagonista anomalo e singolare del 
giornalismo, delia satira, del cinema e della 
radio. A più di un anno dalia sua scomparsa 
(avvenuta 11 17 settembre '84. all’età di 69 
anni), l’editore Laterza e la Cassa di Rispar¬ 
mio della Spezia l'hanno voluto ricordare 
con un volume di scritti (»Il gusto di vivere», 
a cura di Natalia Aspesl) che ripercorre le 
tormentate tappe di questo scapigliato delia 
penna e della parola. 

Difficile Impresa, In verità, perchè tutta la 
ricostruzione del personaggio Fusco viene di 
volta In volta confermata e subito dopo 
smentita dagli Interlocultori della Aspesl. 
Meglio allora affidarsi, anche noi, ad occa¬ 
sionali intervistati, magari incontrati in un 
bar della Spezia, In una bettola genovese, in 
un night verslliese o su un treno con destina¬ 
zione ignota. Più o meno l protagonisti di 
quegli spaccati di vita che hanno reso celebre 
Fusco. Ma, per l'amor di Dio. prendete tutto 
con le molle perché anche la gente che l'ha 
conosciuto gonfia inesorabilmente le sue 
sorti terrene, quasi si trattasse di un novello 
Don Chlscotte o di un capitano di lungo cor¬ 
so Incontrato da Anado nel porto di Bahia. 

Già la sua famiglia odorava di saga: una 
trisnonna gitana e maga morta a 102 anni, 
un bisnonno ebreo americano, un padre uffi¬ 
ciale di marina, amico di Gobetti e stretto 
collaboratore del principe Almone di Savoia, 
candidato a diventare fantomatico re di 
Croazia con il nome di Tomislavo II. 

Nel racconto che apre il libro »ll gusto di 
vivere», Fusco rievoca l’avventura di questo 
nobile svogliato — più avvezzo alle trattorie 
della Spezia che al salotti regali — e del suo 
aiutante (altri non era che il padre dello 
scrittore), l'unico che In qualche modo cre¬ 
dette alla favola mussoliniana del regno di 
Croazia. 

Fusco era cresciuto al bordi dell'Arsenale 
militare della Spezia in un’epoca In cui la 
nostra marina aveva fatto del porto ligure un 
suo nido prediletto. Anzi, proprio di quella 
•beile epoque» di fasti marinari, l'astuto 
scrittore aveva fatto uno del suol motivi sa¬ 
lienti. Una volta mi raccontò la storia di 
un'inglese, figlio dell’ex console britannico 
alia Spezia. Diventato pilota delia Raf du¬ 
rante la seconda guerra mondiale, saputo di 
una missione punitiva proprio sull’Arsenale 
militare, rifiutò l'incarico. Fini di fronte alla 
corte marziale e, sempre secondo Fusco, ven¬ 
ne sicuramente condannato a morte. 

L’amore per II »golfo del poeti» a ve va per lo 
scrittore un sapore struggente. Se Io era por¬ 
tato dietro nelle sue peripezie di vita mesco¬ 
lato all'adorazione per II pesto e l’alcool In 
generale: sul fronte greco-albanese dove 
scrisse 206 lettere alla Fidanzata, nella sua 
prigionia in Germania, nella fuga a piedi dal 
confine alla Versilia. Non lo dimenticò nep¬ 
pure nel carcere di Genova dove si fìnse paz¬ 
zo, sopportò dodici elettrochoc, riuscì di nuo¬ 
vo a scappare per diventare partigiano. 

Storie vere oppure tutto fa parte del mito? 
Sarà arduo scoprirlo. Come sarà diffìcile ac¬ 
certare se veramente soggiornò nel bordelli 
del vecchio porto marsigliese (come racconta 
nel libro -Duri a Marsiglia» del 14), se davve¬ 
ro fece ballare II tlp-tap a Sophla Loren al 
festival di Venezia una mattina alle quattro 
oppure se vendette la lamina d’oro della den¬ 
tiera perchè un giorno del ‘50 aveva bisogno 
di soldi. Una volta, parlando a »Radio an¬ 
ch'io», divagava sulle sue avventure albane¬ 
si. Ma un amico del cuore lo Interruppe In 
j diretta per rammentargli che In quel periodo 
entrambi erano cuochi a bordo di una nave 
In rada alla Spezia. La discussione fu sospesa 
I da uno stacco musicale Introdotto con furti¬ 


va precisione dal conduttore Gianni Blslach. 

Il periodo più stravagante di Fusco fu na¬ 
turalmente il dopoguerra: divenne In poco 
tempo li numero uno della vita notturna In 
Versilia. Era la •macchietta» delle lunghe 
estati viareggine, sporco e maledetto, orren¬ 
do e fastidioso. Sopportato a malapena nel 
ritrovi degli intellettuali, cominciò a scrivere 
per qualche giornale Incoraggiato da Manlio 
Cancognl, Enrico Pea, Cesare Garbolì e An¬ 
tonio Delfini (che Fusco definì dopo 11 mi¬ 
glior ballerino di samba della Versilia). 

Forniva Idee a Cancognl, dettava articoli 
Ironici a destra e a manca, cantava nei locali 
notturni, intratteneva le signore negli stabi¬ 
limenti balneari e trovava persino 11 tempo di 
fare comizi per II Pel (dal quale fu espulso nel 
'48 per aver regalato una bicicletta non sua 
ad un amico) per 11 quale nutrì sempre una 
certa simpatia. Dormiva solo d’inverno. In 
quelle lunghe stagioni In cui buttava giù sto¬ 
rie vereestorìe Inventate della fulgida Versi- 
Ila. 

Poi Cancognl nel ’50 lo portò a Milano: en¬ 
trò aU‘»Europeo», per passare quindi all' 
•Espresso», al •Giorno» e ad altre testale. Per 
Natalia Aspesl quelli furono «anni trionfali», 
accanto alla Cederna, a Biagi, Brera, Parise, 
Todisco e al fido Gaetano Baldacci. Ma per 
Fusco quelle erano amicizie più professionali 
che intime. Quelle vere se le faceva la notte, 
a!l’»Anthony» di Lambrate, al »Panara», al 
•Giannellì» dove trovava la •materia prima» 
per 1 suol articoli. 

La sua prima moglie scappò dopo tre anni, 
la vera compagna della sua vita (Erìna, una 
operala romagnola) r/usci nell'impresa di 
sopportarlo qualche anno di più. «Ti amo 
perchè sei italiana», gli diceva facendo Inor¬ 
ridire I suol colleghl. 

Ormai Irrimediabilmente bruciato, da Mi¬ 
lano passò a Roma (qui incontrò l’ultima 
donna della sua vita. Dina Ceriani), dove tro¬ 
vò una discreta vena creativa scrìvendo libri, 
articoli e sceneggiature con Tinto Brass, la¬ 
vorando alla radio e facendo l'attore (•Italia¬ 
ni brava gente», •Arrivano 1 colonnelli» e 
•Senza famiglia»). Incontrandolo ad un con¬ 
vegno scoprì per caso che era stato persino 11 
salvatore di »Cinema Nuovo» e che Guido 
Aristarco — un esteta dell’immagine — ave¬ 
va molto rispetto per quell’uomo dall’aspetto 
cosi commovente, grasso, mal vestito, la bar¬ 
ba mal fatta. 

In quei rito eterno e Immutabile In una 
città di mare come La Spezia che è l’ora del¬ 
l'aperitivo, gli echi delle avventure di Fusco 
hanno alimentato non poche discussioni, In¬ 
gigantendosi da un bicchiere all’altro. 

A queil’ora in cui spuntano bitter e olive e 
le sagome spente delie navi cominciano a 
riempirsi di luci, qualcuno pensa ancora che 
da dietro quell’angolo spunterà prima una 
pancia, poi un berretto e quindi Giancarlo 
Fusco. 

Forse ha più amici oggi di prima, quelli 
che lo hanno sottratto alla sepoltura comune 
per organizzargli un teneralealla •Chiesa de¬ 
gli artisti» In Piazza del Popolo, a Roma. Ma 
essere amici di Fusco era veramente difficile, 
benché molti riconoscessero In lui l'alfiere, 
quasi l’ispiratore, di una generazione di gior¬ 
nalisti nata proprio alla Spezia dalle ceneri 
della guerra. 

A volte serlosamente, a volte Ironicamen¬ 
te, senza perdere di vista le antiche radici, 
questo gruppo di giornalisti (da Arrigo Pe- 
tacco al sarcastico Gino Patroni, da Lamber¬ 
to Fumo al compianto Giancarlo Marmorl, 
per arrivare alla schiera di colleghl 
dell’»Unltà») ha portalo con sé 11 gusto della 
notizia e della scoperta, antico e sapiente vi¬ 
zio di un popolo con gli occhi tesi davanti al 
mare, portatore di belle e Infauste notizie. 

L’ultima volta che vidi Fusco, appunto In 
una di quelle ripetitive ore dell'aperitivo, mi 
parlò di un progetto mal completato: »Vogllo 
scrìvere un libro In due volumi, circa mille 
pagine, sull’Arsenale militare. Raccontare 
tutto dalla fondazione alla guerra mondiale, 
dal gran balli degli ufficiali al licenziamenti 
degli operai negli anni 50. Lo faccio per quelli 
come te che non sanno che cosa ha significa¬ 
to l'Arsenaleper questa città». Non osai dirgli 
che In quell’Arsenale per tre generazioni la 
mia famiglia ci ha passato la vita. 

Marco Fonar I 


Lungo colloquio Gorbaciov-Natta 


ne del Pel altri 13 inviati) — di notevole interes¬ 
se e senz'altro positivo. Gorbaciov ha illustrato i 
problemi dell'Urss e le prospettive, in vista del 
congresso e oltre, di una fase che si vuole sia 
nuova. Da parte nostra abbiamo parlato della 
situazione in Italia e nell’Europa occidentale il¬ 
lustrando le prospettive che si aprono alle forze 
della sinistra europea e al movimento operaio». I 
temi internazionali saranno invece tutti concen¬ 
trati nell’incontro di stamane. Questa mattina, 
ha detto Natta, .abbiamo discusso di politica in¬ 
terna, anche se il termine è un po' limitativo 
perché l'Urss si trova in un momento che viene 
considerato di svolta, di rinnovamento e di svi¬ 
luppo — come diremmo nel nostro linguaggio — 
sia sul piano economico che su quelli sociale e 
politico». Per quanto riguarda il versante del Pei 
— ha continuato il segretario generale italiano — 
«noi abbiamo fatto riferimento non solo ai pro¬ 
blemi italiani ma anche alla ricerca, che è in cor¬ 
so tra noi e nella sinistra, sui grandi temi dello 
sviluppo, della giustizia, del ripensamento dello 
Stato sociale. L’abbiamo posto noi, questo tema 
di riflessione, perché riteniamo che la questione 
sia interessante anche per i comunisti sovietici». 

Si sa già, del resto, che numerose delegazioni 
di partiti socialisti e socialdemocratici europei 
sono state invitate al 27" congresso del Pcus (in¬ 
clusa quella del Psi) e che vi parteciperanno in 
qualità di osservatori. Non è una novità assoluta, 
come ha rilevato Rubbi, ma mai aveva avuto fi¬ 
nora un rilievo come l'attuale. »Si tratta di que¬ 
stioni di rilievo — ha proseguito Natta — perchè 
la fase che abbiamo vissuto dalla fine degli anni 
70 è stata segnata da un'offensiva neoiiberista 
che ha anche ottenuto alcuni successi. Riteniamo 
che ciò sia stato agevolato sia dalle crescenti ten¬ 
sioni internazionali, sia dagli elementi di crisi 
che si sono manifestati nella società sovietica, sia 
dalle difficoltà che sono emerse nella sinistra eu¬ 
ropea, presentandosi come segni di crisi dei par¬ 
titi comunisti e anche dei partiti socialisti». 

Un complesso di cause che — ha aggiunto 
Natta — «è importante per spiegare le ragioni 
strategiche della nostra scelta europea» e che è 
parso interessare gli interlocutori sovietici. E 


stato chiesto se Gorbaciov avesse accennato e 
precisato, nel corso del colloquio, ai progetti di 
riforma economica. Natta ha detto che l’impres¬ 
sione da lui ricavataè quella di una «netta volon¬ 
tà di procedere nel senso dell’accelerazione dello 
sviluppo e di riforme, ma anche nel campo della 
partecipazione popolare e di un incremento della 
democrazia». 

Ovviamente i giornalisti hanno sollevato al ri¬ 
guardo numerose questioni. Riforme? Gorbaciov 
non ha mai usato questa parola. «Certo — ha 
risposto Natta — ognuno ha parlato il suo latino. 
La parola svolta è stata del resto usata ripetuta- 
mente da Gorbaciov nei suoi discorsi. La parola 
riforma è del nostro linguaggio. Ma oltre la ter¬ 
minologia c’è la sostanza delle cose. So bene che 
il processo cui il Pcu9 si accinge è all’interno di 
un determinato sistema politico. Ma al suo inter. 
no possono darsi riforme e cambiamenti». Pajet- 
ta è intervenuto, come in ripetuti altri momenti 
del vivace incontro con i giornalisti a fare da 
spalla con battute e commenti. «Sapete la barzel- 
letta del contadino sovietico intervistato dopo la 
conferenza stampadi Gorbaciov a Ginevra. Dice 
che non gli era piaciuto perchè non sapeva legge¬ 
re. Se avesse visto il colloquio di stamane avreb¬ 
be detto che neanche Natta sa leggere perchè 
nessuno dei due ha letto un rapporto formale. 
C’è stata una conversazione, vi sono state do- 
mande, interruzioni, risposte. Un clima che pare 
dimostrare anche esso una consapevolezza di rin¬ 
novamento. Certo ognuno ha parlato il suo latino 
ma, le cose che si sono detti Gorbaciov e Natta 
dimostrano che nessuno si è accontentato di reci¬ 
tare il proprio catechismo». 

È questo uno dei punti su cui anche Natta ha 
più insistito, evidentemente colpito dall’approc¬ 
cio adottato da Gorbaciov. «Devo dire di non aver 
sentito molto il peso di impostazioni ideologiche. 
Il che non significa che non ci siano cose loro che 
non condividiamo. E viceversa. Niente di strano, 
naturalmente, fa parte della diversità...». Nume¬ 
rose le domande sull’autonomia del Pei. «Sui 
rapporti tra i due partiti è un fatto che non oc¬ 
corre più riaprire discussioni per quanto riguar¬ 
da l’autonomia reciproca. Vi è una piena affer¬ 
mazione di indipendenza e di autonomia, di cui 


ciascuno dei partiti è integralmente titolare». 

Ma, ha chiesto un altro giornalista a Natta, lei 
cì ha detto che impressione ha il Pei dell'attuale 
Pcus. Ci potrebbe dire cosa il Pei rappresenta 
oggi per il Pcus? Natta non ha eluso la domanda, 
del resto importante. «Mi pare che si consideri il 
Pei come una grande forza politica. Di essa si 
possono discutere gli indirizzi e le opinioni. Con 
essa si possono avere contrasti e anche polemiche 
accese. Ma abbiamo avvertito un riconoscimento 
sincero del ruolo che è nostro, della funzione che 
abbiamo in Italiama anche al di là dei confini del 
nostro paese». 

«Quello che è certo — ha interloquito Pajetta 
— è che non siamo venuti qui a passare l’esame». 
E Natta di rimbalzo: «La forza e la legittimazione 
di un partito dipendono dal consenso popolare 
che riesce ad ottenere nel paese in cui opera. È 
ovvio che non ci dispiace se sentiamo apprezza¬ 
menti positivi su ciò che rappresentiamo». 

Di estremo interesse anche gli squarci di di¬ 
scussione (di «conversazione», ha insistito Natta) 
sui temi della democrazia. 11 leader comunista 
italiano ha raccontato di aver citato a Gorbaciov 
l’intervista di Togliatti a «Nuovi argomenti» per 
sostenere che in una società come quella sovieti¬ 
ca «non è fatale che non possa esserci una dialet¬ 
tica, un confronto politico, una democrazia più 
aperta». «Ho anche detto — ha aggiunto Natta — 
che un partito (e citavo una frase di Aldo Moro) 
deve saper essere anche opposizione di se stesso. 
Certo occorre trovare non solo i propositi ma 
anche le forme perchè controllo e trasparenza 
diventino fatti. Del resto ì nostri rilievi non han¬ 
no mai riguardato soltanto la democrazia, i limiti 
imposti alle libertà dei cittadini, ma anche i ri¬ 
flessi che questi aspetti hanno sulla vita econo¬ 
mica sociale e culturale di un paese...». E Pajetta 
ha ricordato che quando, molti anni fa, venne in 
delegazione, proprio per spiegare ai sovietici il 
senso dell’intervista di Togliatti, «non trovammo 
davvero molta comprensione in Krusciov mentre 
per nessuna delle questioni da noi sollevate oggi 
ci si è risposto che non c’è nulla da migliorare, da 
modificare. È un buon segno». 

Ma come ha risposto Gorbaciov sul tema della 
democrazia? «A mio avviso in modo positivo — 


ha detto Natta — sia nel senso di sottolineare 
che si tratta di un processo da costruire, sia nel 
riconoscere che tra democrazia e sviluppo un 
nesso esiste ed è molto potente. Raramente in 
passato avevamo avvertito questo approccio. 
Certo anche qui i linguaggi sono diversi, ma an¬ 
che qui si conferma l’impressione che ebbi nel 
nostro primo colloquio con Gorbaciov, subito do¬ 
po i funerali di Cernienko, di una forte determi¬ 
nazione, come esso stesso disse, a esprimere una 
nuova dinamica in diversi gangli vitali della so¬ 
cietà». Che ci si attende dal congresso del Pcus? 
«Il congresso — ha detto Natta — mi pare non 
sia considerato un approdo conclusivo. Dalle co¬ 
se ascoltate ci siamo fatti l'idea che esso costitui¬ 
rà un momento di sviluppo sui temi economici, 
ma non un terminale. La stessa cosa vale per 
quanto concerne la politica del rinnovamento dei 
quadri. Si vuole andare più avanti, più lontano». 
La frase l'ha detta proprio Gorbaciov ricordando 
un episodio italiano finora quasi sconosciuto ai 
più: quando, nel 1971, venne in Italia e ricevette 
una medaglia ricordo sul cui retro c'era scritto il 
famoso slogan togliattiano «veniamo da lontano e 
andiamo lontano». E il giudizio sull’esaurimento 
della spinta propulsiva?, ha chiesto un altro gior- 
nnlis ta. «Non abbiamo nulla da rivedere su quei 
giudizi. In parte essi erano fondati su un obietti¬ 
vo rallentamento del modello di gestione econo¬ 
mico sociale. E al riguardo registriamo oggi che 
negli stessi documenti precongressuali del Pcus 
si fa riferimento in termini critici agli andamenti 
economico-sociali e ai processi che si sono verifi¬ 
cati negli anni 70. In altra parte quei giudizi si 
basavano su più spiccate riaffermazioni della no¬ 
stra concezione del socialismo. Non c’è nulla da 
rivedere in tutto ciò». «E neppure ci è stato chie¬ 
sto», ha aggiunto Pajetta. 

Stamane comincia il secondo round di colloqui 
al Cremlino, poi il pranzo in onore degli ospiti 
con Io scambio di discorsi. Una procedura che 
avvicina questo incontro al vertice tra i due par¬ 
titi a un incontro tra capi di Stato ma già fin 
d’ora la mole di considerazioni, di informazioni e 
il «franco e amichevole» scambio di punti appaio¬ 
no notevoli. 

Giulietto Chiesa 


Come discutere 


non essere d’accordo su questo, 
naturalmente; ma altra cosa è 
stravolgere la posizione che si 
discute! Lo stesso discorso vale 
per “l'ombrello atomico della 
Nato”: è una espressione che 
tradisce il senso della famosa 
intervista di Berlinguer e volu¬ 
tamente ignora la precisazione 
che Berlinguer stesso ne diede. 
È poi legittimo e utile e impor¬ 
tante fare un esame crìtico dei 
“compromesso storico” 

(espressione che non uscì dalla 
mia testa e dalla mia penna) e 
deH’“eurocomunismo” (espres¬ 
sione quest'ultima che non fu 
coniata dal Pei); è utile fare un 
esame critico del modo come, 
non senza fraintendimenti ed 
errori, “compromesso storico” 
e “eurocomunismo” sono stati 
vissuti e interpretati: ma si è 
trattato di originali sviluppi 
politici e strategici molto seri, 
con conseguenze certo non tut¬ 
te positive, ma nel profondo, io 
credo, prevalentemente positi¬ 
ve e durevoli. Checché si pensi 
di ciò, è giusto parlarne con to¬ 
no sprezzante, quasi a ridicoliz¬ 
zare una linea di sviluppo del 
nostro partito che (a parte scar¬ 
ti e scelte contraddittorie) è 
stata tanto importante ed an¬ 
cor oggi feconda?». 

— Ma c’è anche, insistente, 
il richiamo aU'«esauri- 
mento della spinta propul¬ 
siva» e al «nuovo internazio¬ 
nalismo ». 

•Ancora recentemente Natta 
ha ammonito Cossutta ed altri 
a non deformare le posizioni 
del partito, nell’intervista a 
“l’Unità” del 5 gennaio. Vale la 
pena di rileggere l'intero brano. 
La domanda era: “È stata defi¬ 
nita ‘inopinata’ la decisione di 
richiamare le Tesi del Congres¬ 
so precedente...” . Questa la ri¬ 
sposta: “Sarebbe stato inopina¬ 
to e grave — dice Natta — se 
non avessimo richiamato le Te¬ 
si. Ed è scorrettezza inaccetta¬ 
bile sostenere che, allora, noi 
attaccammo la Rivoluzione 
d’Ottobre e sentenziammo di 
un suo esaurimento. È vero il 
contrario. Noi valutammo e va¬ 
lutiamo pienamente il valore 


storico di quello straordinario 
evento. Altra cosa è il giudizio 
sulle forme politiche ed econo¬ 
miche assunte da quelle società 
e sulle politiche concrete dei 
gruppi dirigenti. Una posizione 
di encomio acritico è sbagliata, 
non serve a nulla e a nessuno. 
Vi furono errori gravi e fu giu¬ 
sto denunciarli. Senza riforme 
profonde quelle società non po¬ 
tranno avanzare. Fu grande 
merito di Berlinguer sostenere 
con forza e coraggio quelle tesi: 
i fatti hanno dato ragione a lui e 
a noi tutti. Abbiamo salutato 
con piacere l’avvento di un 
nuovo gruppo dirigente che ha 
saputo iniziare un’opera di 
aperta correzione politica e av¬ 
viare un ripensamento più di 
fondo. Guai a noi se non avessi¬ 
mo avuto autonomia di giudi¬ 
zio e se non la mantenessimo”. 
Non è chiaro? Quanto al "nuo¬ 
vo internazionalismo”, io sono 
stupito che si riproponga que¬ 
sta questione. La Terza Inter- 
nazioanle fu sciolta nel ’43, 
quando Stalin era nel pieno 
delle sue forze e della sua fun¬ 
zione dirigente: e fu sciolta, 
perché si riconobbe che ormai 
quel tipo di organizzazione e di 
unità del movimento comuni¬ 
sta mondiale non corrisponde¬ 
va più alle esigenze di sviluppi 
rivoluzionari, democratici e 
progressisti e di pace nei diver¬ 
si paesi nelle diverse regioni del 
mondo. Subito dopo, Togliatti 
da Napoli (marzo-apile 1944) 
lanciò e teorizzò la via naziona¬ 
le italiana al socialismo fondata 
sulla democrazia e sulle riforme 
di struttura e la piena autono¬ 
mia dell'Italia e la piena auto¬ 
nomia nazionale del nostro 
partito. Nel '47, è vero, si costi¬ 
tuì il Cominform; ma questo 
diede cattiva prova, fece danni, 
nulla di buono. Nella sua prima 
riunione fu criticata la linea dei 
Pei, di Togliatti (a torto; e quel¬ 
la critica Togliatti non accettò 
mai). Nella seconda riunione fu 
condannato Tito (col nostro 
consenso, e fu un nostro erro¬ 
re). Morto Stalin, Krusciov si 


precipitò a Belgrado a fare au¬ 
tocritica di quella condanna. Al 
20“ Congresso del Pcus (feb¬ 
braio 1956), per iniziativa e su 
proposta dei compagni sovieti¬ 
ci il Cominform fu sciolto: allo¬ 
ra, a Mosca, si parlò anche, da 
parte sovietica, di vie nazionali 
e di “policentrismo” e, con 
qualche semplificazione, nello 
stesso Congresso del Pcus, si 
parlò di via “parlamentare al 
socialismo”. A questo proposi¬ 
to, la fantasia della storia fece 
sì che fosse proprio Togliatti — 
assertore fermissimo, nella 
nuova democrazia italiana, del¬ 
la funzione fondamentale e 
centrale del Parlamento — a 
mettere in guardia, nel suo in¬ 
tervento al Congresso del Pcus, 
da considerazioni semplicisti¬ 
che ed astratte sulle vie parla¬ 
mentari. 

•Voglio dire che, dal ’43 in 
poi, la grande questione che si è 
posta ai partiti comunisti (e a 
tutte le forze rivoluzionarie e 
progressite) è quella di muo¬ 
versi in coerenza non solo ri¬ 
spetto alla tanto autorevole e 
solenne decisione presa da Sta¬ 
lin, Togliatti, Dimitrov ed altri 
dirigenti, ma in coerenza con 
un’analisi di fondo della situa¬ 
zione mondiale e con l’ispira¬ 
zione storico-politica, strategi¬ 
ca, che vi era sottesa. Da To¬ 
gliatti, a Longo, a Berlinguer su 
questa linea ci siamo mossi, e ci 
muoviamo oggi. In sostanza, si 
trattava di uscire, nei rapporti 
internazionali, da un tipo di 
propaganda, da concezioni e 
abitudini organizzative, da 
concezioni e abitudini ideologi¬ 
che del “marxismo-leninismo”, 
invecchiati e superati, per rav¬ 
vivare il movimento mondiale 
delle forze rivoluzionarie e pro¬ 
gressiste in un diretto rapporto 
e in uno schietto e coraggioso 
confronto con tutto ciò che vi è 
di nuovo. E non è un nuovo 
marginale. In un secolo, il mo¬ 
vimento operaio e le idee del 
socialismo hanno riportato vit¬ 
torie storiche e cambiato il 
mondo. Trito ciò ha creato 


problemi nuovi e difficili. Ma 
vorremmo lamentarci proprio 
noi di questo? E insorgere per¬ 
ché, con le conquiste di pro¬ 
gresso, il nuovo apre problemi 
nuovi, difficili?». 

— Semplificando, Cossutta 
attacca le Tesi e la politica 
del partito, perché favori¬ 
rebbero una tendenza anti¬ 
sovietica e correlativamen¬ 
te un ammorbidimento del¬ 
le posizioni nei confronti 
deirimperialismo america¬ 
no. Cosa ne pensi? 

«Se Cossutta vuole dire che, 
nelle file della sinistra e dello 
stesso Pei, 6ono presenti posi¬ 
zioni e tendenze che hanno 
spinto e spingono nella direzio¬ 
ne di un giudizio totalmente 
negativo delle società socialiste 
oggi realizzate — o del nostro 
patrimonio storico-ideale — fa 
una constatazione in parte 
esatta, ma che non va ingigan¬ 
tita ed esagerata. Dovrei dire 
che è piuttosto questione di ac¬ 
centi. Ad ogni modo, si deve 
sempre lottare contro posizioni 
liquidatrici d’un grande patri¬ 
monio rivoluzionario. Ma, se è 
questo il problema, ci vuole un 
impegno continuativo per con¬ 
trastare posizioni sbagliate, per 
correggere o riassorbire qual¬ 
che espressione di un interven¬ 
to, di un documento che si pen¬ 
sa sia andato oltre il segno. In¬ 
vece, Cossutta si aggrappa ad 
alcune sbavature, a qualche 
frase di intervista presa su con 
le pinze da un contesto, per suf¬ 
fragare l’assunto che il Pei è 
contro l’Unione Sovietica, cam¬ 
bia campo, è tenero con Rea- 
gan! Se tale sia l’ispirazione, è 
chiaro che gli emendamenti al¬ 
le Tesi non vengono presentati 
per migliorare il testo; bensì in 
modo tale che vengano respinti 
per poi farli pubblicare». 

— È un tuo processo alle in¬ 
tenzioni? 

«No. Non metto in discussio¬ 
ne le intenzioni. Constato, pe¬ 
rò, un fatto oggettivo, su cui ho 
tutto il diritto — e il dovere — 
di esprimere un mio giudizio 
politico». 

—Sul merito delle accuse di 


Cossutta, che cosa vuoi dirci 
di più? 

«Si rileggano le Tesi. La par¬ 
te internazionale delle Tesi è 
giusta ed equilibrata. Le re¬ 
sponsabilità dell’amministra¬ 
zione Reagan sono chiaramen¬ 
te indicate, la sua linea è da noi 
fermamente combattuta. Su 
questo, non può esserci que¬ 
stione. Ricordo — e lo faccio 
non volentieri — che io stesso 
ho parlato duramente, subito, 
della vittoria di Reagan. Ma 
ui, oggi, si gioca una partita 
ecisiva per le sorti dell’umani¬ 
tà. Cossutta privilegia una vi¬ 
sione di parte, in una competi¬ 
zione sopra chi siano i respon¬ 
sabili della tensione esistente. 
Tema legittimo, per gli storici e 
i politologi. Ma oggi, politica- 
mente, è di decisiva importan¬ 
za che vi siano incontro, dialo¬ 
go, intese per il controllo e la 
riduzione degli armamenti, per 
salvare l’umanità. Le linee nuo¬ 
ve e coraggiose su cui si muove 
Gorbaciov sono altamente po¬ 
sitive e incoraggianti. Cossutta, 
rivendicando per intero la poli¬ 
tica dell’epoca brezneviana, di 
fatto sminuisce (e contrasta) la 
politica nuova dell’Unione So¬ 
vietica». 

— E sul piano interno, nei 
Paesi socialisti? 

■È un tema collegato col pri¬ 
mo, per tanti motivi, del resto 
ovvi. Io sono convinto che pri¬ 
ma di tutto dal progredire della 
distensione e del disarmo, e 
della causa della sicurezza e so¬ 
vranità per tutti gli Stati, di¬ 
pende — anche se non da que¬ 
sto esclusivamente — la possi¬ 
bilità di profonde riforme negli 
Stati socialisti. Resta l’esigenza 
che un processo riformatore — 
politico, sociale, economico — 
vada avanti. In alcuni Paesi so¬ 
cialisti è già avviato in modo 
promettente (e pur difficile). 
Se, però, non andasse avanti, 
andremmo incontro a crisi. 
Cossutta non sembra capirlo: 
ha scelto d’appoggiare i conser¬ 
vatori, anziché coloro che aspi¬ 
rano e si impegnano per un se¬ 
rio rinnovamento». 

— Ma, forse, Cossutta teme 
gli «estremisti liquidatori» 


del patrimonio valido del 
nostro partito. 

«Anch’io li ho sempre temuti 
e li temo. E, perciò, tengo ferma 
la togliattiano “lotta su due 
fronti”. Ma, per Togliatti stes¬ 
so il fronte principale era quel¬ 
lo contro la conservazione e per 
il rinnovamento. Mi è motivo di 
sconcerto, però, che Cossutta si 
riferisca oggi a posizioni di 
gruppi che hanno predicato e 
sollecitato reversione nei Paesi 
socialisti». 

— Perché prima hai parlato 
di anomalia e non correttez¬ 
za a proposito della manife¬ 
stazione di Milano? 

«È un mio apprezzamento 
politico. Non c’è stato un dibat¬ 
tito, ma una manifestazione. 
Nessun preventivo consenso al¬ 
la sua convocazione vi è stato 
dalla federazione comunista di 
Milano. C’è stata invece una 
impegnata organizzazione (ma¬ 
nifesti, locandine, inviti, sala di 
un grande teatro) dell’editore e 
del Circolo Marchesi. A questo 
proposito, però, vorrei tornare 
a dire chiaramente qualche co¬ 
sa. lo ho auspicato un maggiore 
sviluppo della dialettica demo¬ 
cratica del partito, una più am¬ 
pia ed esatta informazione su 
di essa, che sia limpida e tra¬ 
sparente: una condizione, que¬ 
sta, per coinvolgere nel dibatti¬ 
to e'nelle decisioni la massa de¬ 
gli iscritti, la base e i quadri a 
tutti i livelli. Da un tale metodo 
deve uscire una unità politica 
più convinta, vasta e profonda. 
Sono però fermamente contra¬ 
rio — e le Tesi ribadiscono una 
tale esigenza — che si vada a 
cristallizzazioni di correnti or¬ 
ganizzate. A questo punto, una 
vera dialettica democratica 
cesserebbe. L’unità del partito 
si frantumerebbe. E in tal caso, 
che valore avrebbe sventolare 
uno striscione con sopra scritto 
“Uscire dal capitalismo"? La 
trasformazione rivoluzionaria è 
opera complessa, tenace, pro¬ 
fonda. Devono concorrervi for¬ 
ze sociali, politiche e ideali di¬ 
verse; ma è indispensabile che, 
tra di esse, vi sia un partito co¬ 
munista democratico, unito, 
combattente». 


Scarcerati 


invece chiedeva il rigetto dell’i¬ 
stanza in quanto i termini sono 
scaduti solo, ed esclusivamen¬ 
te. a causa dello sciopero dei le¬ 
gali del Foro di Napoli: tale 
comportamento — ha sostenu¬ 
to il sostituto procuratore ge¬ 
nerale Giuseppe Guida — equi¬ 
vale ad una implicita richiesta 
di rinvio del dibattimento. E 
ciò comporterebbe, secondo la 
pubblica accusa, la sospensione 
dei termini di carcerazione pre¬ 
ventiva. 

La decisione è stata sofferta, 
come si può anche dedurre dal 
dispositivo dell’ordinanza di 
scarcerazione: «Il giudice — vi 
si legge — non può adottare 
criteri interpretativi particolari 


sotto la spinta dei fattori con¬ 
tingenti, come l'estrema gravi¬ 
tà dei fatti o le orrende modali¬ 
tà di esecuzione. Il giudice è 
soggetto alla legge... e soltanto 
in sede legislativa si potrebbero 
stabilire cause di sospensione 
diverse da quelle innanzi elen¬ 
cate». 

Già da ieri mattina tirava co¬ 
munque aria di scarcerazione. 
Lo stesso patrono di parte civi¬ 
le, l’aw. Furgiuele, si dichiara¬ 
va convinto di un provvedi¬ 
mento in tal senso. Ci si aspet¬ 
tava anche la fissazione di una 
cauzione, forse un po’ più ele¬ 
vata di quella stabilita, ma gli 


stessi consiglieri istruttori han¬ 
no dichiarato: «Abbiamo fissato 
gli obblighi e la cauzione guar¬ 
dando anche le carte proces¬ 
suali», hanno detto. 

Sono otto le pagine che com¬ 
pongono le motivazioni del 
provvedimento di scarcerazio¬ 
ne e servono per fare un «excur¬ 
sus» della vicenda, dalla cessa¬ 
zione dei termini di carcerazio¬ 
ne preventiva (l’ordinanza di 
rinvio a giudizio è stata deposi¬ 
tata il 18 luglio dell’84 mentre il 
processo è stato fissato il 3 gen¬ 
naio dell’86, vale a dire dopo 17 
mesi e 15 giorni) e per finire ad 
esaminare alcune sentenze del¬ 


la Cassazione la quale (ad 
esempio il 1* agosto dell’85) ha 
stabilito che lo «sciopero» degli 
avvocati non può interrompere 
o sospendere i termini della 
carcerazione preventiva, che 
vengono interrotti solo su ri¬ 
chiesta dell’imputato o per pe¬ 
rizia psichiatrica. «L’assenza 
dei difensori — ha stabilito la 
Corte d’AppeJlo — non è una 
implicita richiesta di rinvio: 
non può essere considerata, 
dunque, una causa di sospen¬ 
sione dei termini di carcerazio¬ 
nepreventiva». 

Giuseppe La Rocca, oltre al 
pagamento della cauzione, è 
obbligato a risiedere a Posti¬ 
glione, Ciro Imperante a Ca- 


stelcivita e Luigi Schiavo a Bel¬ 
losguardo, tre comuni in pro¬ 
vincia di Salerno. I tre dovran¬ 
no presentarsi dalle 10 alle 12 
di ogni mattina alla stazione 
dei carabinieri del posto; do¬ 
vranno essere sempre reperibili 
nelle vicinanze delle nuove abi¬ 
tazioni che dovranno comuni¬ 
care alla sezione istruttoria; do¬ 
vranno rimanere, inoltre, in ca¬ 
sa tutta la notte, dalle 22 alle 7 
di mattina. 

«Si tratta di una decisione 
equilibrata — è stato il com¬ 
mento dell’aw. Serra, difenso¬ 
re di Giuseppe La Rocca — del 
resto i tre sarebbero stati liberi, 
comunque, tra breve, visto che 
la loro carcerazione non poteva 


essere prolungata a dismisura, 
ma solo per il breve periodo — 
al massimo un mese — in cui lo 
sciopero degli avvocati aveva 
influito sul mancato svolgi¬ 
mento del loro processo». Nes¬ 
sun commento, almeno per ora, 
dall’avvocato di parte civile. 

Il processo per il delitto di 
Ponticelli è stato fissato per il 
17 marzo prossimo, perché, do¬ 
po la lettera scritta dalla madre 
ai una delle vittime al presi¬ 
dente Cossiga, è stato trovato 
uno spazio negli affollati calen¬ 
dari della prima sezione della 
Corte di Assise. 

Vito Faenza 


Biagi riparte 


per Pippo Baudo e Katia Ric¬ 
ciarelli, che in diretta da Lenin¬ 
grado, dove il celebre soprano 
tiene un concerto stasera, rac¬ 
conteranno come va il loro 
viaggio di nozze. 

•Spot» è il primo appunta¬ 
mento in »prima serata» (inizia 
infatti alle 20,30 ) che la Rai ab¬ 
bia mai riservato ad Enzo Bia¬ 
gi. L’esperienza di »Linea diret¬ 
ta», il programma giornalistico 
quotidiano nato (e cresciuto) 
l'anno scorso in una tempesta 
di polemiche, ha fatto scuola. 
La Rai, e in particolare i dirì¬ 
genti di Rai I, sembrano essersi 
convinti che l’attualità, il gior¬ 
nalismo, i • fatti in diretta» non 
solo interessano la gente ma 
fanno anche spettacolo. Da qui 
una virata clamorosa che ri¬ 
schia addirittura di inflaziona¬ 
re i nostri schermi domestici. 
Oggi non c’è ■contenitore», non 
c e programma leggero o di va¬ 
rietà, non c’i appuntamento te¬ 


levisivo mattutino o pomeri¬ 
diano che non riservi ampio 
spazio all’attualità, alle notizie, 
ai collegamenti, alle interviste. 

E Biagi, con una trasmissio¬ 
ne una soia volta la settimana, 
non rischia di finire schiacciato 
fra tanta abbondanza? Replica 
Biagi: »Noi non dobbiamo fare 
spettacolo. Dobbiamo cercare 
solo di dare alla gente dò che 
ancora non sa, o di cui è infor¬ 
mata solo in maniera precaria e 
parziale. Dobbiamo portare 
nelle case quelle situazioni e far 
parlare quei personaggi che 
aiutino a far capire cosa sta 
succedendo nel mondo». 

Ecco allora le domande sen¬ 
za giri di parole al presidente 
della Fiat, che da settimane è al 
centro di avvenimenti e pole¬ 
miche che non sembrano però 
toccarlo più di tanto. «A wocato 
Agnelli — attacca Biagi — di¬ 


cono che lei, dopo le ormai fa¬ 
mose giornata del Lingotto ha 
dichiarato guerra al governo 
Craxi. È vero?». Ma quando 
mai. L'Avvocato sdrammatizza 
con sapiente mestiere. «Sa, il 
Lingotto è stato uno dei tanti 
convegni, una di quelle kermes¬ 
se dove di solito si dicono solo 
banalità, non cose interessanti. 
Cosa si è detto al Lingotto? Si i 
parlato del debito pubblico ele¬ 
valo, dell'inflazione che non à 
stata combattuta abbastanza. 
Nulla di nuovo». Ma ecco, subi¬ 
to dopo, la dichiarazione di 
principio: »I1 rapporto con que¬ 
sto, come con qualsiasi altro go¬ 
verno, à di collaborazione. Co¬ 
me con qualsiasi amministra¬ 
zione comunale. Noi siamo go¬ 
vernativi per definizione*. 

Biagi incalza: »Lei i entrato 
al Corriere della Sera due volte: 
la prima credo non le diede 


grandi gioie. Allora, perché ha 
tentato la seconda?». Nella ri¬ 
sposta, Agnelli appare persino 
un po’commovente: •Perché ci 
hanno chiamato, per spirito di 
servizio. Dopo che il Corriere 
ha compiuto tutta la sua para¬ 
bola, da Albertini a Tassan 
Din, dieci anni più tardi ci han¬ 
no chiesto nuovamente di en¬ 
trare. Non in prima persona, 
ma attraverso la consociata Ge¬ 
mina. Abbiamo accettato per 
rispetto a Milano e alla istitu¬ 
zione Corriere». 

E cosa pensa Agnelli dell’o¬ 
pinione del garante della legge 
per l’editoria, professor Sino- 
poli? Appena una punta di sar¬ 
casmo nella risposta: »Ha detto 
di aver preso una decisione ap¬ 
profondita e sofferta. Mentre la 
maturava, da parte degli azio¬ 
nisti di Gemina non c’i stata 
alcuna pressione, che può darai 
gli aia venuta da altre parti». E 
poi: »Ci fa piacere che si porti 


davanti ai giudici il problema 
del monopolio sui giornali, per¬ 
ché finalmente si saprà cosa si 
può e cosa non si può fare». 

Abile in mostra l’Avvocato 
quando replica a un'altra do¬ 
manda di Biagi: »Non mandia¬ 
mo nostri uomini da Torino per 
comandare su Milano. Giorgio 
Fattori, che prenderà su di sé la 
responsabilità del gruppo Riz- 
zoli-Corriere della Sera, è il più 
competente che abbiamo. Per 
noi sarà un sacrificio. Il Corrie¬ 
re mi auguro ne tragga vantag¬ 
gio». 

Ed è vero che la Fiat non pia¬ 
ce proprio al governo Craxi? 
Naturalmente Agnelli non lo 
sa. Sa, e lo dice con orgoglio, 
che la Fiat rappresenta 200 mi¬ 
la posti di lavoro, 26 mila mi¬ 
liardi di fatturato, 4.000 miliar¬ 
di attivi per la bilancia dei pa¬ 
gamenti: «Non penso che nes¬ 
sun governo sia così masochista 
da voler penalizzare la Fiat*. 


Per quanto riguarda l'affare 
Westland, Agnelli non ritiene 
che »gU azionisti dell’azienda 
inglese tengano conto dei con¬ 
sigli del governo italiano», ab¬ 
bandonando l’offerta Sikorsky. 
Come non crede sia in contrad¬ 
dizione l’orientamento euro¬ 
peistico ed atlantico della Fiat 
con la partecipazione azionaria 
di minoranza della Libia alla 
stessa Fiat, sottoscritta oltre 
dieci anni fa. Tranquillità, sicu¬ 
rezza sprizzano da ogni parola, 
da ogni inflessione della voce. 
C’è tempo anche per una battu¬ 
ta finale. Dice Biagi: »Ho visto 
un certo Tommaso Buscetta (il 
superpentito della mafia, ndr) 
il quale mi ha confessato di es¬ 
sere tifoso delle Juventus ». B 
Agnelli: *Se avrà occasione di 
rivedere quel signore, gli dica 
che questa i l’unica cosa di cui 
non avrà da pentirsi..». 

Mario Fatai 
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